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INTRODUZIONE 


Mi sono accinto a scrivere la Guida del \ìagyiaio- 
re di Sicilia, facendone così una nuova compilazione, 
perchè ne fui richiesto da dii riceveva sempre delle di- 
mande per un libro siffatto dai forestieri, che vengono 
sempre a visitare quest’isola. Nell’ eseguire il lavoro 
spesso mi è venuto in mente il pensiere della difficoltà 
di un libro di tal natura, poiché non di rado accade che 
il viaggiatore non trovasi soddisfatto della Guida, che 
ha nelle inani, e ciò per ragioni tutte diverse. V’ ha 
chi trova lunghe e verbose quelle pagine, che ad altri 
sembrano troppo brevi, |jerchè alcuni non sanno con- 
tentarsi delle poche parole die dicono mollo, ed altri 
non san cbiamare buona una Guida se non entra nel- 
le erudite e più minuziose particolarità. 

Questo mostra quante diflicollà si parano innanzi a 
dii assume di scrivere una Guida, nè ho mancato di 
fare tali riflessioni. Però, non so lacere che io ini sono 
adoperato a contentare i desiderii del vario genio dei 
viaggiatori, poiché ho cercato di descrivere competen- 
temente i luoghi, che reputo degni di essere visitati, 
ed esibisco un quadro hibliugralico a chi ama di volere 
addentrare le ricerche riguardanti la Sicilia. Non ho 
trascuralo di prolillare delle Guide che pria di questa 
si sono pubblicate, poiché le tre che io conosco, e che 
credo essere le sole che esistano, offrono dei pregi, 
che fan tributare lode ed omaggio a coloro che le scris- 
Laìnza, Guida a 
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scro. Il Principe di Discari, ed il professore abate Fer- 
rara si resero benemeriti perche furono i soli sicilia- 
ni che compirono r ufficio importante di dare ai viag- 
giatori una manuduzione. Ma le loro opere lasciavano 
([ualchc cosa a desiderare, ed una straniera. Madama 
Power, ebbe la felice ispirazione di fare Ella ciò che 
nessuno siciliano faceva, e ci diede la Guida per la 
Sicilia che fu stampata in Napoli nel 1842. Io ho pro- 
nitato di questi libri, ho consultato quanto ho creduto 
a jiroposito (a), ho fatto il lavoro che olTro ai viaggia- 
tori, Sfiorando di avere da loro quel compatimento, 
che meriterebbero la mia pochezza unita al mio buon 
volere. Ho premesso un discorso sotto il titolo d’ Idea 
ffenernle mila Sicilia^ cercando di esporre la scienza 
della statistica in rapporto a questa isola che ho preso 
ad illustrare. In seguilo ho descritto le varie sue re- 
gioni, alla quale cosa mi é anche giovato la visita lo- 
cale, che ho fatto dei vari! punti della Sicilia. In fine 

(a) Mi sono stali di •'iovamciito a questo mio lavoro, il Di- 
zionario lupngralicu di Vito Amico, cullo aggiunto del signor 
cioaccliino Di Marzo; alcuni discorsi sulla storia naturale dol- 
r isola, trai quali uno sulla (isonoinia moataffne di Si- 
cilia, scritto dal cliiarissimo Professor Carlo Uominoliaro ; u 
iiioltc opero c monogralio di vario genero, elio qui sarebbe lun- 
go il ricordare, tra le quali aicniic scritte da soinini stranieri 
che hanno sludinlo sotto tutti i rapporti la .Sicilia , come 
può vedersi dalla tavola bibliogralica che. sta in (ine a que- 
sto volume. Xon so lacere (lerò che molle particolarità ho 
pollilo cavare dai manuscritli del mio veneralo Genitore , 
riiti.seppe l.anza Principe di Trabia , il quale visitò ininuta- 
mcnle ed in tulli i sensi la Sicilia , e lutto nccuralamcnte 
notò, e con erudizione no fece l’esame, lo dedico questo vo- 
larne alla memoria di lui. perchè pochi conosco che ahbiauo 
in quel modo amalo la Sicilia , e coltivalo la sua storia , u 
perchè è mio dovere mostrargli graliluiline, non poicmio di- 
iiienlicare le lunghe ore nelle quali m’ inlerlenevo con luì ra- 
gionando delle cose dell’ isola. 
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vi ho aggiunto varie Appendici riguardanti delie mate- 
rie, che ilo creduto utili al viaggiatore. Cosifattamente 
ho condotto questo qualunque javoro, che io mi lusingo 
poter influire a fare sempre più apprezzare questa clas- 
sica terra, che gli stranieri vengono con tanta premura 
c con sì grande studio a visitare, e dalla quale poi par- 
tono con sentimento di tanto amore, e con sì belle re- 
miniscenze per la mitezza del clima, per la feracità del 
suolo, pei classici monumenti, per le sue inobliabili 
reminiscenze. Accettino anche i miei compatrìotti que- 
sto mio lavoro, che anche a loro io dedico, a loro che 
con me amano questo suolo nel quale nascemmo, ed 
al quale abbiamo dedicato mente e cuore. 

« Degli errori e delle dimenticanze, io desidero, io 
domando ai miei colti leggitori, di volermi donare 
quante più correzioni vengano loro vedute possibili, 
serbando la natura dell’opera; e di donarmele privata- 
mente 0 pubblicamente, in qualunque modo paia loro 
più opportuno e più comodo « . Non so meglio mostrare 
un tal desiderio se non con queste parole di un som- 
mo ed intemerato Italiano (a). 

Palermo IO maggio 1859. 

Salvatore Lanza 
prete dell’ Oratorio. 

(a) Cesare Balbo. Prefazione alla terza edizione del Som- 
mario della Storia d' Italia. 
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Idea generale sulla Sicilia. 


Crediamo far cosa $^ata al viaggiatore premettendo 
all’ itinerario per l’ isola, l’ esposizione rapida di quanto 
potrà servire a formarsene una idea generale, e quindi 
gli offriremo brevi cenni sulla natura del suolo, pro- 
dotti, commercio, storia, ed organizzazione ammini- 
strativa. 

Sitm e formn dtftia SicUim, 

La Sicilia, la più grande tra le isole del Mediterra- 
neo, in mezzo ai quale siede cornea congiungere l’oc- 
cidente coir oriente, giace fra i gradi 36 e 38 di lati- 
tudine, e fra i gradi 20 e 33 di longitudine. Ella ha la 
forma di triangolo, del quale la base è il lato orientale 
che si distende dal capo Peloro al Pachino e la cima 
il capo Lilibeo, che guarda l'occidente. La spiaggia 
orientale è bagnata dal mare Ionio, la settentrionale 
dal Tirreno, mentre il mare Africo la confina dal lato 
meridionale. Il continente italiano è distante dall’ isola 
quasi tre miglia nel famoso stretto del Faro, dove ha 
principio il canale di Messina; e dall’ altro lato il capo 
Lilibeo è lontano dal continente dell’ Africa cento mi- 
glia, quanto se ne contano da esso capo al capo Bon 
nello Stato di Tunisi. 
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Le tre spiagge dell’ isola variano nella loro figura. 
Il Iato settentrionale ha molti capi sporgenti c prolun- 
gantisi nel mare, come quello di Melazzo, quei di Cala- 
và e di Orlando, e quello di s. Vito. Non vi è che il 
solo porto di Trapani che aprcsi vicino alla punta oc- 
cidentale. Havvi bensì il molo di Palermo, e nel rima- 
nente del littorale ritrovasi qualche riparo come a Mi- 
lazzo, ad Oliveri, alla Calura, che servono di rifugio 
alle navi che vi si ritirano nelle traversie di mare. .Non 
così nel fianco orientale, che ha i migliori porti del- 
l’isola, in Messina, scalo naturale tra l’occidente e l’o- 
riente, in Augusta ed in Siracusa. Il lato meridionale 
manca di golfi propriamente detti, e di qualunque ri- 
t covero da poter dare sicurezza alle navi, ma offre per 
lo più spiagge sabbiose ed aperte. Era in quel lato, 
anzi proprio vicino alla punta occidentale il famoso 
porto di Lilibeo, ma ben si conosce come verso il 1582 
iu chiuso da D. Giovanni D’Austria per timore da lui 
concepito che potesse servire di asilo ai Turchi. 

IVaittra tiet «tfofo. 

Delle rocce primitive sono in Sicilia solamente Io 
giieis, lo schisto micaceo e lo schisto argilloso. Il gra- 
nito ed il calcario primitivo non vi si trovano che acci- 
dentalmente e subordinatamente, e non formano al- 
cuna montagna. Occupano questi terreni l’ angolo del- 
l’isbla che va a terminare al capo Pelerò. Il Dinnama- 
rc, la più alta montagna del Peloro, è un bel saggio di 
gneis; a Fiume di Nisi osservasi lo schisto micaceo, 
ed i Capi Alì e dì s. Alessio mostrano lo schisto argil- 
loso. 

11 calcario secondario, che occupa tutto l’ alto terre- 
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no di Sicilia, e che compone il fronte settentrionale 
deir isola, comincia dalla formazione dello scliisto ar- 
gilloso di s. Alessio e della comune di Forza, si dirige*. 
verso ponente, spesso alternandosi coll'arenario se- 
condario frai boschi di Garonia, forma la massa delle 
Madonie c la roccia di lumachella di Ocfalù, passa per 
la montagna di Termini, pei monti di Palermo, (a) di 
Alcamo, Inici, Baido e termina in s. Giuliano.— Scen- 
dono da (|uesta catena vari rami, che sono diretti a 
mezzogiorno. Dalle Madonie passa il primo per Gangi 
c monte Artesino, ricomparisce ai fianchi di iVicosia, 
e poscia a Scalpello, ludica e Rammacca. — Dalle Ma- 
donie vieu pure la montagna di Galtavuluro, e quelle di 
Sclafani e Biisammara. — Da quella di Termini e Moii- 
tecuccio segue il calcario secondario verso Corleone, 
Busacchino ed il monte Genuardo, d’ onde si rivolge 
per Castronuovo sino a Gammarata, mentre per un al- 
tro braccio va a formare il monte san Calogero di 
Sciacca. 

Ma se il terreno secondario è cosi abbondante in 
Sicilia, il terziario vi è maggiore, ed abbraccia la piò 
parte delle formazioni dell’ìsola. La piò estesa è il cal- 
cario di varie epoche, segue l’ arenaria, e lìnalmente 
r argilla blii . — Le varie epoche del calcario terziario 
si osservano nelle montagne presso Pietraperzia, Maz- 
zarino ed Aìdone, a Gibliabibi presso Galtanissetta, 
nella catena Iblea che da Melilli si estende sino a Fio- 
ridia per levante, e nel vai di iNoto in generale, ad e- 


(a) Le roontagnu clic cingono 1' agro palcnnilano sono , a 
cnniinciiiro dalla parla di Icvanlc Calairuiiu, Uaguria, Gril'uii<‘, 
Falcone, Monreale, Capnlfi, il Cuccio, dove è mia celebre grolla 
della delle (jualtro arie, Bcllienii, da dove .*<1 cava un 'marino 
del quale sono le coloune in molte chiese di Paierinu; Galli» 
ed il Pellegrino. 
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delusione dei liioj^hi vulcanici. — Il terreno arenario, 
quantunque si elevi in montag'ne quando è cumulato 
sopra altri terreni calcarii per lo più di antica data, 
come a Graniti e nel territorio di Aidone, generalmente 
non forma che basse e rotondate colline, come le terre 
forti di Catania e tutto il territorio di Gomiso. 

Il centro delta Sicilia è tutto di formazione terziaria. 
11 territorio di Piazza e di Aidone, gran parte di quello 
di Callanissetta,Castrogiovanni, Valguarnera-Caropepe 
c Leonforte sino alla montagna di ludica, che ne re- 
sta fiancheggiata da ponente a mezzogiorno sono coverti 
da (juesto arenario, che costituisce tutte le principali 
colline, le quali per la forma rotondata ed emisferica, 
per la mancanza di grandi vallate, per la poca altitu- 
dine alla vegetazione di alberi di alto fusto, si fanno 
(^noscere anche a distanza. Le montagne eziandio di 
s. Giuliano presso Caltanissetta e le non lontane di 
Sambucina e Capo-d'arso appartengono all’ arenario. 

Nella formazione dell' argilla blu si contiene il ges- 
so. il calcario arenario e lo zolfo, come nelle monta- 
gne di Centorbi, di Villarosa, di Serradifalco, di Su- 
lera. L’ insieme di tutta questa formazione, tranne po- 
che particolari eccezioni, dà un aspetto ondeggiato al 
terreno, sparso di piccole rotondato e continuate ele- 
vazioni, valli ampie e poco profonde, di cui va piena 
tutta la parte meridionale della Sicilia. 

I terreni alluviali risiedono sempre nel bassofondo 
delle valli, e costituiscono le pianure a piè delle mon- 
tagne e delle colline, d onde è derivalo lutto il mate- 
riale di che sono composti. Un saggio di essi si osser- 
va nella famosa piana di Catania e nelle pianure di 
Terranova e di Licata. 

Finalmente interessa moltissimo il parlare dei terre- 
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ni vulcanici. L’ Etna può dirsi un aggregato di vulca- 
ni, che formano una immensa montagna, tutta opera 
e lavoro del fuoco. Nella giuda noi ne faremo la de- 
scrizione al viaggiatore. Nè trascureremo di additare 
eziandio altri luoghi dell'isola, nei quali se il fuoco è 
oramai estinto, pure gli effetti dell’ opera sua riman- 
gono e chiaramente si osservano. Noi intendiamo par- 
lare dei campi flegrei che si osservano particolarmente 
nelle regioni dove sono MUiteUo-ìjat-di-Nolo, Bucehe- 
ri e Bmcemi. Aggiungeremo che tutte terre vulcani- 
che sono le isole che circondano la Sicilia, tra le quali 
isole non mancancano di essérvene talune che sono 
tuttora vulcani esistenti, come Yidcano e Stromboli. 

Dal fin qui detto sulla natura del suolo siciliano ben 
può conoscersi, che nell’ isola il terreno primitivo ap- 
parisce nell’ angolo orientale; percorrendo la spiaggia 
settentrionale si osserva il secondario, e quello di ter- 
za formazione costituisce il rimanente dell’isola sino 
alla punta occidentale. I terreni alluviali c vulcanici si 
offrono nei luoghi che di sopra abbiamo indicato. Gio- 
va in fine raggiungere che molte pietre assai belle 
s’ incontrano nei varii terreni della Sicilia e particolar- 
mente nei territorii di Giuliana, di Yillafranca e nei 
terreni vulcanici, che capaci di politura fanno bellissi- 
ma mostra delle varieU'i dei loro colori; e celebri sono 
le agate^ delle quali si fanno dei lavori tenuti in gran- 
dissimo pregio, osservandosi in varii tempj dei ma- 
gnifici altari, che sono non ultimo 'ornamento delle e- 
leganti chiese consagrate al culto cattolico. 


Classifichiamo i fiumi dèlia Sicilia secondo i mari in 
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cui sboccano. Si scaricano nel mar Tirreno^ il fiume 
Torlo, il fiume Grande che è l’antico Mera Setten- 
triojMle ed altri di minor conto. La Giarretta anti- 
camente Simelo è il fiume principale, che mette foce 
nel mare Ionio, al quale vengon dietro il Cantava e 
r Almo. Finalmente sboccano nel mare Africano il Be- 
lici anticamente Crimiso, il Platani che è il Lycm de- 
gli antichi, il Salso o Mera meridionale e l’antico 
Gela ora detto fiume di Terranova. Tutti gli altri fiu- 
mi sono di poca o nessuna importanza, e la maggior 
parte possono dirsi più tosto torrenti, che in inverno 
ingrossano, e nella stale hanno poca o nessuna acqua. 

Aggiungeremo un cenno sui laghi. Tra essi primeg- 
gia quello di Lenlini che si estende in cerchio per do- 
dici miglia, ed anche più nell’ inverno, e sono impor- 
tanti quello di Pergusa vicino Gastrogiovanni, e quello 
di Naftìa o Palagonia. Nel corso della Guida ci occu- 
peremo della descrizione di ciò che questi laghi offro- 
no d’ importante. 

Sono poi nell’ isola delle acque termali e termo-mi- 
nerali, assai proficue per le malattie cutanee e per le 
reumatiche. Le più celebri sono quelle di Alì, di Ter- 
mini di Castro, di Sclafani, di Termini Merese, di 
Segesta e di Sciacca. 

In molti punti dell’ isola sono pure delle sorgive di 
belle acque, che danno vita a molli giardini, o di noc- 
ciuoli, come a Piazza ed a Polizzi, o di agrumi, come 
presso Messina, a Scillato, nelle vicinanze di Palermo 
ed in altri luoghi. ■ 


CUmut, 

Il clima della Sicilia è temperato. I giorni veramente 
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freddi sono pochi nel centro dell’ inverno. 11 caldo vi 
si sente non poco nella state, ma i venti periodici così 
nelle ore meridiane come in quelle della sera tempe- 
rano moltissimo quel calore. É poi esagerato e favo- 
voloso quanto si è voluto dire circa gli elTetti del cal- 
do prodotto dallo scirocco di Falerno. Si è. voluto far 
credere che il piombo si liquefà per effetto di quella 
caldissima temperatura. É una favola ed una bugia. 
Vero è che quel vento produce uno spossamento di 
forze che ne mostra l’ impressione malefica, ma non 
mancano dei compensi. Il vero sirocco di Palermo è 
di non lunga durata; la temperatura raramente arri- 
va a 30 gradi del termometro di Reaumur. Queste 
ed altre riflessioni furono sagacemente esposte dal 
celebre professore Niccolò Cacciatore in una lettera 
apposita diretta all’ illustre Mr. Don Giuseppe Gapece- 
Latro (a). 

Frotlotli detta Steitéa. 

Incominceremo coi prodotti inorganici. 

I metalli, che si trovano in Sicilia, sono 1’ argento, 
che trovasi in Limina, Fiumedinisi, Francavilla; il ra- 
me che trovasi in Fiumedinisi; rantinionio, il ferro, ec. 
Bisogna però notare che le speculazioni, che si sono 
tentate nelle miniere metalliche, non lian dato dei fa- 
vorevoli risnltainenti, e gl’ intraprenditori si sono sco- 
raggiati ed han lasciato l’impresa (b). 

Piuttosto assai importante trai prodotti minerali della 

(a) Elfcmcridi scicnlifìclic c kllcrarib per la Sicilia. Ollo- 
bre 1833. 

(b) L’ ab. Ferrara racconta le particolarità riguardanti la 
miniere. Vedi la Storia yenerale della Sicilia da lui scritta 
voi. 9, pag. 42 c scg. 
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Sicilia è lo zolfo il quale^ sì per l’abbondanza che ne of- 
frono le viscere del suo territorio, si per le mille spe- 
culazioni delle quali è stato lo scopo, merita l’ atten- 
zione di chi vuole studiare sotto tutti gli aspetti l’ isola 
della quale ci siamo accinti a dare una idea. Può dirsi 
che chiunque si farà a penetrare sotto la scorza del 
terreno, in tutta la regione che stendasi nel centro 
della Sicilia, e nella quale van compresi Lercara, Cal- 
Umùsetta, Villarosa, YtUguarnera^ Caropepe, Rad- 
àusa, ed avvicinandosi alla spiaggia di ÌÀcata e di 
Oirgenii, comprende Ravaimsa, Somntatino, s. Ca- 
taldo, Serradi falco, Comitini, Grotte, Ragalnvaio e 
Favara, in tutta questa regione non altro ritrova che 
questo bello e ricco minerale. Le più celebri miniere 
sono quelle di Villarom, di Gebbia rossa, di Som- 
matino, di Comitini, di Regalmulo, di Faxara e di 
Lercara. Bellissime sono le varietà di cristallizzazione, 
che olTre questo minerale, e sono assai ammirevoli 
quei gruppi di cristalli di zolfo di color giallo o vio- 
letto,’ così belli a vedersi. 

Merita anche attenzione il sale, che se non è cosi 
abbondante quanto lo zolfo, è però un prodotto tutto 
speciale di alcuni punti dell’isola, e si esporta in lon- 
tanissimi paesi. Le saline di acqua marina sono nelle 
vicinanze di Ti'apani e di riarsala e presso Agosta. 
Nella prima regione sono trentacinque, presso Agosta 
sei. Trapani esporta gran quantità di questo mine- 
rale, anzi può dirsi che vive con esso , consistendo 
più la sua ricchezza o nel sale in genere, o nel pesce 
salato, ed è appunto di questa mercanzia che van ca- 
riche le navi che vi approcciano. 

Vicino Alimena è una bellissima cava di sai gem- 
ma, del quale si fa consumo nell’ interno dell’isola, e 
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nei territorii di Ragalmuto e di Mussomeli sono anche 
delle miniere di sale assai pregevole. — Potrebbe meri- 
tare attenzione l' ambra che si raccoglie nelle spiagge 
meridionali della Sicilia. — il corallo trovasi in qualche 
scoglio non lontano alla Sicilia, ma esso non è di 
quella pregevole qualità del corallo che viene pescato 
vicino le coste di Barbaria. 

M*opolnxione, 

Nella intera Sicilia si coniavano nel 1198 1,660261 
abitanti, alla fine del 1831 1,943,366 e linalmente 
alla fine del 1852 2,208,392. 

vegeinbiH. 

Trai prodotti vegetabili il primo e importante è il 
grano che in molla abbondanza si raccoglie in tutti 
gli angoli dell'isola. Sono poi con particolarità ce- 
lebri per ogni specie di granaglia, la Piana di Cata- 
nia, quelle di Terranova e di Licata, e le regio- 
ni centrali dell’isola, come Caltamssetta, san Caial- 
do, Mussomeli, Villalha ed altri luoghi. — Il riso ne- 
gli appositi terreni vi si produce in abbondanza, ma le 
giuste ragioni sanitarie non possono accordarsi colla col- 
tivazione di esso dove sono o paesi abitati o pubbliche 
strade. Esso viene coltivato presso Ribcra al fiume Ver- 
dura, e lo era molto nel territorio di Termini, dove 
però si è provvidamente sostituita la cultura del coto- 
ne (1). 

(a) Vedi; Sulta Ulililà di sostituirsi la colli l azioue del co- 
tone alle micidiali risaje nelle contrade d' lincra] memoria 
di Mariano di Michele. Palcrma isn». 
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Una coltivazione assai profìcua è quella del som- 
macco^ pianta, possiamo dire, esclusiva della Sicilia, 
che ridotta in polvere è adoperata con successo nella 
concia delle pelli. Essa coltivasi particolarmente nel 
territorio di Termini, in Militcllo Val di Noto, nella 
pianura presso Palermo ec. e vi si produce di bellissima 
qualità. Va introducendosi in altri territorii, ed anche si 
coltiva in Carini, in Girgenti, in Trapani ed eziandio 
in Messina ed in altri luoghi. 

E anche una importante coltivazione quella della 
liquirizia, la di cui radice viene ridotta a pasta, ed 
è esportata per le ricerche che vengono dall’estero. 
Se ne fa molta speculazione in Termini. 

Nelle piane di Catania e di Lentini viene anche col- 
tivato lo spinello, dal quale si fa la cenere di soda, 
che adoprasi nelle manifatture del vetro e del cristal- 
lo. — Il lino è da per tutto coltivato, ed il canape lo è 
eziandio in grande abbondanza e con vantaggio nelle 
regioni di Catania e nelle lìnitime. Il cotone è anche 
una pianta della quale la cultura va sempre crescendo, 
e se ne ne osserva in molti punti dell’isola, come in 
liiancariUa, Pachino, Marsala, Terranova, s. Ca- 
terina, Termini cd altri territorii. 

Dalle piccole piante passiamo agli arbusti ed agli 
alberi; e troveremo importantissimi prodotti nell’ isola 
della quale ci occupiamo. L’ ulivo vegeta da per tutto, 
e vi si coltiva con successo. Si osservano smisurati al- 
beri di ulivo, che alla loro fìsonomia fan conoscere co- 
me contino piu secoli di vita. Sono molto abbondanti 
di ulivi i territori di Caltabellotta, di Cefalù, di Mili- 
lello vai di Noto, di Mililello Valdemone, di Noto, di 
Àvola, di Termini, Ni Palermo e dei territorii confinan- 
ti, mentre può dirsene anche sparsa ogni regione del- 
l’isola. L’olio della Sicilia, che sempre è richiesto dal- 
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l’estero, è uno dei generi che rende più importante ii 
commercio deli’ isola. 

Un’ altro prodotto vegetabile che abbonda in Sicilia 
è il vino. Estesissimi territorii sono coltivati a vite. I 
più celebri sono quelli di Milazzo, di Bagheria, di 
Parlinico, di Alcamo, di Marsala, di Castellammare, 
di Castelvelrano, di Vittoria, di Siracusa, di Ma- 
scali, di Savoca e delle terre forti dell’ Etna, che 
lutti producono vini poderosi, dei quali quei di Marsa- 
la e di altri luoghi, fatturati negli Stabilimenti Wood- 
house, Wood, ìngham, Fiorio ed altri, che s’innal- 
zano nell’amena spiaggia di Marsala, han reso celebre 
questa città, ed han procurato ad essa cotanto com- 
mercio, porgendo ai suoi cittadini il mezzo di rendere 
operosa la propria industria. 

.Abbondantissima eziandio in tutte le regioni dell’ i- 
sola è la coltivazione del mandorlo, del di cui frutto 
si fa molta esportazione. Nell' interno dell’ isola sono 
estesissime regioni arricchite dalla sua bella vegeta- 
zione, ed è notevole che esso è il primo a vestirsi 
quando dopo la nullità invernale, la natura si fa bella 
nella nuova stagione. 

Il frassino, quantunque ristretto a pochi territorii, 
come quelli (li Cefalù, di Cinisi, di Capace e qualche 
altro, dà il pregevole e proficuo prodotto della nmn- 
na, della quale si fa esportazione assai vantaggiosa 
agli speculatori. 

Sono poi molte le specie di fnitta, delle quali ab- 
bondasi da per tutto, e che, a causa del clima c della 
terra ferace, sono cos'i celebri e squisiti. Gli aranci ed 
i limoni sono assai proficuamente coltivali. I primi 
sono per la grossezza e squisito sapore delle loro 
frulla famosi, particolarmente quei di Scillato, di Spe- 
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dalotlo, dello campagne dì Palermo, e vengono man- 
giati con grandissimo gusto. 1 limoni hanno frutto si- 
mile al cedro, dal quale si estrae un sqcco avuto in 
grandissima estimazione. — Le altre frutta sono anche 
assai belle, ma la pianta che è speciale della Sicilia è 
quella della /ko d’ ImliadìG dà un frutto assai gusto- 
so, che suole a prima giunta disgustare a chi per la 
prima volta lo assaggia, a causa dei nocciolctti invi- 
luppati nel suo succo conglutinato, ma che poi, resi 
abituali, non più impediscono che si renda gradevole 
al gusto, mantenendo la sua qualità di nutritivo. Se 
ne fa grandissimo consumo, ed oramai l’ industria chi- 
mica ha saputo estrarne an che l’ alcool. 

Notevole è anche in Sicilia il carrubo, del quale U 
frutto, non tanto pegli uomini ma più pei cavalli, va 
profìcuamente esportato nei paesi dove non essendo 
abbondanti le biade, va usato io loro vece. I territorìi di 
Avola, di Noto, Spaccaforno ed altri in quella regione 
della Sicilia ne olirono in grandissima quantità. Non è 
a tacere che anche se ne è cavato l’ alcool, ed in fatti 
nella esposizione del 1857 fu data per tale esperimento 
la medaglia d’oro ai signori Vincenzo Fiorio, Merle, e 
Pisani. 

Il gelso è coltivato da per tutto nella punta orien- 
tale della Sicilia, a cominciare da Capo d' Orlando 
sino ai paesi che sono nella spiaggia del Ionio a tren- 
ta miglia oltre Messina. Negli altri luoghi della Sicilia 
si contano pochissime onorevoli eccezioni, poiché non 
si può comprendere perchè vada generalmente trascu- 
rata una coltivazione che riuscirebbe assai profìcua. 
Però non bisogna tacere che il bne. Felice Pastore pres- 
so Alcamo nella sua vasta possessione della Fico, ed 
il fu D. Gaetano Greco nelle campagne della Grazia 


Digitized by Google 



XXI 

presso Palermo, sono le due persone che noi sappia- 
mo aversi meritato una lode, che dovrebbe servire di 
sprone ad altri proprictarii. 

Il pisìacchio è anche un’ albero che producesi in 
Sicilia, c del quale il' frutto si ha in grande estimazio- 
ne in commercio. Viene più particolarmente ne’ con- 
torni di Piazza, di Callagirone e di Pronte, e nel 1857 
fu data medaglia a Monsignor Biuso da Brente, per 
avere esibito una completa collezione di un tale pro- 
dotto. 

Non mancano in Sicilia dei boschi, ma generalmen- 
te, nonostante le leggi che regolano l’economia delle 
foreste, v’è poca cura a conservarli, tra per l’ ingordi- 
gia di grossi e prematuri guadagni, tra per volere sot- 
tomettere all’aratro ed alla zappa dei terreni nei qual, 
per molti secoli han vegetato gli olmi e le querce! 
Nelle regioni dell' Etna e nelle falde della immensa 
montagna, nel territorio di Caronia ed in molti altri 
punti del distretto di Patti, nelle Madonie, sotto Bu- 
sammara e nei luoghi confinanti sono belli boschi, nei 
quali abbondano particolarmente varie specie di (pierce 
e di olmi, e non mancano di quando in quando gli 
ombrosi faggi, castagni, ed in qualche regione del- 
l’Etna i severi abeti. Il legno di cotesti alberi boschivi 
serve o per ceneri o per la costruzione delle case o 
anche per la struttura delle barche. 

Come specialità aggiungeremo alcun che sull’ aloè, 
che cresce smisurato e si osserva particolarmente lim- 
go le pubbliche vie, perchè se ne fa uso come siepe. 
E una pianta lilamentosa e se ne fanno dei tessuti. 

Qui però noi, in proposito dell’ agricoltura della Si- 
cilia, aggiungeremo un voto, che è comune in tutti co- 
loro che ardentemente desiderano e vogliono il bene 
La»za, Guida b 
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(li ({uesto paese, cioè clic « bisogna oramai occuparsi ad 
introdurre nella rotazione agraria dell'isola la cultura 
di quelle piante industriali per le quali lo straniero 
non può sostenere la nostra concorrenza, e per le 
quali, qualunque si fosse l’ abbondanza della produzio- 
ne, lo spaccio sarà sicuro, .^’ell’ abbondanza stessa, se 
il prezzo ribassa, il genere non resta invenduto ne si 
perde. Il soinmacco, la soda, l’olio, il vino, i frutti 
secchi ci danno di ciò pruova sufficiente )). Queste pa- 
role furono scritte da un’ uomo assai amante del pro- 
prio paese in proposito della introduzione in Sicilia 
del sorgo a zucchero, ed oramai, ed egli che diede la 
spinta, ed il cav. Giuseppe Atanasio che ha saputo co- 
raggiosamente incominciare, e quanti vi ban preèo par- 
te possono gloriarsi di aver prestato un servizio alla 
agi'icoltura siciliana (a). 

Anintali, 

Per dare un cenno sul regno animale soggiungere- 
mo che i cavalli in Sicilia sono in generale mediocri, 
(5, meno (jualche sforzo fatto da qualche proprietario, 
più a proprio diletto che ad utile generale, sotto que- 
sto punto di vista vi è poco da notare. I muli però c 
gli asini, particolarmente quelli di alcune regioni del- 
r isola, si hanno in gran pregio. Van celebrati gli asi- 
ni della contea di Modica e dell’ isola di Pantelleria. 
Anche i buoi della contea di Modica sono tenuti in 
grandissima estimazione, e bisogna dar lode ai pro- 
prietarii di Modica, Scicli e dei paesi fìnitimi, i quali 
hanno grandissima cura di mantenére sempre belle le 

(a) Sul Sorjjo a zucc.lipro , momoria ilei Ilaronc Francesco 
\nca. INilermo 1856, scrina in Pari},'! nel lumaio di quell'anno. 
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razze dei buoi e dei muli, togliendo rigorosamente 
quegli animali che mostrano un difetto qualunque ri- 
guardante le loro forme. Dal che ne avviene che in 
quella parte della Sicilia si trovano belli quegli ani- 
mali, ben conservate le loro razze. — Non mancano dei 
saggi ed industriosi proprietarii i quali hanno introdot- 
to delle nuove razze o di pecore o di capre, e loro ne 
sia lode, colla speranza che il buono esempio trnvi 
molti seguaci, onde così siano migliorate le lane e le 
pelli. 

Nella esposizione del 1857 furono premiali: il sig. 
Liborio Conti per avere introdotto le due ottime razze 
inerine di Rambouillet e di Sassonia e per la bella col- 
lezione delle lane merine; il sig. Casimiro Fiamingo 
j)er l’introduzione ed incrocicchiamento fatto delle pe- 
core indigene colla famosa razza Dishley di Leicester; 
il sig. Marchese Vincenzo Salvo da Termini per una 
pelle e varie mostre di pelo di capra della rinomata 
razza del Thibet; il sig. Barone Antonino Agnello da 
Cefali! per le sue lane di razza merina, non che per 
quelle di razza comune. 

Pesci. Il regno animale in Sicilia oflresi in vero im- 
portantissimo nei pesci. Da per tutto abbondante, ne ap- 
presta una numerosissima schiera che sono per lo più 
assai gustosi. Ma quelli cheolTrono una maggiore spe- 
cialità sono i pesci così detti di passa, perchè in alcune 
particolari stagioni passano pei mari della Sicilia, e si 
pescano con particolari congegni, che offrono tanta 
singolarità, che mentre dànno grandissimo diletto, popo- 
lano i mercati di pesci bellissimi a mangiarsi. Noi al- 
ludiamo alle tonnare colle quali si pescano i tonni, le 
alaluug1ie,\ pesci spada, ed altri pesci, che tutti appar- 
tengono a quella famiglia che i naturalisti chiamano 
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col nome generico di Scomber. L’ ordegno col quale 
vengono pescati è composto di varii scompartimenti, 
che si chiamano camere, che dal lato di levante sono 
aperte in modo che i tonni e gli altri pesci facilmente 
vi entrino, e difficilmente possano uscirne. Per una 
serie di scompartimenti pei (piali passano, vengono i 
medesimi pesci condotti fino all’ ultimo, che chiamasi 
camera della morte, perchè da una rete, che vi è col- 
locata, vengono stretti da tutti i lati, e poi cavati dal- 
r acqua del mare per via di appositi uncini. La pesca 
dei tonni riesce assai dilettevole, ed è meravigliosa, 
a causa particolarmente della loro quantità, e della 
loro grossezza, arrivando non di rado a quattro e qual- 
che volta anche a cinque quintali di peso. In tutto il 
littorale dell’ isola si contano molte tonnare, delle quali 
l(i più importanti sono quelle di Facignana, Formi- 
ca, s. Giuliano, Castellamare, Scopello (a), s. Vito, 
Vergine Maria, Itinella , sant' Elia, Solante , san 
Nicola, Trabia, san Giorgio di Patti, Oliveri, Sli- 
lazzo, Tonnara di dietro, santa Panagi a Fiume 
di Noto, Marzameni e Capopassaro. Queste ultime 
si chiamano di ritorno , perchè sono più tardive, e 
(piando i pesci suddetti lasciano le spiagge siciliane. 
Le prime pescano nei mesi di Maggio e Giugno, le ul- 
time in Luglio ed Agosto. 

Aggiungeremo che una specialità assai notevole of- 
fre la pesca del pesce spada nel celebre canale di Mes- 
sina. Per via di una freccia lanciala con massima de- 
ca; K (la notare die nel Iiioko dove è Scopello fu già una 
città ronuina cliiamatu Celarla, col quale nome solevano ad- 
ditarsi i paesi delle spiagge pescose- Ciò mostra che sin da 
quegli antichi secoli fu tenuta in pregio la pesca di questi pesci 
così grandiosi. 
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strozza nel corpo del ricercato animale, cui si è data 
la caccia nei modi più insidiosi, prendesi cotesto pe- 
sce, del quale il gusto supera qualunque altro dell’ i- 
sola. 1 Messinesi vanno giustamente superbi di questa 
altra specialità del loro incantevole canale, cui presie- 
de la regina del Faro. 

I prodotti che di sopra ricordammo, ed altre produ- 
zioni, non escluso il pesce salato, apprestano la ma- 
teria al commercio di esportazione che si fa in Sicilia; 
in cambio ai quali prodotti ella riceve le estere mani- 
fatture, che hanno spaccio nelle città marittime a pre- 
ferenza, ed anche nelle città dell’ interno dell’ isola 
nelle occasioni dei mercati. Messina per la sua situa- 
zione tiene il primato tra le città commerciali della Si- 
cilia. II suo porto è sempre popolato di navi, chiama- 
tivi anche dal notevole privilegio del Porto Franco, 
fondato sin dal 1695, confermato nel 1714, nel 1728, 
ed ampliato nel 1784. Quindi menomato,' ma poi 
nuovamente ampliato negli ultimi anni. Palermo che 
ha molte navi mercantili appartenenti al suo porto, vie- 
ne dopo la regina del Faro. Trapani per l’ esportazio- 
ne del sale; per quella dei vini; (Urgenti, Li- 

cata e Terranma per grani, zolfi ed altri prodotti; 
Scoglitti, Mazzarelli e Pozzallo che sono come gli 
sbocchi della contea di Modica; Siracusa per i vini 
che produce il suo territorio; Catania pei non pochi 
prodotti sì della sua Piana che delle feracissime falde 
dell’ Etna; Milazzo, Termini, Cefalii, chi più chi me- 
no, hanno un commercio attivo, secondo la minore o 
maggiore copia dei prodotti dei loro territorìi. 
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1 Nè sia vano l’ augurio del miglioramento delle con- 
dizioni commerciali della Sicilia per il taglio dell' istmo 
di Suez. L’ isola si troverà necessariamente in mozzo 
alla grande linea tra le regioni asiatiche c , quelle di 
Europa. 

Munifatiuve. 

Dal commercio passiamo a dire delle manifatture. 
Veramente la Sicilia è più adatta e deve trarre i suoi 
vantaggi a preferenza dall’ agricoltura e dal commer- 
cio, ma pure giova il cennare che i Siciliani si sono 
anche rivolti alla industria delle manifatture, c, nono- 
stante le forti concorrenze col vicino continente e colle 
grandi nazioni manifatturiere , pure sono riusciti a 
qualche cosa che li onora, e non deve essere igno- 
rata dallo straniero. Nel 1857, l’esposizione delle ma- 
nifatture siciliane esih'i moltissimi saggi che sorpre- 
sero la maggior parte degli osservatori. I tessuti di se- 
ta e di lana di Catania della fabbrica Nicosia-Sorge, i 
damaschi manifatturuti in Palermo da Aliotta, da Nor- 
villo, da Pavin nell’ albergo dei Poveri, i lavori degli 
ebanisti , ed altre manifatture mostrarono che per 
alcuni articoli per gli sforzi e l’industria dei particolari 
si è ]u‘ogredito di molto. 
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SILLA STORIA DI SICILIA. 


Pare importante die il viaggiatore abbia sott’ occhio 
una rapidissima esposizione della storia dell’ isola. 

L’anno 734 avanti la venuta di Gesù Cristo venne- 
ro in Sicilia le prime colonie greche e vi fondarono 
IVasso. 

L’anno seguente, cioè nel 753, venne fabbricata Si- 
racusa. Indi mano mano le altre città o da nuove co- 
lonie greche, che sovraggiungevano, o dagli abitanti 
delle città già prima fondate. Il tempo che corre dal- 
l'unno 734 al 2i2 avanti Cristo, nella storia dell’i- 
sola viene chiamata V Epoca Greca^ che fu gloriosis- 
sima per la Sicilia, perchè allora fiorì di uomini insi- 
gni nella guerra, nel governo, nelle lettere, nelle scien- 
ze e nelle arti. 

Nel 212 avanti Cristo Marcello console di Roma 
prese la città dì Siracusa. Indi la Sicilia costituì due 
provincie della Romana repubblica, e venne governata 
da due pretori, l’un dei quali risedeva in Liliheo, l’al- 
tro in Siracusa, che eran le capitali delle due provin- 
cie, e talvolta anche in Panormo e Messana. 

Distrutta la repubblica e sorto l’impero di Roma, la 
Sicilia restò nelle medesime condizioni, però i gover- 
nanti non erano più detti pretori, ma sotto Augusto 
vennero appellati proconsoli. 
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Costantino sul princìpio dei secolo quarto dell’ èra 
volgare divise l’ impero in quattro parti, e a ciascuna 
prepose un prefetto. La Sicilia fu sotto il prefetto d’ I- 
talia, e occupò l’ottavo posto fra le diciassette provin- 
cie soggette a quello. Cessati i proconsoli succedettero 
ì consolari: semplicissima mutazione di titolo. 

Andando sempre più in rovina il romano impero, 
specialmente dopo la sua divisione in occidentale ed 
orientale, alla morte di Teodosio nel 395 di Cristo, 
la Sicilia fu anche essa travagliata dalle inondazioni 
dei barbari. L'isola fu quattro volte invasa; nè vo- 
glionsi in queste comprendere le frequenti scorrerie 
dei pirati, che la saccheggiavano; nè tampoco quelle 
non rare dei Saraceni, che dalla vicina Africa veniva- 
no a quando a quando a predare non solo nei luoghi 
vicini al mare, ma ad introdursi anche neU’interno del- 
la Sicilia. Ecco r epoca delle (quattro suddette inva- 
sioni. 

Nel 440 la Sicilia fu occupata dai Vandali capitanati 
da Genserico loro re. 

Nel 490 Teodorico re dei Goti si fece padrone di 
tutta r Italia, ed ebbe dai Vandali quanto essi ancor 
possedeano in Sicilia. 

La dominazione dei Goti si tenne ferma in Sicilia 
fino al 535, nel quale anno il famoso Belisario l’ ebbe 
vinti. La Sicilia venne allora sotto al greco imperatore 
Giustiniano I. 

Nel 548, Totìla re dei Goti sì recò, meglio a sac- 
cheggiare che a conquistare V isola. Dopo due anni di 
depredazioni l’ abbandonò. 

La Sicilia nel 55 i tornò tutta quanta sotto il domi- 
nio del greco imperatore per ojiera di Artabano, che 
avendovi trovato solamente quattro presidi! di Goti gli 
scacciò. 
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Nell’ 827, regnando in Oriente Michele II il Balbo, 
r isola fu occupata dai Saraceni, i quali la tennero 
presso a due secoli c mezzo, sino a quando i Norman- 
ni, già signori della Puglia e delie Calabrie, si accin- 
sero alia conquista della Sicilia; sotto il comando di 
Bugierò, ultimo figlio di Tancredi conte di Altavilla 
nella Normandia. 

Dalla conquista dei Normanni comincia la storia 
delia monarchia Siciliana, della quale essi furono i 
fondatori. La cronologia dei sovrani della Sicilia è 
come segue: 

CRONOLOGIA DEI RE DI SICILIA. 

Normanm. 

1070 Bugierò I conte. 

1101 Simone I conte. 

Simone figlio primogenito di Bugierò mori in età 
mollo tenera. V’ha chi il crede morto prima del pa- 
dre. Altri collocano la morte di lui al 1105. 

1105 Bugierò II conte, figlio di Bugierò I. — Quan- 
do Bugierò li ebbe il dominio della Puglia e delle Ca- 
labrie assunse il titolo e la corona di re, dopo avutane 
approvazione prima nel parlamento di Salerno , poscia 
in quel di Palermo. Ciò accadde nel 1130. 

1130 Bugierò I re. — Lo stesso che sino a quel 
tempo era stato Bugierò II conte di Sicilia. 

1154 Guglielmo I, detto il Malo, figlio di Bugie- 
rò I. 

1166 Guglielmo II, appellato ì\ Buono, figlio a Gu- 
glielmo I. 

1189 Tancredi, già conte di Lecce, figlio di Bu- 
gierò duca di Puglia. Morì nel 1194. 
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1193 Rugìero 11 coronato in quest’anno, figlio di 
Tancredi die l’associò a se nel regno. Mori nel me- 
desimo anno 1193. 

1193 Guglielmo 111, altro figlio di Tancredi, asso- 
ciato al padre nel regno. 

11 regno di Tancredi, Rugiero 11 e Guglielmo 111 fu 
travaglialo dalle guerre con Arrigo Al imperatore di 
Germania. 11 quale come marito a Gostanza, figliuola 
postuma del re Rugiero 1, pretendeva il regno di Sici- 
c i ducati di Puglia, di Napoli e delle Calabrie, ed era 
già riconosciuto qual re da molti baroni al di là del 
faro. Per la morte di Tancredi, die poco sopravvisse 
al figliuolo, Arrigo venne al possesso del regno. Per 
inganno ebbe poi il picccolo Guglielmo 111, che mar- 
toriato in varie guise, morì in Germania nel 1197. 

Svevi. 

1193 Arrigo VI di Svevia imperatore di Germania, 
morto nel 1197, e ia regina Costanza, die regnò sola 
fino ai 3 novembre del 1198, in cui si morì. 

1198 Federico 1, figlio a Gostanza ed .Arrigo VI, 
comunemente appellato Federico 11, perchè con tal ti- 
titolo va tra gl’imperatori di Germania, alla qual di- 
gnità fu innalzato nel 1211 per opera del papa Inno- 
cenzo 111. Questo sommo pontefice fu da Costanza la- 
sciato balio del regno nella minorità di Federico. 

1230 Corrado 1, figlio di Federico 11 imperatore. 

1234 Corrado 11, figlio di Corrado 1, detto comu- 
nemente CoKKADiNo. Questo infelice principe fu giusti- 
ziato in Napoli nella piazza del Carmine per comando 
di Carlo d’ Angiò ai 26 di ottobre 1269. Corradino non 
regnò mai in Sicilia, la quale sino al 1238 fu in preda 


Digilized by Google 



XXXI 

alle varie fazioni die la desolavano. In quell’ anno 
per la falsa voce della sua morte fu acclamato e coro- 
nato re Manfredi, il quale avea amministrato il regno 
da balio di Gorradino. 

1258 Manfredi, figliuolo di Federico II imperatore, 
per volere del parlamento coronato re in Palermo ai 

10 agosto 1258. 

Nel 1266 Carlo, duca d’Angiò e conte di Pro- 
venza, fratello di s. Luigi IX re di Francia, ricevuta 
dal papa Clemente IV l’ investitura del regno, si accin- 
se a conquistarlo. Nella famosa battaglia di Benevento, 
Manfredi, abbandonato dai baroni napolitani, perdette 

11 regno e la vita. 

La Sicilia venne così sotto la dominazione dell’ An- 
gioino, che vi esercitò per mezzo dei suoi uflìciali ìm 
durissimo governo per ben sedici anni. 

Nel 1282 i Siciliani, non potendo più soffrire il 
danno e l’onta di quel tirannico giogo, il martedì 
di pasqua celebrarono il famoso Vespro. 

Aragonesi. 

1282 Pietro I. — Allora venne chiamato a re di Si- 
cilia Pietro re di Aragona, percliè marito di Costanza, 
figliuola ed erede del re Manfredi. 

1285 Giacomo, figlio di Pietro I. 

Questo principe nel 1291 fu chiamato al regno di ' 
Aragona per la morte di Alfonso suo fratello senzp fi- 
gliuoli. Egli dovea in forza del testamento paterno ce- 
dere il regno a Federico terzogenito di Pietro I. Ma 
invece il costituì solamente suo vicario. Quando però 
Giacomo cedette perfidamente la Sicilia a Carlo II di 
Angiò redi Napoli, i Siciliani gridarono re Federico li. 
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1296 Federico li, figlio di Pietro I. 

1337 Pietro li, figliuolo a Federico II. 

1342 Ludovico, figlio di Pietro II. 

1353 Federico III, figlio di Ludovico. 

1377 Maria, figlia di Federico III. 

Siccome la regina Maria alla morte del re Federi- 
co III era in tenera età, le fu da costui destinato a 
balio Artale Alagona, gran giustiziere del regno, col- 
r autorità di vicario generale del regno. 

Questi, aflìn di governare più tranquillamente la Si- 
cilia, chiamò a partecipare della sua autorità il grande 
ammiraglio Manfredi Cliiaramonti, il marchese di Ce- 
raci e il conte Guglielmo Peralta. 

Gravissime turbolenze accaddero di quei tempi in 
Sicilia per la scambievole gelosia de’ baroni siciliani e 
spagnuoli. — Raimondo Moncada nel 1383 rendutosi 
padrone della regina Maria, la condusse in Sardegna. 
Nel 1385 fu recata in Ispagna, dove le fu dato a ma- 
rito Martino, figliuolo di Martino duca di Momblanco, 
secondogenito di Pietro IV re di Aragona. 

1392 Martino 1 qual marito della regina Maria. — 
Questa principessa morì senza figliuoli il 25 maggio 
1402. 

1409 Martino II, soprannominato il vecchio, padre 
di Martino I. — Martino II fu anche re di Aragona. 

Questo re mori senza figliuoli: quindi si dovea prov- 
vedere ai troni di Sicilia e di Aragona. 

I .Siciliani voleano eleggersi un re proprio e si divi- 
sero in due partiti. Altri voleano il conte di Luna fi- 
gliuolo naturale di Martino I: altri Niccolò Peralta con- 
te di Galtabellotta congiunto di sangue colla reai casa 
di Aragona. A costui volean dare in isposa la regina 
Bianca di Navarra vicaria del regno, vedova del re 
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Martino I. Il papa Giovanni XXIJI volea la Sicilia per 
sè, come feudo della Chiesa Romana. — Quindi fazioni 
ardentissime. — Intanto da un consesso di nove arbi- 
tri venne eletto re di Aragona e di Sicilia Ferdinando 
di Castiglia. 

Sin da. Martino II i re di Sicilia furono contempora- 
neamente re di Aragona. Perciò fin da quel tempo 
r isola fu governata da viceré o luogotenenti o presi- 
denti del regno con maggiore o minore autorità. Ma 
tutti i re rispettarono V indipendenza della Sicilia. 

Castigliani. 

1412 Ferdinando I detto il Giusto. 

1416 Alfonso, soprannominato il IHagnanimo, fi- 
glio di Ferdinando I. 

1458 Giovanni, fratello di Alfonso, già re di Navarra 
qual marito della regina Bianca erede di quel reame. 

1479 Ferdinando II, soprannominato il Cattolico^ 
figlio del re Giovanni. 

Ferdinando riunì sotto il suo dominio anche i regni 
che nella Spagna aveano i Mori, la Castiglia pel ma- 
trimonio colla regina Isabella, e il regno di Napoli 
conquistato col valore del gran capitano don Consalvo 
di Cordova, ma al tempo stesso con vile perfidia, da 
parte del re di Spagna. 

Questo principe non lasciò di sè figli maschi. Quin- 
di gli successe Carlo, poi troppo noto al mondo col ti- 
tolo di Carlo V imperatore di Germania, nato da Gio- 
Yanna la pazza, sola figlia di Ferdinando II, e da Fi- 
lippo arciduca d’ Austria. Così ebbe principio la domi- 
nazione dei principi d'Austria nella Spagna e negli 
stati dipendenti da quella monarchia. 
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Austriaci. 

1516 Carlo V come imperatore di Germania, I qual 
re di Sicilia. 

1556 Filippo II di Spagqa, I di . Sicilia, figlio di 
Carlo V, il quale abdicò gli stali ereditar] in favore di 
lui nel 1556, due anni prima di morire. 

1598 Filippo III di Spagna, II di Sicilia, figlio di 
Filippo li. 

1621 Filippo IV di Spagna, III di Sicilia, figlio di 
Filippo III. 

1675 Carlo II, figlio di Filippo IV. 

Carlo morì senza figliuoli nel 31 marzo 1700. Do- 
po molte incertezze, pria di morire lasciò nel suo testa- 
mento erede della corona di Spagna Filippo, pronipote 
di Luigi XIV re di Francia, colla condizione di con- 
servare intera in lutti i suoi stali la vasta monarchia 
spagnuola.^ — Vittorio Amedeo di Savoja e Carlo arci- 
duca d’ Austria vantavano dritti alla successione di 
Spagna per avventura più forti di quei del principe 
francese. Quindi arse una fierissima guerra, la quale, 
dalla causa che F eccitò, venne della la guerra della 
successione. 

La Sicilia dunque nei primi trentaquallro anni del 
secolo XVIII 0 per trattati o per forza di armi ebbe 
varj princi[»i di tre case regnanti diverse. Ma percioc- 
ché allora cominciarono a dominare in quest’ isola i 
re della casa Borbone, e Vittorio Amedeo e Carlo VI 
ebbero regno breve e contrastato, perciò qui stabilia- 
mo il principiò della dominazione dei 
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Borboni. 

noi Filippo V di Spagna, IV di Sicilia, dei Borbo- 
ni di Francia. 

1743 Vittorio Amedeo, duca di Savoja, cui pel 
trattato di Utrecht fu data la Sicilia col titolo di re. 

4718 Filippo V che nuovamente occupò l’isola 
coll’astuzia e colla forza. 

4720 Carlo VI imperatore di Germania, che s’im- 
padronì della Sicilia, scacciandone gli Spagnuoli, e la 
tenne sino al 4734, in cui Carlo infante di Spagna, 
figlio di Filippo V e di Elisabetta Farnese, conquistò 
il regno di Napoli c quel di Sicilia, e ii’ ebbe dal pa- 
dre la cessione e l’ indipendenza dalla Spagna. 

1734 Carlo III Borbone. — Questo principe per la 
morte del fratello Ferdinando VI, re di Spagna, senza 
figliuoli, fu chiamato a quel trono nel 4730. Recato 
quindi seco il secondogenito, il quale fu poi Carlo IV, 
giacche il primogenito Filippo era scemo c di sanità 
debolissima, lasciò i due regni di Napoli e Sicilia al 
terzogenito Ferdinando, che allora avea nove anni, 
con una reggenza. 

1739 Feudisaxdo III di Sicilia, IV di Napoli, poi I 
Re del regno delle due Sicilie. 

4823 Fra.vcesco I, figlio di Ferdinando I. 

4830 Feudiìna.vdo II, figlio di Francesco I. 

4830 F^iiaxcesco II, figlio di Ferdinando II. 
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CEIVIVI IlVrORIVO ALEE SCIEIVEE E LE 
LETTERE lA SICILIA. 


Non è della natura dì questo scritto il dir molto cir- 
ca la storia delle scienze e delle lettere in Sicilia, c 
quindi ci contenteremo di cennare solamente ciò clic 
rij.niarda la storia della cultura delle menti in quest’ i- 
sola, e nominare i più celebri personaggi, che lian le- 
gato il proprio nome colle ricordanze e le memorie si- 
ciliane. 

Non prima della trentesima Olimpiade, cioè 463 an- 
ni avanti (1. C., le scienze e Ic lettere incominciarono 
generalmente a fiorire in Sicilia. Oltre all’arrivo delle 
greche colonie influì molto alla cultura delle mentì la 
vicina scuola di Pitagora, che insegnava scienze nella 
Magna Grecia. I suoi discepoli viaggiavano per l’isola, 
ed egli stesso la visitò per diffondere da per tutto Y a- 
more del sapere. Oaronda, caldissimo seguace di lui, 
diede leggi a Catania e vi fondò scuole pubbliche con 
professori stipendiati per l’ insegnamento dei cittadini. 
Ci contenteremo di aggiungere che nei tcm])i della 
cultura di quei secoli classici si resero celebri Stesi- 
coro, Epicarmo, Gorgia, il sommo filosofo Empedo- 
cle, Dicearco, l’ impareggiabile Archimede, e mille al- 
tri che qui sarebbe lungo nominare. 

Celebri furono eziandio in quei secoli varii principi, 
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che prcf'iaronsi riunire nella propria corte gli scien- 
ziati, e fa d’ uopo rammentare fra essi Gelone II, Dio- 
nigi il vecchio e Cerone 11, modello degli ottimi ]>rin- 
cipi. 

Si aggiunga che le epoche più felici pel sapere in 
quei secoli deiranlichità furono con particolarità: quel- 
la in cui, per opera di Timoleonte, Siracusa fu avvia- 
la al regime popolare, e l’ altra in cui Cerone li re- 
gnava nella nominata città. Nella prima epoca fiorì 
Empedocle, nella seconda Archimede. 

Sotto i Romani la cultura andò estinguendosi, c la 
Sicilia non può rammentare come felici i giorni della 
loro dominazione. 

Sotto la dominazione degli Arabi, la cultura delle 
menti non fu trascurata in Sicilia, e non vi mancarono 
dei dotti scrittori, come ha dimostrato Michele Ama- 
ri (a). 

Sopravvenuti i Normanni, essi chiamarono dall' e- 
stero parecchi scrittori, dei quali alcuni narrarono le 
loro gesta. Son da ricordarsi Guglielmo di Puglia, 
Gollredo Malalerra, Ugone Falcando , Romualdo ar- 
civescovo di Salerno , Pietro e Guglielmo di Blois. 

Volendo poi rammentare le epoche e gli uomini 
che in Sicilia han conservato il fuoco sacro del sa- 
pere e delle lettere, noi, avuto riguardo allo sco- 
po di questo scritto, ci contenteremo di dirne som- 
mariamente quanto qui soggiungeremo. 

Epoca di grande cultura delle menti fu nell'isola 
quella di Federico 11 degli Hoenstauffen. La corte di 
questo principe fu in Palermo la riunione di molti e- 
letti ingegni, ed un centro di cultura mentale, che re- 
stò celebre negli annali della storia letteraria d’ita- 

(a) Storia dei Musulmani di Sicilia. Firenze, Lcmonnicr. 

Lakza, Guida c 
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lia. Là letteratura quindi rinasceva in Sicilia per la 
cura (li Federico e di Manfredi figliuolo di lui ; ma 
tosto per la morte immatura del primo e le ree vi- 
cende c la tragica line del secondo, ricadde nel bujo, 
da dove cominciava ad uscire. Ed in vero, nel sec. XIV 
per le continue guerre intestine cui soggiacque il re- 
gno di Sicilia, non si scorge alcun vestigio d’ incorag- 
giamento dato alle lettere, anzi appare che non furono 
più coltivate le accademie e le pubbliche letterarie a- 
dunanze, e fuori di qualche cronista non si possono 
annoverare altri uomini di lettere. Viccolò Speciale, 
Michele di Piazza, Simone di Lentini, cronisti all’e- 
poca aragonese, ed il celebre Tommaso Eampailla, ami- 
co del Petrarca, antiquario pregiatissimo, sono i soli che 
possiamo con onore ricordare. 

Il risorgimento ebbe luogo per mezzo di Alfonso il 
magnanimo, e fu allora fondata l’ Università di Catania 
- ( 1433 - 1440 ). 

Nel secolo XV s’ intrapresero viaggi sino a Costan- 
tinopoli per acquistare i codici dei classici greci, ed il 
primo tra tutti a compiere un ulhcio così importante 
in rapporto allo studio delia classica letteratura, fu 
.Antonio Casserino di Noto, il quale |>ortò da Grecia i 
codici di Platone e di Plutarco, che dal greco tradusse 
in Latino. Giovanni Aurispa, anche egli di .Noto, rec(> 
molti codici in Sicilia ed a Venezia e li sparse per al- 
tre città d’ Italia, 

L’ arte tipografica fu trapiantata in Sicilia da Enrico 
Aldingh, che nel 14T7 stabilì una tipografia in Messi- 
na, e poi passò a Palermo. 

Ed in questo medesimo secolo fiorirono gli uomini 
celebri che qui sotto nominiamo; Antonio Bi^ccadelli, 
detto il Panormita, primo ministro del re Alfonso, cui 
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fu sempre consi|fliere e cooperatore nelle istituzioni 
tendenti a diffondere i lumi; Niccolò Speciale, Monsi- 
{irnor Ubertino deMarinis, Niccolò Tedeschi, detto l ab. 
Panormitano, Leonardo di Bartolomeo, i quali si re- 
sero celebri nello studio della giurisprudenza sacra e 
profana. Fra gl’ insigni matematici fu il domenicano ' 
Salvo Cassetta, c fra gli storici Pietro Ranzano, anche 
egli deir ordine medesimo e celebre storiografo. Per 
la Tdologia fu celebre Lucio Marinco nato in Vizzini, 
che morì in Ispagna. Fu anche coltivata in Sicilia la 
poesia, ed Antonio Veneziano da Monreale va rammen- 
tato con onore. 

.Nel secolo XVI la cultura delle menti si accrebbe, 
e lo studio della storia ebbe presso noi preferenza. 
Claudio Arezzo da Siracusa diede alla luce nel 1537 
un libro intitolalo sul silo (Iella Sicilia. Tommaso Fa- 
zello (n. 1498 m. 1570) si elevò sugli altri perchè die- 
de al Silo lavoro un orizzonte più largo, e dopo aver vi- 
sitalo i munumenti tutti dell isola, scrisse la sua impor- 
tante opera de rebus siculis. Ed il celebre Francesco 
Maurolico' pubblicò dipoi il Compendio delle cose di 
Sicilia. II quale Maurolico fu sommo astronomo, e 
coltivò tutte le scienze col suo altissimo ingegno. 

Nel secolo XVII bisogna rammentare per le storie 
Antonino De , Amico per le ricerche eruditissime sulla 
Sicilia, Rocco Pirri , autore della Sicilia sagra, Fi- 
lippo Partita, che fu il primo a studiare la storia di 
Sicilia colle medaglie e colle monete, il padre Ottavio 
Gactani, che scrisse le vite dei santi Siciliani, Ago- 
stino Inveges dotto ed eruditissimo investigatore delle 
coso siciliane, ed altri del medesimo genere. 

E nel medesimo secolo non furono trascurali gli al- 
tri studii, e però si resero celebri nelle matematiche 
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Benedetto Castrone Domenicano (dal quale fu segnato 
un calemlario perpeim, chetutt’ora si osserva nella 
porta d’ingresso delia biblioteca, nel convento di s. 
Domenico di Palermo), Gabriele Bonomo , Michelan- 
gelo Fardella. Nelle scienze naturali può la Sicilia van- 
tare Antonino Scilla, Andrea Cirino, i due botanici Sil- 
vio Boccone e Francesco Cupani; nell’ astronomia Gio- 
van Battista Odierna, e Giuseppe Scala; per la medi- 
cina Giovan Filippo Ingrassia da Regalbuto, che la pro- 
fessò nella Università di Napoli. 

Nel secolo XVIII le erudite ricerche e gli studii delle 
scienze non vennero meno, ed alla comunicazione dei 
lumi letterarii e scientifici influì non poco V istituzione 
di molte accademie, che furono sempre promosse da 
uomini che amavano il sapere e desideravano diffon- 
derlo, e se non sempre vi riuscirono ciò era per i me- 
lodi falsi e per lo scolasticismo che prevaleva. In quei 
dì si resero celebri Antonio Mongitore, prodigio di eru- 
dizione, istancabile nel lavorare sulle memorie stori- 
che della sua patria, che amò affettuosamente non 
senza essere qualche volta inciampalo nel municipali- 
smo; Giov. Battista Caruso, che in Francia conversò 
coi celebri Padri Maurini, ed in is])ecie col celeberrimo 
padre Mabillon, da cui fu spinto ad applicare la critica 
allo studio delle storie siciliane; Girolamo Settimo, 
che possedeva una biblioteca ricca di codici e di clas- 
sici libri e che coltivava gli studii patri! ; Michele Del 
Giudice, letterato di gran nome per le sue dotte opere; 
Giovanni Di Giovanni, che compilò il Codice Diploma- 
tico della Sicilia; Francesco Testa, sin da giovane co- 
nosciuto come uomo insigne e straordinario, e tale fu 
da Canonico del Duomo di Palermo, da Vescovo di Si- 
racusa, da Arcivescovo di Monreale; sempre scrittore 
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istancabile che alla dottrina accoppiò una sagacia ed 
una critica, che lo fa giustamente annoverare fra i som- 
mi. 

£ questo celebre Arcivescovo influì molto a trapian- 
tare il gusto presso noi, avendo chiamato nel suo se- 
minario arcivescovile de’ professori che additassero ai 
giovani le pure fonti della letteratura e del sapere. Ba- 
sta il rammentare che vi condusse il celebre France- 
sco Murena delle Scuole Pie, il quale formò una mano 
dì discepoli, che per molto tempo fecero sempre ricor- 
dare il nome di lui. Aggiungeremo che l’onore di aver 
dato vita ai buoni studii nei loro seminarii devesi ad al- 
tri vescovi, che qui sarebbe troppo lungo tutti nomiuare. 

Basta in fine nominare Vito Amico, Salvatore Di 
Diasi, il Principe di Torremuzza, il Principe di Biscari, 
Domenico Schiavo, Evangelista Di Diasi, Rosario Di 
Gregorio, perchè si conosca una serie di uomini i quali 
si dedicarono allo studio delle cose, patrie. . - 

Vè bisogna tacere, in proposito del secolo XVIII, 
che parecchi privati ebbero la ispirazione di fondare 
una pubblica biblioteca, ed incominciarono dal donpre 
i proprii libri. La quale biblioteca incominciata nel 
1775 sotto la protezione del Senato di Palermo ebbe 
di poi esistenza più celta , ed oramai è la prima dell’iso- 
la, perchè fornita dei più moderni libri in ogni. ramo di 
sciente, oltre che possiede una pregevolissima raccolta 
dì autogi’aii degli illustri scrittori siciliani. 

Aggiungeremo che nella seconda metà del secolo 
{lassalo si fondò T Università di Palermo; si eresse l’os- . 
servatorio astronomico nel (lalazzo reale e ne, fu af- 
fidata la direzione al celebre Padre Piazzi; fu rifor- 
mata e meglio regolala l’ Università di. Catania;, dal 
benemerito M. Gioeni fu fondato in Palermo il semina- 
rio Nautico, che ha dato alla Sicilia i più abili piloti. 
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In somma in quei giorni ebbe luogo un vero pro- 
gresso perchè non solo si diffondesse il sapere, ma si 
venissero a creare delle classi nella società. 

Concliiuderemo quanto riguarda il secolo XVIII col 
nominare i due sommi siciliani Niccolò Spedalieri e 
Vincenzo Miceli. Il primo fu celebre per il famoso li- 
bro dei dritti dell’ Uomo^ e per alcune opere apologe- 
tiche. Nacque in Bron te, fiori fuori di Sicilia, e morì 
in Roma nel 1195. 11 Miceli da Monreale, fu uno dei 
più grandi filosofi che abbia avuto la Sicilia, e lasciò 
manoscritti i principii della sua metafisica. La sua 
mente era di un acume straordinario, mori nel 1181. 

Veniamo a questo secolo, e ci contentiamo di dire 
che la cultura delle menti non venne meno, e la Sici- 
lia può vantare sommi uomini, che lian coltivato con 
onore le scienze le lettere. 

Per le matematiche e per l’ astronomia ci basta no- 
minare Niccolò Cacciatore, che fu scolare del Piazzi, 
ed a lui successe nella direzione dell’ osservatorio a- 
stronomico di Palermo; Domenico Marabitti, Gaetano 
Batà, il canonico Alessandro Cosano, Lorenzo Maddem, 
il canonico Muzio, il canonico Mucoli, Estiller, Fede- 
rico Napoli, ed altri. 

Per la fisica ed altri rami delle scienze naturali pri- 
mo tra tutti bisogna ricordare il chiarissimo Domenico 
Scinà da Palermo, e poi l’ abate Francesco Ferrara da 
Trecasta'gne; i professori .Mara vigna e Carlo Gemmel- 
laro da Catania, Agatino Longo, il canonico Giuseppe 
Alessi, il padre Gregorio Barnaba La Via, Pietro Calca- 
ra ed altri. 

.Nella botanica meritano onorevole ricordanza An- 
tonino Bivona , Vincenzo Tineo , . Filippo Parlatore, 
cotanto conosciuto in Europa, perche direttore dello 
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Orlo Botanico del Gran Duca di Toscana; il p. Fran- 
cesco Tornabene attuale professore in Catania, Ago- 
stino Todaro, che attualmente dirige l’orto Botanico di 
Palermo e vi detta lezioni, Giuseppe Inzenga diret- 
tore deir Istituto Agrario. 

Nella economia politica celebre fu il sommo abate 
Paolo Balsamo che il primo dettò lezioni di questa 
moderna scienza nella Università di Palermo, e dopo 
lui si distinse il suo allievo Ignazio Sanfilippo, mentre 
Salvatore Scuderi ne era professore nella Università di 
Catania. Nè mancarono di coloro che invaghiti di que- 
sta bella scienza la coltivarono per proprio genio, co- 
me il chiarissimo Niccolò Paimeri da Termini, Save- 
rio Scrofani membro dell’ istituto nazionale di Fran- 
cia, r Abate Antonino Scoppa, Carlo Cottone principe 
di Castelnuovo, il quale studiossi a promuovere l’ agri- 
coltura colla pubblicazione di un calendario addetto a 
questa utile scienza, Francesco Ferrara, Raffaele Bu- 
sacca, cd altri che si sono fatti anche conoscere ed 
apprezzare fuori di Sicilia. 

Saria lungo il nostro dire se tutti vorremmo qui no- 
minare coloro che si sono distinti nello studio del Di- 
ritto. Trai molti ci basta nominare Emerico Amari, che 
ha fatto conoscere sè nella scienza del Diritto Penale, 
c monsignor Benedetto d’ Acquisto, professore di Di- 
ritto di Natura nella Università di Palermo, ora Arci- 
vescovo ili Monreale. Col tacere gli altri noi non inten- 
diamo negare un tributo al loro merito, ma se noi vo- 
lessimo entrare nei particolari ci allontaneremmo dal 
vero scopo di queste pagine. 

Nè taceremo che la medicina ha anche avuto sommi 
uomini. E vanno con lode celebrati c grande fama 
lasciarono di sè: Arcangelo Spedalieri da Bronte, già 
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professore in Pavia, Domenico Greco, Mariano Domi- 
nici, Micliele Fodera, Giovanni Salenti. Trai viventi ba- 
sta nominare il professore Giovanni Gorgone, autore 
di un corso applaudito di anatomia.descrittiva e profes- 
sore una volta di detta facoltà nella regia università di 
Palermo, ed ora nella Clinica chirurgica dello speda- 
le Civico: ed aggiungeremo che il professore Socrate 
Polara professore di oftalmia è una notabilità cono- 
sciuta e riverita per tutta l’Italia. 

Nei diritto pubblico siciliano si resero chiarì il cano- 
nico Rosario Gregorio, il canonico Stefano Di Chia- 
ra, ed altri. 

ÌVon pochi altri per la cultura delle scienze e delle 
letter(‘. fecero conoscere il loro nome, e quasi tutti 
nel coltivare il loro ingegno hanno applicato i propri! 
.studii alla Sicilia. Il sommo Domenico Scinà ne die- 
de r impulso colla sua voce autorevole, perchè sa- 
piente, colle dotte opere che scrisse, come regio sto- 
riografo, e che ebbero sempre un tema siciliano. E 
con lui bisogna nominare sotto questo punto di vista 
Salvatore ’ Morso , Niccolò Palmeri, Celidonie Erran- 
te, Pietro Lanza prìncipe di Scordia, Giuseppe Ales- 
si, r Abate Giuseppe Bertini, Luigi Garofalo, Fran- 
cesco Paolo ed Ignazio Avolio, Alessandro Gasano, il 
cav. Ferro, Baldassare Romano , Niccolò Buscemi , 
Carmelo Lafarina, Vincenzo Natale, dei quali tutti de- 
])lorianio la perdita. E trai viventi han seguito la me- 
desima ispirazione Agostino Gallo, Domenico Lofaso 
duca di Serradifalco, Monsignor Giuseppe Crispi, Gre- 
gorio Ugdulena, il canonico Pietro Sanfdippo, il sa- 
cerdote Girolamo Di Marzo e Ferro, Michele Amari, 
Vincenzo Mortillaro, Giuseppe Lafarina, Gioacchino Di 
Marzo. 
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Uoa specialità riguardante la Sicilia è in fine la poe- 
sia scritta in vernacolo siciliano. Lasciando di altri 
che vi si son provati, a noi basta il nominare il cele- 
bre abate Giovanni Meli, del quale la spontaneità e la 
naturalezza è ammirata da per tutto e gli ba meritato 
il nome di Teocrito Siciliano. 



CE!\IVO selli: belle AKTl. 
Arrhiletiufa. 


Trai niolUssimi scrittori siciliani i quali si sono ri- 
volti a fare delle ricerche intorno alle cose di Sicilia, 
nessuno ci ha dato la storia delle belle arti, invano 
invocata e dagli amatori dell’ isola desiderata. Nella 
mancanza di un libro dal quale potessimo cavare quan- 
to potrebbe interessare il viaggiatore diamo qui un 
cenno sulle belle arti in Sicilia, mettendo insieme quel 
che ci è venuto fatto di raccoire dai libri, e di osser- 
vare nelle visite delle varie città e luoghi dell’ isola. 
Trattandosi di una materia nella quale siamo stati 
obbligati ad andare spigolando, ben conosciamo il peri- 
colo in cui siamo di poter inciampare in qualche equi- 
voco, e quindi volentieri ci sottomettiamo a tutti i ri- 
chiami che ci verrebbero fatti, e le correzioni che ci 
si proporrebbero. Incominciamo dall’architettura. Che 
questa arte fiorì in Sicilia sin da tempi antichissimi 
può ben vedersi dai monumenti che esistono. Lascian- 
do di far parola dei monumenti cimmerici, che accen- 
nano ad una epoca della storia del genere umano an- 
teriore a quella delle belle arti, diremo più tosto che 
antichissime mura si osservano nella rocca sopra Ce- 
falù, le quali vengono dagli scrittori siciliani chiamate 
ciclopiche, e che sono di certo di antichissima data. 


Digitized by Google 



XLVII 

erette con’ quei caratteri proprii delle costruzioni dei 
popoli nelle di cui mani nacque l’ arte : senza ce- 
mento e di pietre non riquadrate tra loro commesse. 
Che se questi sono i soli monumenti che accennano 
quegli antichissimi tempi, i secoli della greca civiltà 
offrono r arte già divenuta classica, ed un grande nu- 
mero di edifizii ne rende testimonianza perenne. Il 
tempio di Segesta, le imponenti rovine di Selimmte, 
i classici e bellissimi tempi di Girgenti, i teatri di Si- 
racusa, di Catania, -di Taormina, di Tindari esistono 
tuttavia, dànno la più solenne testimonianza del flo- 
ridissimo stato delle belle arti nell’ epoca de’ greco- 
sicoli, e mostrano come l’ architettura ebbe in quei 
giorni fortunati lo slancio proprio del genio. 

£ divenuta di poi la Sicilia provincia romana, l’a- 
more alle arti belle non vi si spense; e lasciando di 
ogni altra cosa, basta il notare che in varie città furo- 
no allora eretti degli anfiteatri, particolarmente in Si- 
racusa, in Catania, in Termini-Imerese. 

Le vicissitudini e le guerre cui andò soggetta l’ i- 
sola nei bassi tempi, quando Bizanzio e non più Ro- 
ma imperava su di essa, impedirono che l’architettura 
facesse mostra di sè. Nè i Goti e i Vandali, che venne- 
ro a devastare anche questa misera terra, avean fama di 
ergere edilìzii, ma più tosto di abbatterli. Ed i Longo- 
bardi, che nelle italiane province sostenevano una ci- 
viltà e lasciavano le tracce della loro arte, non mise- 
ro giammai il piede nell’ isola, ma qualche paese fu 
popolato dalle loro colonie. — Conseguentemente per 
molti secoli l’ architettura non fiorì affatto in Sicilia, e 
devesi agli Arabi il risorgimento di essa, la quale se 
non puossi affatto comparare al classico purismo ' dei 
tre ordini greci , o al composito che dalla riunione 
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di essi promana, ha però un carattere suo proprio: 
ed oramai che gli studii sul medio-eyo sono assai 
progrediti, i suoi monumenti si ammirano con mag- 
giore attenzione che nell’ età scorsa, e quelli della Si- 
cilia han meritato gli studii degli amatori delle belle 
arti e degli archeologi. I monumenti arabi, che tutta- 
via esistono, danno chiara testimonianza dei, modo 
con che l’ architettura lìori in Sicilia. Nei dintorni di Pa- 
lermo, i Castelli di Maredolce, la Cuba, la Zisa, un a- 
vanzo di un palagio presso rAltarcllo di Bajda, sono 
come testimoni di una tal verità. 

Che se in alcuni di essi monumenti una qualche mo- 
dilìcazione si osserva, e vedesi che i Normanni vi mi- 
sero anche essi la mano, non è da- tacere che questi, 
entrati nel possedimento di una terra popolata di Ara- 
bi, che vi dominavano da oltre due secoli, rispettarono 
molto le loro costumanze, e spesso eressero degli 
edifìzii, seguendo lo stile degli Arabi. ^ — 1 quali castelli 
furono come l’ espressione delle costumanze degli Ara- 
bi, che in luoghi freschi, abbondanti di acqua e pia- 
cevoli per la loro postura amavano respirare il puro 
aere della campagna , , e passare lieti e piacevoli i 
giorni. 

Ma un monumento che conservasi genuino, e che 
solo è stato bruttato negli ultimi tempi , è forse il 
meno osservato; intendiamo, parlare.de’ bagni di Ce- 
fnlù, a dicìotto miglia da Palermo, dove la sala in- 
terna, poco fa suddivisa e bruttata da alcuni, sconci 
muracciuoli che la deturpano, è. assai bella, e. merita 
essere -visitata da chi intende conoscere ed apprezzare 
i monumenti siciliani. . 

Venuti- L principi Normanni al -dominio dell’isola, se 
'conservarono o modificai'ono ì detti edifìzii, resero an- 
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che più celebre il loro nome edificando le immense, 
ricche ed imponenti basiliche che tuttavìa s’innalzano 
neir isola, ammirate, venerate e dagli amatori del bello 
incessantemente studiate. Palermo, Messina, Monrea- 
le, Cefalìi sono nomi assai conosciuti e che nessuno 
ignora possedere di monumenti siffatti. Aggiungeremo 
bensì che in molti altri punti della Sicilia le chiese 
normanne manifestano a qual grado di grandezza sia 
arrivata l’ architettura in quei giorni, e basta vedere la 
chiesa di s. Spirito vicino Caltanissetta e ciò che avanza 
tuttavia di normanno in Troina per averne la pruova. 
Ne è da passare sotto silenzio che in Giuliana, comune 
della Provincia di Palermo, da dove dista 40 miglia, 
la chiesa maggiore è un bel saggio di architettura del 
medio-evo , nella quale l’ accoppiamento degli archi 
acuti alle colonne mozze è un») dei molti esempii del- 
rarchitettura mista colia quale fabbricavasi allora in Si- 
cilia. Pena che un tal monumento il quale, a nostro 
credere, dovrebbe meritare 1’ atten^tionc degli artisti e 
degli amatori dei monumenti della Sicilia, va general- 
mente poco visitato a causa della sua situazione in un 
paese poco frequentalo. 

Dai iVormanni in poi si edificarono in Sicilia ' tempj 
c palagli quali tutti ricordano quei secoli, come quel- 
li nei quali l’ architettura fu coltivala non poco nel- 
r isola, che in tutti i suoi punti offre degli edifiziì c 
degli avanzi che testimoniano tale verità. Il viaggiato- 
re, percorrendo l’isola col nostro itinerario , potrà 
conoscere quali monumenti bisogna riferire a questa 
epoca. — Ne si taccia che non pochi monumenti di 
interesse àrchitettonico noi abbiamo nel gran numero 
dei castelli che sorsero nell’epoca feudale, e non si 
trascura di far cenno nell' itinerario. 

Dal secolo XVI I’ architettura del medio-evo venne 
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meno, e di quel secolo noi abbiamo a pena qualche 
edifìzio che accenna all’ epoca del rinascimento. Di> 
remo che in Palermo, a giudizio degli archeologi, esi- 
stono di un tal carattere la chiesa di Porto Salvo , c 
quella di Piedigrotta nel loro esterno solamente , 
perchè l’ interno accenna un epoca anteriore. IVon è 
però da tacere che in Castelvetrano la chiesa maggiore 
è un bellissimo saggio di architettura del cinquecento, 
e fa piacere che nel restaurarsi non si è urtato nel so- 
lito errore delle sconcezze e delle brutture, ma vi si è 
conservato il primitivo e proprio stile. 

11 secolo XVII olfre in Sicilia una grandissima quan- 
tità di sagri edifizii, ma quanto lontani da un qualun- 
que puro ordine di architettura ! Invano il sommo 
Bramante avea dato l'esempio di belli edifìzii di pu- 
rissime forme; generalmente si andò dietro a quel 
falso metodo della maniera e degl’ inopportuni or- 
nati dei quali furono sopraccariche le fabbriche. Dal 
che ne venne che i monumenti di quella età, per lo 
più grandiosi, sono scompagnati dalle pure e regolari 
forme, e lontanissime da quella severa semplicità che 
va cotanto ammirata in rapporto al cullo cattolico, li 
tempio di s. Giuseppe, quello di Casa Professa dei Ge- 
suiti ed altre chiese confermano questa verità. 

Per trovare una epoca di vero risorgimento dell’ ar- 
chitettura in Sicilia bisogna trasportarsi alla seconda 
mettà del secolo XVIII. Giuseppe Venanzio Marvuglia 
fu quei che, elevandosi per ingegno al di sopra dei suoi 
contemporanei, seppe distrigarsi dai ceppi della deca- 
denza e rivolgersi al vero gusto. Egli, detestando il 
falso metodo delle generazioni anteriori a lui e della 
contemporanea , volse gli occhi agli antichi monu- 
menti, studiò in Roma quanto della severa e grandiosa 
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architettura romana tuttavia vi sì conserva, si rivolse 
in Sicilia ai magnifici avanzi delia greca architettura; 
e dopo tanto studio e dopo tanta solerzia, negli edificii 
che eresse diede mostra del suo ingegno, dei suo gu- 
sto e del profondo studio che aveva fatto nell’ arte che 
professava. Esistono in Palermo, a testimonianza pe- 
renne dell’ ingegno di questo grande uomo, l’ Oratorio 
dei Padri Filippini, che gli meritò di essere ascritto 
allistituto di Francia, eleganti ornati nella Chiesa del- 
l’Olivella, il palazzo Belmonte (ora Riso), quello del 
Marchese Ceraci, il palazzo Costantini, la villa Bei- 
monte aU’Acqua santa ed altri belli ed eleganti edifizii. 

Aggiungeremo, in conchiusione di questi cenni sul- 
r architettura in Sicilia, che tra gli edifizii moderni due 
sono stati eretti con vero gusto perchè modellati sui 
monumenti dorici, il Ginnasio dell' orto botanico di 
Palermo sid disegno del Francese de Fourny, e lo sta- 
bilimento agrario, elevato nella pianura di Palermo a 
spese del munificentissimo Carlo Cottone Principe di 
Castelnuovo, diretto dal professore Antonino Gentile. 

Nè taceremo che trai viventi meritano di essere ri- 
cordati Niccolò Puglia, Carlo Giaccheri, Caldara, Ba- 
sile, Di Bartolo. 


Sct*ìtw‘n. 

Passeremo a far parola della scultura. — Ques^ta mi- 
rabile arte, che ha cotanti vantaggi, e che offre perciò 
moltissimi ostacoli da superare, fiori mollo nel tempo 
delle arti greche, e basta- dare uno sguardo a quelle 
piccole raccolte di oggetti antichi che si sono fatti in 
Sicilia onde trovarne la pruova. Noi invitiamo i viag- 
giatori a dare uno sguardo alle celebri inetopc sciilte 
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che, trenta e più anni or sono, furono scoverte in mez- 
zo alle rovine di Selinunle, onde vedervi rappresentate 
le varie epoche della scultura greca in Sicilia, c co- 
noscere di che fu capace l’arte nell’isola nostra. La- 
sciamo di toccare delle altre statue, ritrovate nei va- 
rii luoghi delle città di Sicilia clic fiorirono nei giorni 
dell’antica civiltà, ma non sappiamo tacere come oltre- 
modo ammirevole è veramente quella bellissima di Ve- 
nere, che rinvenuta tra le rovine di Siracusa, rende 
attoniti i riguardanti nel museo di quella città. Grande 
sventura si è che vi manchi la testa, che non è stato 
possibile il ritrovare, ma ciò non toglie che essa ]>er 
bellezza di forme, per colossale grandezza, pel morbido 
della carnagione può venire al paragone ed anche con- 
tendere colia famosa Venere, che è una dei principali 
adornamenti di quel santuario delle arti posto nel Pa- 
lazzo degli ulfìcii di Firenze, e nominato la Tribuna. 

Se dell’epoca greca si passa alia Romana, quan- 
tunque non manciù qualche monumento di scultura, 
pure quei secoli non {mssono affatto paragonarsi agli 
antecedenti. 

I tempi dei Saraceni, l’ epoca normanna, ed in ge- 
nerale il medio evo, non mancano di offrirci dei saggi 
riguardanti la scultura in tutti quegli archi di porte 
che esibiscono così lielli e svariati lavori. Basta ram- 
mentare le Basiliche di Monreale e di Cefalù, e nella 
Cappella Palatina di Palermo osservasi un candelabro 
di squisito lavoro. 

Venendo ai secoli posteriori ci si offre il nome di 
Antonio Gagini (nato 1480, morto 1571) scultore di 
grandissima vaglia, del quale può vantarsi la Sicilia 
per le molte bellissime opere che fece, e per essere 
stato capo d’ una scuola, che per lungo tempo fiori 
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tempo fiorì in Sicilia. Nella Cattedrale di raieriiio 
molte statue che ne decorano l’ interno, i moltissimi 
basso-rilievi che ne abbellano le pareti, gli altari, i 
fonti dell’acqua santa devono meritare 1’ attenzione 
degli amatori delle belle arti, e fanno stupire chiun- 
que con vera attenzione si fa ad osservarli. Non poche 
chiese in Palermo vantano delle opere di cosi insigne 
artista. Nè Palermo solamente è decorato dei bellissi- 
mi saggi usciti dallo scalpello del Gagini e dalla scuola 
di lui, ma poche sono quelle città che manchino delle 
sculture gaginesche. Se ne ammirano in Messina, in 
Catania, in Nicosia, in Castelvetrano, in Alcamo, in 
fiurgio, in Pollina ed iif^moltissimi altri luoghi. 

Dopo la morte di Antonio si mantenne a lungo in 
fiore la di lui scuola per mezzo dei suoi figli Vincenzo, 
Giacomo, Fazio e dei suoi nipoti Niccolò, Giuseppe, Nu- 
bilio e di altri suoi scolari, frai quali ebbero grido Gia- 
como e Ludovico del Duca fratelli, che si recarono poi 
a Roma a perfezionarsi sotto Michelangelo Buonaroli, 
e produssero delle, pregevoli opere. QuesUi scuola 
cominciò però a mancare del primitivo splendore in 
Giovanni Travaglia e Antonio Anello Palermitani, c 
coll’ inoltrarsi della corruzione del secolo, si perdette 
finalmente nella maniera. .Nel medesimo secolo fu 
celebre Annibale Scudaniglio da Trapani, che lavorò 
con gusto squisito. 

Nel secolo XVTI segualossi frate Umile Pintorno da 
Petralia Minore Riformato, il quale lavorò molte scul- 
ture in legno, esprimenti le immagini del Santissimo 
Crocifìsso, che si ammirano iii molti paesi dell'isola: 
emerita anche ricordanza Giov. Batt. Rivolsi da Ni- 
cosia. 

Ed in seguito fiori Giacomo Serpotta (1055-1732) 
Lanza, Guida d 
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che può dirsi ultimo fra gli allievi’ della scuola del Gagi- 
iii, e che ilo a ijRomasi fe’ iuiitaloredel Beriiioi. Sircse 
celebre pei lavori io istucco, trai quali i bassi rilievi 
in piccole dimensioni sono di lavoro veramente prodi- 
gioso, e vanno molto ammirati. Le sue statue sono in 
vero si'orzàte e piene di ma non mancano 

di un carattere, che le rende interessanti in rap|>orto 
alle belle iuli.-r-Ignazio Marabitti (1110-1797) legò il 
suo nome alla' storia della scultura in Sicilia, poiché 
in Palermo, in Monreale ed in altre. cittìi della Sicilia 
lasciò monumenti che lo resero assai celebre. — Leo- 
nardo Pennino e Federico Siracusa scolari di .Marabitti 
furono in seguilo coloro i quiA conservarono il nome 
della Sicilia in rapporto alla 'scultura. Ma a loro biso- 
gna accoppiare il chiarissimo Valerio Yillareale, il 
quale superò di gran lunga tutti coloro, che lo ave- 
vano preceduto nei passati secoli ed i suoi contem- 
poranei. Egli, scolare del sommo Canova, studiò pro- 
fondamente e con solerzia i monumenti greci, e tal 
purismo seppe adottare nelle sue opere che celebre si 
è reso il di lui nome, ed i suoi lavori sodo oramai te- 
nuti ili grandissimo pregio (1777-1834). — Trai con- 
temporanei viventi nomineremo il professore' Nunzio 
Morello, Rosolino Labarbera, Delisi, Anastasi, Zagara. 

JVeffcv piffMr» Itt 

*• . V . ... 

Intorno a quest’arte volentieri terremo parola, poi- 
ché il viaggiatore trovet'à nell’isola non pochi quadri, 
i quali sono COSI belli che spesso si sono attribuiti a 
sommi dipintori , e di })oi i documenti che si sono 
scoverti , han fatto conoscere essere stali opere di Sici- 
liani: ed aggiungiamo die se gli eruditi, avendone lo 
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agio, svolgessero^ le antichi carte, rinnoverebbero dei 
falli, c^^. han dato bellissimi cWarimefiti alla storia 
delle belle arti di Sicilia (a). 

Dell’epoca antica ci rimangono dei monumenti, che 
mostrano come anche quest’ arte fiori nell’isola; ed a 
testinionarnc il vero basterebbe che il viaggiatore nei 
musei osservi qualche avanzo di greche dipinture, le 
quali, quantunque poche, pure addimostrano che il gre- 
co pennello lasciò anche in Sicilia le tracce del genio. 

Senz altro dire, veniamo a discorrere degli ultimi 
secoli, a contare dal risorgimento delle belle arti, e 
daremo un cenno della storia della pittura in Sicilia, 
facendone la divisione in due parti, delle quali la pri- 
ma conterrà quel che riguarda Palermo e tutte le al- 
tre città dell isola, e la seconda sarà appositamente 
consagrata alla città di Messina, che può vantare una 
scuola propriamente delta. Aggiungeremo in fine un 
cenno sui pittori non Siciliani qui venuti a dipingere. 

(a) Alludiaino a due belle scoveric fiiUc in questi ultimi 
anni dal cav. IfeMiazio De Michele da Termini , il quale per 
ria (Il documenti niitenlici ha fatto conoscere che un bel trit- 
tico che trovasi nella chiesa di s. Maria di Polizzi, e che era 
stato uttrihuilo ad Alberto Durcr, non può essere dipinto da 
questi, ma dal fiamingo lI}io Vander Goes. L’ altro fallo ini 
portante ri}fiiarda una bella croce aulica con ligure dipinte 
a tempera sopra fondo doralo, da ambo i iati, che fu sempre 
ammirata in generale come monuiiienlo del medio-evo, c che 
ora il nominalo D(^ Michele ha provalo con carta autentica 
essere opera di Pietro Itiizznlonc, dipintore siciliano del se- 
C(>io AVI, Vedi sopra un' antica croce del Duomo di Termi- 
ni-In^rese cenno d'Jgnaiio di Michele. Palermo 1859. 

Vedi niiciie quanto dice sul proposito il sig. Gioacchino Di 
«arzo nella sua aioria delle belle arti in Sicilia alia pagina 
Il c seg. dcl.1 volume. 

’ 1 
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Secolo XV. Primo fra tulli va nominato Antonio 
Crescenzio, il quale viveva tuttavia in sul finire del se- 
colo XV e (leve riconoscersi come un capo scuola, ed 
un ingegno assai potente. A lui viene attribuito un me- 
raviglioso dipinto ad encausto, che osservasi nelle pa- 
reti del cortile dello Spedale Grande di Palermo, che 
nel 1853 è stato cambialo in caserma militare, chia- 
mata ora della Santissima Trinitii. Questo dipinto, che 
va perdendosi di giorno in giorno, e che oramai pare 
destinato ad essere assolutamente distrutto, offre la 
morte a cavallo^ o il trionfo della morte. Vi si os- 
serva la morte che colla falce va mietendo gli uomini 
(li ogni classe e di ogni condizione: e così trovasi in 
Palermo un bel monumento che ricorda i famosi af- 
freschi deirOrcagna, che rendono anche più interes- 
sante il magnifico camposanto di Pisa. Nel cortile me- 
desimo era anche dipinto il' giudizio universale, da 
gran tempo distrutto. 

Scolare di Antonio Crescenzio fu Tommaso Vigilia 
che viveva tuttavia nel 1404. — Di quel secolo abbia- 
mo molle belle dipinture, delle quali s’ignora spesso 
fautore, che vennero attribuite sovente a(l illustri stra- 
nieri, mentre qui non mancavano dipintori che lascia- 
rono celebrità. Ma che forse cotesti uomini lasciarono 
un gran nome senza aver esibito ai contemporanei i 
prodotti del genio che li animava? Questa idea è ba- 
stevole perchè si prendano le mosse a rivendicare ai 
propri! autori così importanti monumenti dell’ arte del- 
la pittura. E sia lode a chi trai Siciliani ha' dato ora- 
mai tale avviamento alle ricerche archeologico-artisti- 
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che, facendo cosi conoscere die in quel secolo felice 
delle arti, quale fu il secolo XV massime nella secon- 
da metà, anche in quest'isola fiorivano grandi dipinto- 
ri. €i basta ricordare Pietro Ruzzolone, che Francesco 
Baronie, erudito scrittore di cose siciliane, dice essere 
stato generalmente ammirato come colui che mo pe- 
nicillo Rapimeli» Vrbini pemciìhm acquami (a). 

Secolo XVI. Merita onorevole ricordanza Antonello 
Crescenzio, del quale abbiamo bei quadri, che ce lo 
dimostrano egregio dipintore (b). Si rese anche celebre 
Vincenzo Ancmolo da Palermo, che fu scolare di Raf- 
faele Sanzio. Dimorò in Roma sino al i521, nel quale 
anno lasciò la metropoli dell' orbe cattolico dilapidata 
pel terribile sacco che le feron patire le orde barbare 
venute da settentrione. L’Anemolo accoppiossi al dolce 
Polidoro da Caravaggio , e lascialo quest’ ultimo in 
Messina, Iramutossi a Palermo sua città natale, e vi 
dipinse bellissimi quadri che decorano tuttavia parec- 
chi tempii della Capitale, monumenti perenne della di 
lui valenzia nell’ arte che esercitò così bene (c). 

(n) De MuicsUlc punormilana IU>. 3, cap. 2, pa*,'. 102. Pu- 
uornii apud De Isola 1630. 

(I>) Di liii^al)hiain<» (lue còpie della Spasimo di Sicilia, una 
in Palermo nella chic.sa del Carmine, ed un' ultra nel Mona- 
siero Fazzello nella cìllù di Sciacca. Vi si Ico^'e il suo nume. 
Altro ipia^ro a lui ullribuilo è nella sagrestia dei cappuccini 
di Scicli, ed ili line quello della Mudoniia di Moiiscrralo nella 
chiesa di sanla .diaria degli Angeli in Palermo. Agostino Gallo 
crede clic Antonello sia l’ islesso cito Antonio Cugini. Vedi il 
giornale il Vapore, anno 3, num. 66 e 67. 

(c) i più celebri , e tulli belli ed umniirevolì, sono: nella 
.Huriuranu I’ Ascensione ili Nostro signore, in Valverde sunto 
Anloiiiu Abate , in sanla Zita la deposizione dalla Croce . in 
8. l'ielru Martire la Madonna, e la Discesa dalla Croce, nella 
Pielà altro siiT medesimo soggetto, nella chiesa dei Pisani i 
quaranlii martiri, Co Sponsalizio in s. Maria degli Angeli. 
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Il secolo XVII offre iin iiia^^ior numero dì artisti, 
ma di un merito inferiore all’ Ànemolo, che conservò 
il purismo della scuola raffaellesca. Colla quale com- 
parazione non è nostro intendimento il defraudarli da 
quel inerito che essi hanno, o non rendere loro quelle 
lodi alle quali hanno, diritto. Sommo tra loro fu il ce- 
lebre Antonio Novelli da Monreale, detto il Monrea- 
lem. Il suo merito lo rende celebre sotto tutti i rap- 
porti, ma non può dirsi della purezza del seguaci di 
Raffaello. Nei suoi dipinti bisogna ravvisare T influenza 
dei fìaminghi, ed è da sapersi, essere qui venuto il 
celebre Antonio Wandyk, del quale appresso terre- 
mo parola. Del Novelli abbiamo quadri in molti an- 
goli dell’isola, ma Palermo, Monreale, il Monastero 
di s. Martino delle Scale dei Padri Cassinosi a sette 
miglia da Palermo, la chiesa dei Cappuccini di Ragusa 
esibiscono le sue opere più classiche. 

Furono sudi scolari Giacomo Lo Verde da Trapani, 
Michele Blasco da Sciacca. 

Ed in questo medesimo secolo fiorirono Giuseppe 
Salerno, detto lo Zoppo di Ganci, perchè nato in que- 
sta città e col difetto naturale che viene espresso dal 
sopranomc; Pietro Asaro, detto il monocolo di Recal- 
mulo; Andrea Carrega da Trapani; Vincenzo Barbera 
ria Termini; Gherardo Asturino; Pietro deU’Aquila, 
che fece poche opere, perchè datosi di poi all’arte di 
incidere; Antonino Grano e qualche altro. 

Nel secolo XVIII. Quantunque seguaci della scuola 
della maniera si segnalarono Gaspare Serenarlo, Vito 
D’ Anna, Gioacchino Martorana, Antonino Manno, dei 
quali ognuno ebbe dei pregi che li fan tenere in esti- 
mazione dalla posterità. Essi avevano franchezza nel- 
r operare, c con tutte le loro mende non si può nega- 
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re che le loro dipinlure ^oo di grande cITetto, si per 
la vivacità del colorilo, come per la distribuzione e 
collocamento delle figure.. . 

Veniamo al secolo XIX. Pria di ogni* altro bisogna 
ricordare Giuseppe Velasco o Velasquez, nato in Pa- 
lermo nel ,1111 morto nel 1821, il quale non - usci 
mai di Sicilia, e quindi non vide i grandi originali, ma 
acquistò mólto merito per la forza dell’ ingegno c per 

10 studio. Le Stic tele sono notévoli partico^rmcnte 
per il disegno. Vincenzo Riolo, nato in Palermo nel 
1112 morto nel 1831, studiò in Roma, c può dirsi ebe 
influì non poco a scuotere la Crescente gioventù per- 
chè si avvezzasse a studiare le norme dell’arte nei 
grandi modelli dei classici pittori. Egli al disegno sep- 
pe accoppiare il bel colorito. Dopo i due nominati biso- 
gna far menzione di Giuseppe Patania, che. dipinse 
molto pércliè per alcuni anni può dirsi essere stato il 
solo cui gli avventori potessero rivolgersi dovendo 
commettere qualche lavoro di pittura. Riusci partico- 
larmente nei ritratti e nei soggetti di piccola diiUeri- 
sionc. .Merita anche onorevole ricordanza Giuseppe Er- 
rante da Trapani, che si rese celebre in Roma. 

Dei viventi ci basta ricordare il nome, poiché del 
merito di ognuno di loro il giudizio viene desunto dalle 
opere che il pubblico ha avuto innanzi gli occhi. Si 
distinguono in Sicilia Giuseppe Bagnasco , Giuseppe 
Carla, Andrea d’ Antoni, Giuseppe Di Giovanni, Salva- 
tore Loforte professore dell' accademia della Univer- 
.sità di Palermo, Giuseppe Meli, Giovanni Patricola, 
Raffaele Politi, Pietro Volpes ed altri; Bisogna bensì 
rammentare .Vaiale Carta e Midiele Rapisardi, dei quali 

11 primo, nato in Palermo. ha acquistato fama in Roma, 
ed il secondo, che ha Catania per .patria < già si ha fatto 
un nome in Firenze. 
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In qucstc'i cìllà, nei suoi più lieti {pomi, fu così uni- 
versale il gusto per le belle dipinture che non solo le 
chiese e i pubblici cdilizii e i palagi dei grandi, ma 
ancora le case dei privati erano adornate di quadri dei 
più insigni pittori cosi patrii che forestieri. Pure le 
sue molte e fatali disgrazie sono state eziandio fatali a 
questa it)bilissima arte. Le epoche più celebri sono: 
il contagio del 1324 che vi estmse i più sublimi ar- 
tisti; le rivoluzioni del 1664 e le guerre che seguiro- 
no, nel qual tempo furono portati in Francia ed in 
Ispagna molte bellissime opere di pittura, e dopo le 
(piali vicende molti artisti messinesi emigrarono. Si 
aggiungano la pestilenza del 1743 che spense la vita 
a molti pittori, ed i tremuoti del 1783 pei quali quasi 
r intera città andò iii rovina e sotto le macerie resta- 
rono sepolti moltissimi monumenti dell’arte pittorica. 
In line gl’ incendii del settembre del 1848 inceneriro- 
no anche dei pregevoli quadri. 

.Nonostante tutti questi disastri la regina del Fai‘o 
possiede tuttavia non piccini numero (li quadri, nei 
(|uali viene espressa come la serie delle vicende della 
sua scuola di pittura. Giova qui rammentare i più . ce- 
lebri di essa, notandone i pregi, e ricordandone per 
sommi capi la biografia. — La famiglia degli Antonii è 
la prima che ci si offre, e che segna l’epoca del risor- 
gimento delle belle arti. — Antonio degli Antonii fu con- 
temporaneo a Cimabue, e di lui sappiamo che nel 
1267 dipinse una. tavola del martirio di s. Placido. — 
lacopello degli Antonii nel secolo XV dipinse un san 
Tommaso d'.Vquino, che era nella chiesa di s. Dome- 
nico. — Antonello, che viene sentito sotto il nome di 
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Antonello da Messina, fu il più celebre dì quella fami- 
glia. Egli, nato in Messina nel 1442, non si rimase nel 
chiuso del paese natio, ma peregrinò nell’estero onde 
studiarvi quei modelli di arte che il genio italiano ave- 
va già creato, studiò sulle immortali opere del Masac- 
cio, e fu il primo a dipingere ad olio. La quale inven- 
zione lo colloca in un posto luminosissimo nella storia 
delle belle arti in Italia.^ — Fuvvi un’altro Antonio, ni- 
pote di Antonello, ed Antonello di Sabba, del quale sì 
ammirano belbssimi dipìnti. — A Tacopello di sopra no- 
minato fu scolare Alfonso Franco, notevole per il di- 
segno: morì nella pestilenza del i524. Il quale ter- 
ribile contagio spense anche la vita di Girolamo Alì- 
hrandì, al quale può darsi l’ onorevole nome di Raffel- 
lo di Messina. Egli nacque in questa città nel 1470 
ed anche egli andò peràgrando pei paesi dove vivea- 
iH) sommi artisti, i quali hanno reso immortale il loro 
nome. In Venezia ebbe dimestichezza col Giorgione, in 
Milano conobbe quel sommo uomo di Leonardo da 
Vinci, e poi in Roma l’ immortale Raffaello di Urbino. 
Nel 1514 fece ritorno in patria, dove dipinse quel fa- 
moso quadro della Candelora che basta onde testi- 
moniarci dì che egli era capace. La distribuzione delle 
figure, l’espressione ed il collocamento di ognuna 
di esse, la ricca architettura ed il paese che vi si 
ammira nel fondo, tutto mostra che l’ autore viveva 
non oziosamente nell’ aureo secolo di Raffaello. Egli 
però nel meglio dei suoi anni veniva estinto dalla pe- 
stilenza , ed in lui pareva finita la scuola messine- 
se. Ed in vero quest’ altra sventura^ avrebbe colpito 
quella inclita e celebre città se non fosse in essa arri- 
vato il celebre Polidoro Caldara da Caravaggio, il quale 
dopo il famoso sacco di Roma del 1527 lasciò quella 
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dimora, come tanti altri uomini celebri praticarono, e si 
diresse a Messina, che va gloriosa di aver ospitato un 
tanto uomo, e deve a lui il rinnovamento della sua 
scuola di pittura. Egli ripristinò il gusto per questa 
arte sublime, ed oltre ai varii quadri che dipinse ebbe 
opportunità di rendere popolare la sua maniera di di- 
pingere quando neH 535 gli furono commesse delle 
dipinture per gli archi trionfali che in quella città in- 
nalzaroosi per l’ arrivo dello Imperatoré Carlo V. — 
Messina godeva cosiffattamente della influenza di que- 
sto genio italiano, quanto ne fu barbaramente priva 
per opera di un ribaldo calabrese, suo scolare, a cui 
egli aveva molta fiducia, il (|uale lo assassinò nel pro- 
prio letto. Questo però non tolse che si risentisse la 
sua felice influenti nella scuola messinese e die molti 
SUOI scolari perpetuassej'o in Messina il nome di lui^ 
Il più famoso fu Diodato Cuinaccia, nato in Napoli, ma 
passato da fanciullo a Messina, e che deve perno a- 
versi come gloria della scuola messinese; Gli altri sco- 
lari furono Stefano Giordano, Mariano. Ricciò, Anto- 
nello Riccio, Iacopo Vignerio, Alfonso Lazzaro, i quali 
fiorirono nel secolo XVl.^ — Diodato Guinaccia, che ab- 
biamo detto essere il più celebre tra gli scolari del Po- 
lidoro, ebbe i suoi discepoli, i quali, avendo appreso 
da lui r arte della pittura, si resero anche celebri nella 
scuola messiiiese. Essi furono Cesare di Napoli, Fran- 
cesco c Giov. Simone Coinandè, ed Antonio Catalano, 
che viene inteso Catalano V aulico, a distinguerlo da 
altro Antonio Catalano, detto il giovane, che fu sco- 
laré del Comaudè. 

Dopo la metà del secolo X\ì estinti quei grandi uo- 
mini che in quei dì avevano reso così celebre l’Italia, 
ed acquistato sì grande nome, non veniva il loro luor 
go occupato da altri genii che potessero equipa- 


Digitized by Google 



ra'rli. Però lian diritto alla lode dei posteri quegli ar- 
tisti i quali, se non arrivarono alla celebrità di co- 
loro che li avevano preceduto, conservarono nondi- 
meno sempre Vivo il sacro fuoco delle arti e non in- 
terruppero la serie delle celebrità artistiche nel bel 
paese italiano..! Garacci, nella loro scuola di Bolo- 
gna, sostennero l’arte della pittura, ed il terribile Mi- 
chelangelo Amerighi o Morigi da Caravaggio, e Giuseppe 
Cesari, detto il cav. D’Arpiho, dipinsero con genio, eb- 
bero lode, formarono discepoli, influirono tutti quanti 
a conservare in Italia il genio per questa sublime arte. 
I Messinesi profittarono di questi maestri. Mario Men- 
niti nato in Siracusa nel 1571, ma che visse sempre 
in Messina, fu scolare del Caravaggio. Egli teneva do- 
dici giovani, i di cui lavori emendava e ritoccava e 
poi vendeva come suoi; morì nel 1640. — Luigi Rodri- 
quez fu seguace del cav.. D’Arpino, studiò prima in 
Napoli presso Belisario Corenzio, ed indi in Roma col 
Cesarii Ritornato in .Napoli vuoisi che il Corenzio lo 
abbia fatto avvelenare per invidia del merito acquista- 
tosi. La biografia co^ ben conosciuta del rissoso Co- 
renzio potrebbe accreditare tale imputazione. — Al- 
fonso Rodriquez fratello di Luigi, nato in Messina nel 
1578, studiò in Venezia, e poi fe’ritorno in patria, do- 
ve morì nel 1648. — Quest’ ultimo ebbe il primato in 
Messina finché non venne in nominanza Antonio Ricci 
soprannominato il Barhaliinga, il quale fu allievo della 
scuola dei Caracci ed imitatore del Domenichino. Egli 
era nato nel 1600. In Roma dipinse qlialche quadro, 
ma molto lavorò in .Messina, dove morì nel '1649, la- 
sciando nella sua patria una scuola di bravi dipintori, 
i quali mantennero per lunga stagione vivo lo stile 
del Domeiiichino e la purità dei Caracci. 

I più riputati furono Domenico Maroli, Onofrio Ga- 
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briello ed Agostino Scilla, tutti e tre Messinesi, i quali 
si trovarono* poi involti nei politici avvenimenti di Mes- 
sina degli anni e 76 ed emigrarono. 

Bartolomeo Tricomi fu anche discepolo del Barba- 
lunga, restrinse però l’esercizio dell' arte solamente 
nel fare ritratti. Ebbe scolare Andrea Suppa nato nel 
1628, morto nel 1671. 

Finalmente Antonino Bova fu l' ultimo della scuola 
del Barbalunga, ed in lui, clic mori nel 1 7 1 1 , si estinse. 

In sul cadere del sec. XVII e cominciare del XVIII 
la pittura inclinava a decadere, e veramente si sarebbe 
perduta se non- fossero surti il Sacelli, Carlo Maratta, e 
Pietro Berrettini da Cortona. La maggior parte dei lo- 
ro scolari caddero nella maniera, e scgnalaronsi quelli 
che evitarono in qualche modo un tal difetto nel quale 
caddero quasi tutti. — Filippo Tancredi nato in Messina 
nel 1655 fu scolare di Carlo Maratta. Dipinse anche 
in Palermo, dove mori nel 1725. 

L’ arie decadeva di giorno in giorno, ed i seguaci 
del Maratta e del Cortona, senza avere alcuno dei loro 
pregi e senza saperli imitare, caddero in molti difetti. 
Le onorevoli eccezioni che potrebbero farsi sarebbero 
il Conca, il Giordano, il Solimene e pochi altri. — Di 
quest’ ultimo fu scolare in Napoli Giovanni Porcello da 
Messina, e seguaci del Maratta riputaronsi Antonio 
Paolo e Giacomo Filocamo da Messina, che erimo pie- 
ni di zelo per la loro arte, quantunque non arrivarono 
a grande fama. Perirono tutti tre nella pestilenza del 
1743. — Per nominare coloro che meritano di essere 
ricordali, quantunque vissuti in epoca di decadenza e 
che perirono tutti nella terribile pestilenza poco fa 
commemorata, bisogna rammentare Litterio Paladino 
e Giovanni Tuccari nato da Antonio Tuccari, il quale 
Antonio era slato della scuola del Barbalunga. Gio- 
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vanni prevalse nel dipingere battaglie. — Ultimo nel 
secolo XVIII va ricordato Luciano Foti, il quale impc- 
gnossi a studiare sulle opere di Polidoro. 

In questo secolo Messina può vantare a preferenira 
il Panebianco. 

Di alcuni dipintori nan Siciliatìi venuti 
in Sicilia. 

I più celebri pittori non Siciliani venuti a dipingere 
in Sicilia sono i seguenti; 

Cesare da Sesto, detto, anche da Milano, che verso 
il 1514 si tramutò a Messina, dove dipinse molto. 

Polidoro Galdara da Caravaggio, il quale dopo il 
sacco di Roma nel 1527 passò a Messina, dove nel 
1535 fu incaricato ad eseguire gli apparati e gli archi 
trionfali pel solenne ingresso dello Imperatore Carlo 
Y. in quella città. Egli, coi suoi scolari, eseguì tutte le 
opere di pittura, che gli meritarono grandissima lode. 
Eseguì molte opere a fresco, che per lo più furono 
distrutte dai tremuoti del 1783. Qualche tavola da lui 
dipinta rimane tuttavia. Nel 1543, dopo 16 anni di di- 
mora in Messina, fu barbaramente ucciso da un suo 
discepolo, (Tonno Calabrese) che volle rubargli una 
soinuia, che Polidoro aveva raccolto e ritiralo dal pub- 
blico banco, per fare poi ritorno a Roma. 

Di Deodato Guinaccia, napolitano si è detto di sopra. 

Fu anche qualche tempo in Messina Alessandro Fei, 
detto altrimenti il Barbiere, il quale ebbe per patria 
Firenze; ritornò nell' estero, e morì in Germania. 

Filippo Paladino, nato in Firenze verso il 1544 fu 
un celebre dipintore. Da Milano, da dove fu obbligato 
a fuggire per un delitto commesso^ venne in Sicilia, do- 
ve dipinse molto, come testimoniano i molti quadri 
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che vi esistono, e dove spesso si osservano le ligure 
situate nelle più semplici e naturali attitudini, c per lo 
più ritte, ed in conseguenza assai belle. Adornava le 
teste di una grazia tutki sua propria. Le sue dipinture 
sono molto ammirate. 

Venne anche in Sicilia, e precisamente a Messina 
Siracusa e Palermo, Michelangelo Amerighi, o Morigi 
da Caravaggio, cotanto noto e celebre per la stranez- 
za della sua condotta, e pel suo modo di pingere an- 
che strano. Era nato nel 1569 morì a Porto-Ercole nel 
1609. — Lorenzo e Lazzaro Calamech, Vincenzo Gotti, 
Franc(«CQ ;Ma(Tei, Abramo Casenihrot, Giovanni Van- 
Iloubracken sono tutti dipintori non Siciliani, che lascia- 
rono delle opere particolarmente in Messina. Aggiun- 
geremo Giovan Paolo Ftiiìduli, Cremonese, che fu uno 
dei più valenti imitatori del Correggio. In Palermo, in 
Messina, in Castelvetrano si ammirano buone opere 
del suo pennello. 

In (ine meritano ricordanza onorevole: Antonio Wan- 
dyek, celebre pittore Fiamingo, il quale da Genova, 
dove si trattenne lungo tempo, passò a Palermo, ove 
ritrasse il Principe Filiberto di Savoja. Continuò i suoi 
viaggi, e poi morì in Londra nel 1641. — Matteo o Mat- 
tia Stomer o Sthom, anche egli Fiamingo, discepolo 
del famose Gherardo Honthorst, generalmente inteso 
col nome. di Gherardo delle notti. Lo StQiner fu imita- 
tore del maestro, e sono bellissime due importanti sue 
opere esprimenti una la Natività di Gesù Cristo nella 
chiesa dei Cappuccini di Morreale, ed un’ altra s. Isi- 
doro Agricola nella chiesa di s. Agostino in Caccamo. 
Guglielmo Borromans, nato anche egli nelle Fiandre, 
dipinse molti affreschi in varie città della Sicilia, co- 
me a Caltanissetta nel Duomo, a Palermo in s. Anto- 
nio di Padova ed in altri luoghi. 
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Rituale divisióne auimioistintiva c giudiziaria delia 
Sicilia e materie ccclesiasliciie. 



Il giipremo regime amnónistrativo della Sicilia è af- 
fidalo ad un Ministro Segretario di Stato che risiede in 
Napoli presso, il Re, al Luogotenente Generale dell’i- 
sola, che ha la sua sede in Palermo, ed è assistito da 
quattro direttori Generali dei quali gl’ incarichi vaó di- 
misi così: Interno, 2 . Polizia, 3. Giustizia ed affari 

ecclesiastici, 4. Finanza. In Palermo è una Consulta 
che esclusivamente è dedicata a discutere ed a dare il 
parere sugli affari della Sicilia, poiché ad essa Con- 
sulta sono rimessi i progetti' di legge e tutte quelle 
materie sulle quali il governo richiede il suo avviso. 

La Sicilia presentemente va divisa in sette province, 
delle quali ognuna è suddivisa in varii distretti, che 
formano in tutto il numero di ventiquattro, e sono nel 
modo seguente: 

PROVIKCIE DISTRETTI 

Palermo 
Termini 
Ccfalìi 
Corleone 


Palermo . . . . . 
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Messina .... 

/Messina 

\Castroreale 

jPatti 

fMistrctta 

Catania .... 

kCatania 
;CaItagironc 
’ iNico^ia 
[Aci-Reale 

Girgenti .... 

/Girgenti 
. JSciacca 
[Bivona . 

:\oto 

[Noto 

. jSiracusa 
(Modica 

Trapani .... 

. (Trapani 
. ^Mazzara 
(Alcamo 

Caltanissetla. . . 

iCaltanissetta 

/Piazza 

(Terranova. 


In ogni Capo luogo di Provincia risiede un Intendente 
con un Segretario generale ed il consiglio d’ Intendcn- 
denza. In ogni capo luogo di Distretto è un Sotto In- 
tendente, ed in ogni comune il Decurionato, che è una 
specie di consiglio municipale, amministra le cose del 
pubblico inleresse, ed il sindaco, che è come il capo 
del municipio, ne esegue le determinazioni, dopo che 
sono autorizzate dal Governo. 


Digilized by Google 



LXIX 

t 

In Sicilia i collegi giiidiziarii sono i seguenti: 

La corte suprema di giustizia, che risiede in Paler- 
mo e cui si presentano i ricorsi contro le decisioni dei 
collegi inferiori. — In Palermo, in Messina ed in Cata- 
nia è la gran corte civile, che esamina e decide in se- 
conda istanza le materie civili. In Palermo esiste una 
gran corte criminale; in Messina ed in Catania le me- 
desime corti che pronunziano sugli alTari civili deci- 
dono sugli altari criminali. In ogni altro capo luogo di 
Provincia è una gran corte criminale che esamina in 
prima istanza i reati. 

In quanto poi agli alTari civili in ognuna della città 
capoluogo di provincia è un tribunale di prima istanza 
che va col nome di tribunale civile. 

Vi è poi un ordine inferiore di giudici, chiamati giu- 
dici regii, che hanno una competenza più limitata, e 
sono in tutti i comuni di una certa importanza, e spes- 
so un circondario è composto di varii comuni. 

Altre particolarità riguardanti il regime amministra- 
tivo, giudiziario e finanziere sarebbero inopportune, c 
forse non a proposito per la natura di questo scritto. 
.\ggiungeremo bensì qualche cosa sulla divisione ec- 
clesiastica , e parleremo del privilegio dell’ Apostolica 
Legazia annesso alla corona di Sicilia. 

AHCIVESCOVATI , VESCOVATI 

tCefalù 

Palermo <Mazzara 

^Trapani 


Laisza, Guida. e 
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ARCIVESCOVATI 

VESCOVATI 

Messina 

(Patti 

jLipari 

(Nicosia 

1 

Monreale 

^Catania 

JOìrgenti 

(Caltanissetta 

Siracusa 

^Caltagirone 

IPiazza 

/Noto 


' Prelati con autorità vescovile. 

Arcliiniandrita dì Messina 

Abbate di santa Lucia 

Cappellano Maggiore 

Questo ultimo prelato esercita giurisdizione vesco- 
vile sui siti e' sulle case reali, sulle truppe di mare e 
di terra, sulle fortezze e sul comune di Calascibetta. 

Il Sommo Pontefice Urbano II nel 1098 investi il 
conte Ruggiero Normanno del carattere di Legato Apo- 
stolico, da trasmettersi a tutti coloro che sarebbero 
stati suoi successori nel trono di Sicilia. 1 sovrani del- 
r isola eserdtarono sempre una tale giurisdizione per 
via di un delegato, che si chiama Giudice della Monar- 
chia, che dai tempi di Filippo II, essendo SommoPontefice 
Pio V, è stato sempre un ecclesiastico. — Nel princi- 
pio del secolo XVIII il Pontefice Clemente XI abolì 
questo tribunale, la quale abolizione diede luogo a 
forti dissapori tra i sovrani dell’isola e la corte di Ro- 
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ma, da venirne degH interdetti, e delle resistenze, che 
tennero molto inquieti gli animi per parecchi anni. Es- 
sendo poi sovrano dell’isola l’Imperatore Carlo \I, si 
venne ai desiderati accordi colla Santa Sede, occupata 
allora da Papa Benedetto XIII, e ne venne la Bolla Fi- 
deli oc prudenti dispensatovi, coìlai quale furono con- 
validate e ratificate le prerogative e preeminenze della 
Corona di Sicilia,e ristabilite e confermate le attribuzio- 
ni del Giudice Ecclesiastico della Monarchia. Il sommo 
Pontefice Pio IX ha confermato il privilegio ma ne ha 
modificato l’esercizio. 

Istituzioni letterarie e sdentifiche. 

Cliiuderemo questa idea che sulle cose di Sicilia 
abbiamo voluto dare al viaggiatore, facendo un cenno 
sulle istituzioni letterarie e scientifiche che esistono 
presentemente in Sicilia. 

La Sicilia ha tre Università: una in Palermo, altra 
in Messina ed una terza in Catania. Quest’ ultima è la 
più antica tra tutte. Varie città hanno un Liceo, dove, 
oltre all’ insegnamento degli studii elementari, si dà 
lezione di varie scienze. Potremo nominare Aci-Reale, 
Termini, Castelvetrano, lasciando di altri. In ogni co- 
mune dovrebbe essere per legge una scuola gratuita. 
In Palermo risiede anche l’Istituto d’ Incoraggiamento 
per le arti e mestieri, ed in ogni Capoluogo di Provin- 
cia è una società Economica, con cui corrisponde. 

Nelle città Vescovili sono dei seminarii chericalì, 
cd in difetto di altri mezzi spesso i genitori collocano 
i propri! figli in luoghi sifTattì, che sarebbero istituiti 
esclusivamente per coloro i quali si addicono allo stato 
ecclesiastico. 
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I Padri della Compagnia di Gesù hanno parecchi li- 
cci nei loro collegi, come in Palermo, in Galtanissetta, 
in Noto, in Modica, in Marsala ec. Esistono anche dei 
collegi di educazioni, nei quali si ha luogo pagando una 
corrispondente pensione. Meritano essere ricordali 
quelli di s. Rocco, dei.Gesuiti, dei Padri delle Scuole 
Pie, del Salvatore in Palermo. In Messina quello dei 
Padri Teatini, il Gutelliano in Catania, quello dei Ge- 
suiti in Galtanissetta ed in Noto. 

Nè è da preterire che in Palermo sono tre istituzio- 
ni fondate a formare tre classi oltremodo importanti. 
Esse sono: il Seminario Nautico fondalo dal benemerito 
Monsignor Giocni, c che ha dato c dà sempre alla 
navigazione degli audaci ed intelligenti capitani di 
altura; 2. L’istituto Agrario, fondato ai Colli nelle vi- 
cinanze di Palermo da Carlo Cottone Principe di Ca- 
slelnuovo, e che tende a formare degli abili agricol- 
tori; 3. Il Ventimilliano, fondato dal cav. don Gaetano 
Ventimiglia onde educarvi gli artigiani. È anche in 
Palermo un Istituto pei sordo-muti. 

Merita anche di essere qui rammentata una bella 
ed importante istituzione perchè i giovani venissero 
spinti allo studio profondo delle belle lettere, delle 
Ungue dotte e della storia. Essa fu fondata da Monsi- 
gnor D. Paolo Di Giovanni, Abate di s. Anastasia, il 
quale di proprio suo danaro lasciò una pensione di 
onze cinquanta all’anno, da godersi per otto anni da 
quel giovane che sarà stalo il migliore trai concorren- 
ti, i quali devono estemporaneamente tradurre in lati- 
no un tratto di qualche classico greco , in italiano 
quello di qualche classico latino, ed anche scrivere in 
italiana favella un fatto cavato dalla storia sagra, ed 
un’altro da quella di Sicilia. Sono più di trenta anni 
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che il venerando fondatore , allora vivente , diede 
principio a così bella opera, e possiamo dire che bel- 
lissimi effetti se ne son veduti, poiché varii personaggi, 
che hanno nome nella repubblica delle lettere, nei pri- 
mordii della loro onorevole carriera ebbero la gloria 
di riportare il primato. Nomineremo monsignor Anto- 
nino De Luca, dotto, erudito, di penetrante ingegno, 
ora Nunzio Apostolico in Vienna; Pietro Matranga, che 
fu intimo al celebre Cardinal Mai, poi scrittore alla Vati- 
cana, e che immaturamente morì in Roma nel 1855; 
Gregorio Ugdulena, di vasta dottrina che ha incomin- 
ciato a pubblicare una traduzione della Bibbia fatta in 
italiano dal testo originale e dottamente annotata; Vito 
La Mantia,cbe ha dato principio aduna pregiata storia 
della Legislazione civile e criminale in Sicilia. 

Concbiuderemo col far menzione delle Biblioteche. 
Tre pubbliche ne esistono in Palermo, quella del Co- 
mune, quella del Collegio dei Gesuiti, e l’altra del- 
rOlivella, che è la più antica. Sono cotidianamente 
aperte al pubblico. In Messina, in Catania, in Trapani, 
in Siracusa, in Aci-Reale ed in altre minori citUì sono 
anche delle Biblioteche, che vengono aperte dove più 
dove meno a comodo della gioventù studiosa. Diremo 
in generale che la gioventù ama di coltivare l'ingegno, 
c coleste fonti di sapere non sono invano aperte agli 
ingegni siciliani. 
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Palermo, una volla Panormo, città di origine fenicia, di 
qualche celebrità presso i greci ed i romani, non salì all’alto 
rango dal quale non venne mai meno , se non che sotto 
l’impero Bizantino, e nel dominio dei Saraceni. Capitale 
del regno, e sede dei sovrani della Sicilia, fu celebre nelle 
dominazioni Normanno, Sveva ed Aragonese, o, quando! 
re dell’ isola non più stanziarono dove i loro predecessori 
avevano dimorato, i Vicere, che a nome di quei governaro- 
no, ebbero in Palermo la loro sede. — Giace in fondo ad un 
golfo, rivolto a settentrione e ad oriente, che ha termine 
col monte Catalfano a levante, col Pellegrino a tramontana, 
che sono come le due punte della catena di montagne che 
ne cinge la pianura. Il viaggiatore non vi troverà monumenti 
che accennino alla età greca e romana, il medio evo, e la 
bella architettura che in Sicilia caratterizza quella età, vi 
è splendidamente rappresentata. Noi ci ingegneremo a de- 
scrivere questa città in modo che il viaggiatore possa co- 
modamente visitarla. La sua simmetrica divisione, che na- 
sce dal crocicchio delle due primarie Strade Toledo e Macque- 
da, volgarmente dette Cassaro e strada Nuova, e che con- 
vergono in una piazza oltagona, che è il centro della città, 
L\xza, Guida. I 
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rende assai facile ia visita di essa. — Incominceremo dalla parte 
più alta, cioè dal Palazzo Reale. È uno dei più sontuosi 
edilizi dell’ antica Palermo, ma per le varie aggiunzioni fat- 
tevi, nella sua parte esteriore, poco vi rimane della sua for- 
ma primitiva. Quella parte , che chiamasi Torre di santa 
Ninfa, che è la più alta dell’ edilizio, e dove è collocalo 
r Osservatorio Astronomico, vuoisi sìa la sola che rimane 
delle quattro, che una volta formavano 1’ insieme della Re- 
gia. Entrando per l’ ingresso della punta di mezzogiorno , 
salile le scale, si arriva ad un portico nel quale è l’ ingresso 
alla Cappella Palatina, che è una sontuosa chiesa di costru- 
zione ed architettura normanna, veramente bella, ed unica 
nel suo genere. Lungo il muro esterno di essa sono dei mu- 
saici assai pregevoli, lavoro moderno eseguito dai musai- 
cisli, dei quali esiste in Palermo una scuola, fondata del ma- 
gnanimo Carlo 111. La chiesa nell’interno olTrc quanto più di 
interessante può desiderarsi; gli absidi, ia cupola, le mura, 
gli archi tutto va decorato di musaici o vestito di linissimi 
marmi. Le colonne della nave sono prese da edilizi più an- 
tichi, e sono di vario marmo, ed alcune di granilo. I loro 
capitelli sono del tempo, non esattamente uguali, ma tutti 
ornati di fogliami senza alcuna miscela di ligure. Gli archi 
sono tutti a sesto acuto. Il tetto non è meno bello. Esso 
è di legno ed a stile Arabo. Il centro è composto di serie di 
rosoni 0 di stelle con dei pendenti in mezzo, e sopra i limili 
di tali scompartimenti osservansi delle iscrizioni in caratteri 
cuflici, che accoppiano le memorie musulmane ad un tempio 
ci'isliuno. In uno dei lati del Coro osservasi un candela- 
bro di marmo, copialo dall’ antico, ma conia mescolan- 
za di ornali normanni. — L’ effetto de’ raggi solari , che 
penetrano a traverso delle finestre a lancetta è meraviglioso. 
Questa cappella fu edilìcala dal re Ruggiero, e sembra sia 
stata compila nel 1 1 32. È chiaro che nella costruzione di que- 
sta cappella furono adoperali cosi gli artefici Greci che i 
Saraceni, appartenenti alle nazioni conquistale, delle quali 
lo stile ebbe predomìnio sojira quello dc’Normanni che li ado- 
perarono. I musaici furono un adorno posteriore. — Forse 
liochi edifizi, considerali in rapporto allo stalo delle arti of- 
frono tanto interesse quanto questa Cappella Reale di Pa- 
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leimo. In Sicilia solamente i Greci , i Saraceni ed i Nor- 
iiianni si trovarono insieme uniti , e per la loro acciden- 
tale unione, lo stile Settentrionale, il classico e quello del- 
r Oriente si accoppiavano al Romano, al Greco ed al Mu- 
sulmano. Il viaggiatore visiti con interesse un luogo cosi 
singolare. 

Contigua alla Cappella Palatina è la sagrestia , dopo la 
quale è Ì’ Archivio dove si conservano le carte e gli atti ori- 
ginali relativi' alla Cappella, c ve ne sono parecchi dell’ e- 
poca Normanna, c se ne trovano scritti in greco, e anche in 
greco ed arabo. È degno di essere osservato l’atto di fon- 
dazione del tempo del Re Ruggiero che è .scritto in carat- 
tere di oro sopra seta porporino secondo lo stile degli e- 
ditii degli Imperatori Bizantini, che sarebbe una delle prove 
della diligenza con cui dai Re Normanni di Sicilia venivano 
imitale le usanze dei Bizantini. — Sotto In Cappella ve ne è 
un’ altra anche antica , quantunque le mura sieno vestite 
di moderno intonaco. Vi si venera il crocifisso che era col- 
locato nel Tribunale della Inquisizione sino a quando esso fu 
abolito. Pria di lasciare questa Cappella bisognerebbe osser- 
vare una iscrizione , che è incastrata nel muro esterno, e 
che ricorda l’ esistenza di un orologio, che il Re Ruggiero 
fece costruire, c che essendo a pendolo era in quei tempi ' 
uno grandissima rarità. Essa è in Latino, Greco ed Arabo. 
I.a versione latina dice così. 

Hoc opus liorologii praecepit (ieri 
Duininus magnificus Itc\ Itogerius 
Anno Incaniulionis Domini Wk'i. 

Anno vero regni cjns t3 Feliciter 

Negli appartamenti quella che veramente merita essere 
visitata come monumento archeologico è una camera tutta 
incrostata di musaici, dei tempi normanni , e decorata di 
colonnelle negli angoli c di tutti quei fregi propri del ca- 
rattere del tempo. Essa viene chiamata la camera di Rug- 
giero. Merita anche di essere osservato un ariete di bron- 
zo, che nell’ epoca greca era collocalo in uno degli edilizi 
di Siracusa. È un raro monumento della classica antichità. 
-Meritano di essere osservati gli affreschi della volta di una 
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galleri;! esprimenti i fatti del conte Ruggieri, uno del Prof. 
Rioli, un’altro del Patania, ed il terzo dell’ Ab. Patricola. 
A'ella grandiosa galleria che chiamasi di Ercole, y[ si am- 
mira la storia di- Ercole, c nella volta la sua apoteosi, stu- 
pendamente dipinte da Giuseppe Velasquez. Si può salire 
all’ Osservatorio Astronomico, fondato nel 1790-91 dal cele- 
bre Professore Giuseppe Piazzi , che scoprì nel 1801 un 
nuovo pianeta fra Marte e Giove, e cui mise il nome di 
Cerere Ferdinandca. Nella sommità della specola è il cir- 
colo dei passaggi costruito in Inghilterra da Ramsden. — 
Ai sopraindicati luoghi , che nel Palazzo Regio di Paler- 
mo meritano di essere visitati, aggiungeremo come curio- 
sità, la Scuderia, che nei tempi andati fusala dei Generali 
Parlamenti, e dove si osservano gli avanzi degli affreschi che 
decorano quelle pareti dipinti nel 1656. Essi furono eseguiti 
da vari artisti diretti da Pietro Novelli, ed additano l’aper- 
tura del Parlamento fatta da don Giovanni De Moncada e 
vari fatti relativi a questo viccró, non che qualche scena re- 
lativa al Tribunale dell’Inquisizione. — Uscendo dal Palazzo 
si può vedere la statua di P'ilippo V. opera moderna di Nun- 
zio Morello, e poi, prendendo per la strada a destra ofTresi 
assai interessante e degna di èssere visitata la Chiesa di san 
Giovanni degli Eremili la quale col monastero contiguo fu 
edifìcata dal Re Ruggiero. Se la storia non ci facesse cono- 
scere con certezza e con documenti l’epoca in cqi fu dal detto 
re costruita , questa Chiesa potrebbe parere una moschea 
convertita in usi cristiani, tanto è l’aspetto orientale, che ha 
il suo esterno. La singolarità del suo esteriore nasce dal nu- 
mero delle sue piccole cupole simili a quelle, che vedonsi 
in Oriente. Essa Chiesa aveva in origine cinque cupole, tre 
sopra le nave, ed una per parte sopra i due lati della cro- 
ciera. Le cupole sono sostenute da un curioso ordine di men- 
sole in ogni angolo, il che nasce dall’ essere soprapposlo un 
circolo ad un quadrato. Questa chiesa è costruita di pietre 
riquadrate, è di croce latina , con tre absidi nella punta 
orientale, non ha ali laterali, nè è molto grande, segno che 
in quell’ epoca i Normanni non avevano ancora incominciato 
a fabbricare sopra larghe proporzioni. Nel contìguo monastero 
merita di essere visitato il chiostro di architettura normanna. 


Digilized by Google 



Qui presso è la Chiem de’ Padri di Monte Oliveta, dove am- 
mirasi una statua di Maria Santissima cui Bambino, bella o- 
pera di Antonio Gagini, e dove è uno copia del famoso qua- 
dro dello Spasimo dipinto da RalTaello, che decorò una volta 
altra chiesa degli Olivetani, e fu poi per intrigo rapito, e por- 
tato via per decorare le sale regie dei monarchi spagnuoli. — 
Ritornando sulla piazza del palazzo regio si può entrare den- 
tro il quartiere militare per visitarvi la Chiesa di san Giaco- 
mo la Mazzara, che credcsi edificata nel i088 ma che è 
certamente di origine normanna, ed ha la pianta di forma 
quadrangolare, e presenta cinque navate , che partono da 
^attro file di colonne, la quale particolarità non si tròva 
in alcuna altra chiesa di quei tempi, poiché le più grandioso 
non superano mai le tre navate. In questa chiesa merita 
attenzione un antico quadro esprimente i ss. Cosmo e Damia- 
no. Uscendo dal quartiere militare, si passa innanzi ai Regii 
Ministeri, al Seminario Arcivescovile, al palazzo dell’Arcive- 
scovo, e si arriva sulla piazza dc//a Cattedrale che è magnifica 
nel suo esterno. Fu fabbricata da Gualtiero Offamilio Inglese, 
Arcivescovo di Palermo nel 1169. Ha subito molte modifica- 
zioni, ma l’esterno sarebbe perfetto nel suo genere, se non 
fosse stato bruttato coll’ aggiunzione della cupola di or- 
dine tosca’no, che 1’ architetto Fuga volle farvi in sul finire 
dello scorso secolo. Però questo difetto non toglie che il viag- 
giatore debba ammirarne pregi. 1 campanili di svelta archi- 
tettura, le finestre finitissime, che I’ adornano, gli archi va- 
sti ed arditi che congiungono il tempio col palazzo arcive- 
scovile , 1’ insieme del sontuoso edilizio rendono 1’ esterno 
di questa chiesa assai importante a chiunque si fa a visitar- 
la. Se poi l’attenzione si rivolge ai ammirarne i minuti la- 
vori d’intaglio e nel portico, che guarda mezzogiorno, che 
fu costruito nel 1426, e nel prospetto occidentale, dove é 
la porta maggiore- con lavori squisiti é magnifici, allora chi 
si fa a visitare la Cattedrale Palermitana , non può fare a 
meno di collocarla trai lavori più finiti dell’ arte, e trai più 
celebri monumenti del Medio-Evo. Peccato che entrandovi 
trovasi un inaspettato mostruoso contrasto tra la parte e- 
steriore e l’ interno. Noi dunque ci contenteremo di addi- 
tare al viaggiatore i particolari di que.sto tempio grandioso. 
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deplorando con chiunque ha gusto alle belle arti, lo scem- 
pio che vi si fece di ogni buona ragione di arte per ope- 
ra di architetti estranei al paese, qui appositamente inviati. 
Tutte le statue ed i bassirilievi, dei quali viene esibito un 
bel saggio in ognuno dei fonti dell’ acqua benedetta, che of- 
fresi alle porte laterali e negli altari delle due cappelle del 
T sono di Antonio Gagini. A diritta dell’ ingresso principale, 
due sfondi dì cappelle sono dedicati alle tombe porfiriche 
e veramente magnìiiche dì vari sovrani della Sicilia, cioè del 
Re Ruggiero, di Costanza Imperatrice, di Enrico VI. di Fe- 
derico 11. degli Hoenstaufen, di Costanza figlia di Manfredi 
re, moglie di Federico il. Aragonese. Rimpetto ai delti se- 
polcri si osserva il fonte battesimale scolpito con lodevole 
pensiero da Filippo e Gaetano Pennino padre c figlio paler- 
mitani. Nell’ altare dedicato a s. Ignazio diLojola, il quadro è 
di Pietro ÌVovelli detto il Morrealese, Nei due altari del T 
meritano di essere esaminali i bassi rilievi del Gagini. In 
quello del lato degli evangeli è una antica immagine del ss. 
Crocifisso, nell’ altro un quadro dell’ Assunta di Giuseppe Ve- 
lasquez. Nella cappella del santissimo Sagramento è un ci- 
borio di lapislazuli, e nella Cappella di Santa Rosalia, dove 
sono collocate in una cassa di argento di bellissimo lavoro le 
ossa della Santa Patrona, sono ammirevoli i bassi rilievi nei 
quali è espressa la miracolosa liberazione dalla pestilenza, 
accaduta in Palermo nel e che sono opera del Pro- 

fessore Valerio Villarcale, non è guari tolto ai viventi che 
può dirsi a buona ragione il capolavoro di quel celebre disce- 
polo dei sommo Canova. 1 irogi che cìrcoudano questi due 
quadri sono squisite opere del Gagini, del quale sono, come 
cenriammo, tutte le sculture del coro, che altra volta, pria 
dei pretesi restauri della Basilica erano collocate in modo di- 
verso. — Per una porla a sinistra di chi guarda l’altare mag- 
giore si scende alla Cripta, importante monumento, restau- 
rato pochi anni sono, e rimesso in istato da po.tervisi eserci- 
tare il sacro cullo. Il cai altere delle colonne, gli archi accu- 
niinali, le colonne lungo il muro, delle quali alcune di grani- 
lo, le tombe di varie epoche sparse sotto quelle volte, dònno 
a queste luogo tutta l’importanza architettonica. Trai sarco- 
fagì meritano attenzione quello di Federico di Antiochia, fra- 
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tello di due arcivescovi, e che vi è effìgialo giacente; uno 
assai bollo del trecento; l’altro di^Giovanni Paterno Arcive- 
scovo di Palermo, protettore del Gagini, di cui è opera la 
bella statua giacenle; ed altre urne vi sono o greche antiche 
quivi trasportate, o normanne, tutte di qualche interesse. In 
fondo al sotterraneo è un antico altare , dedicato a san Co- 
smo Vescovo ed assai opportunamente, non é guari, quivi 
collocato. Ritornando in chiesa si può andare alla Sagrestia, 
dove altre ai giogali sagri sono da osservarsi gli oggetti pre- 
ziosi, che furono rinvenuti nel cadavere della Regina Costan- 
za, quando furono aperte le tombe regie, delle quali so- 
pra abbiamo parlato. Tra essi la Cuffia della Imperatrice 
Costanza è assai bel monumento delle fogge dei tempi. — 
Dalla cattedrale, uscendo dal lato settentrionale, sulla porla 
di una casa vedesi un ornamento di musaico con una iscri- 
zione; e lì dentro è qualche antico affresco riguardante la 
coronazione dei Re di Sicilia. — Scendendo vèrsola piazza 
del Papireto si va alla chiesa dello Spedale dei Sacerdoti- 
dove è degno di tutta l’attenzione il quadro del cappellone 
che rappresenta la Madonna della Pietà, opera stupenda di 
Sebastiano Luciani soprannominato del Piombo. In uno degli 
altari è un quadro di Wandyk rappresentante s. Rosalia. — 
vicino la Cattedrale è un monastero di monache chiamato 
la Badia Nuova , nella chiesa del quale sono da osser- 
varsi gli affi*eschi della volta, opera del Morrealese. Poco 
dopo è il monastero dei Sette Angeli, che ha una chiesa ornata 
di marmi, e dentro il quale monastero è un quadro di Vin-^ 
cenzo Anemolo dove sono dipinti i Sette angeli. — Rimpetto 
alla Cattedrale è la via dello Spedale che conduce ad un an- 
tico edilìzio, che per quattro secoli fu dedicato ad accogliere 
gli ammalali, odora è cambiato in quartiere militare. Il viag- 
giatore oltre ad un affresco del Morrealese, vi troverà un 
dipinto ad encausto assai pregevole attribuito a Crescenzio, 
nel quale con vasta immaginazione si esprime la Morte a ca- 
vallo 0 il trionfo della morte, che colla falce miete indistin- 
tamente ogni classe della società. È desiderio di chiunque 
ama il bello, che la conservazione di sì pregevole monu- 
mento non venga trascurata. — In esso bisogna ravvisare li- 
no dei saggi di quelle credenze e di quei sentimenti del Mc- 
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dio-evo che aU’Orcagna ispiravano i terribili alTreschi del 
Cimitero di Pisa , ed al genio di Michelangelo il Giudizio 
Universale della Cappella Sistina. — Ritornando sulla via To- 
ledo, e, dirigendosi verso il centro della città, incontreremo 
sulla sinistra la chiesa dei Collegio dei Gesuiti, nella quale 
è osservabile la cappella dedicata a s. Luigi per la figura del 
Santo, sculta da Marabitti. Gli arabeschi delle colonne, T ar- 
chitrave, i fregi e le cornici sono del Gagiui, gli alTreschi 
della volta del Tancredi. La Biblioteca, dedicata alla istru- 
zione pubblica òdi gran pregio, essa conta quasi 45,000 vo- 
lumi. Il musco fu fondato nel 1730 dal P. Ignazio Salnitro. In 
esso meritano particolarmente attenzione gli oggetti, che se- 
guono. Una lapide mutilata, che apparteneva all’anfiteatro di 
Palermo, del quale esistevano le vestigio ai tempi di Fazello. 
Molti lavori in terra cotta, vetri, gemme incise, vasi greco- 
sicoli, dei quali un buon numero di fabbrica agrigentina; mol- 
tissime medaglie, tra le quali la raccolta di quelle che riguar- 
dano la Sicilia può dirsi comjdeta. Ve ne sono molte riguar- 
danti la Spagna, Gallia, Italia, Grecia, Asia Minore , Siria, 
Egitto, Cirenaica, Mauritania. Ve ne sono molte dei tempi 
moderni. ?ion mancano degli oggetti arabi, come dei pezzi di 
marmi sepolcrali, una mensa di bronzo istoriata con motti 
del Corano, e con arabeschi. Si osservano ancora dei qua- 
dri di qualche pregio, del Caravaggio una s. Agata, del Mu- 
ziani Cristo deposto dalla Croce, la Visitazione di Giacomo 
Lo verde, i vespri siciliani di Salvator Rosa, del quale è an- 
che il ritratto di Masaniello. Da poco si è formato per opera 
dell’ insigne P. Giuseppe Rotpano un pregevole museo di 
Storia Naturale, che trovasi al primo ingresso. In questo 
Collegio vi è anche un pregevole gabinetto di fisica. — Conti- 
nuando a percorrere il Toledo incontrasi la Chiesa del Santis- 
simo Salvatore, nella quale la cupola é dipinta da Vito D’ An- 
na. Il monastero nella via laterale, che si chiama del Pro- 
tonotaro olire dei belli avanzi di architettura normanna. 
Perla via di Monte Vergine siva alla abitazione del Duca 
di Verdura, dove una moderna raccolta di quadri potreb- 
be meritare l’ attenzione del viaggiatore vi sono buoni 
quadri del quattrocento e dei secoli più a noi. — Conti- 
nuando a percorrere il Toledo si osservano sulla sinistra 
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due palagi di bella architeltura del Marvuglia, uno del Mar- 
chese Ceraci, l’ altro di Belmonte , ora di Riso. Sulla di- 
ritta apresi la piazza Bologni, dove è la statua di Carlo V. 
in bronzo, opera di G. B. Rivolsi eretta nel <1650. Pria di 
arrivare alla piazza centrale ettagona, è alla diritta il va- 
sto e magnifico Tempio di san Giuseppe dei Padri Teatini. 
La navata maggiore viene sostenuta da colonne, delle quali 
otto servono di sostegno alla cupola; esse sono di gran di- 
mensione e di un solo pezzo. L’altare maggiore e di pie- 
tre dure, il Crocifisso, ad eccezione delle braccia é un sol 
pezzo di avorio , quello che sta nella cappella a sinistra 
presso la sagrestia è scoltura di frate Umile da Petralia.il qua- 
dro di san Gaetano è del Novelli. Gli affreschi della volta 
sono del messinese Tancredi, quei della cupola di Gugliel- 
mo Borromans e quei degli spigoli degli archi, i primi quat- 
tro a destra di Giuseppe Yelasquez, e gli altri di Antonino 
Manno. Gli ornati a stucco sono veramente assai pesanti , 
ma sono grandiosi, e per altro rappresentano il gusto dei 
tempi nei quali furono fatti. Sotto questo tempio è un’al- 
tra chiesa, dedicata alta Madonna della Provvidenza, nella 
quale sorgono larghi pilastri per sostenere la detta chiesa 
di san Giuseppe. £ una opera, che inerita di essere visi- 
tata. — Dalla chiesa di s. Giuseppe , per la porta del lato 
orientale si passa alia Piazza Senatoria decorata da una bella 
fontana, ricca di statue e con abbondanti zampilli di acqua. 
Essa è opera degli scultori fiorentini Camilliani e Vaghe- 
rizzo nella prima metà dei secolo XVI. Da un lato è il 
Palazzo Senatorio o della Città. Chiamasi Senatorio perchè 
in Palermo il Magistrato Municipale chiamasi Senato e fa in 
questo luogo le sue riunioni, dove anche radunasi ilDecurio- 
nato, che è il corpo che amministra 1’ azienda comunale, e 
qui anche risiede il Pretore, che è il capo dell’ Amministra- 
zione municipale. Entrando nel Palazzo perla porta maggiore 
si osserva il Genio di Palermo sopra una mezza colonna di 
porfido, il di cui capitello è ornato di bassirilievi. Nelle aule 
di questo palazzo si fanno anche le riunioni scientifiche del- 
r accademia di Scienze e Lettere, una volta chiamata acca- 
demia del Buon gusto. Vicino a questo palazzo è la chiesa 
di santa Caterina ricchissima di marmi nelle pareti, nel pa- 
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vimcnlo e negli altari. La cupola è di Vito D’Anna. — Uscendo 
dalla chiesa di santa Caterina dalla porta maggiore,. si presentii 
di rimpctto l’ ingresso alia chiesa di santa Alaria dell’ Ammi- 
raglio, detta volgarmente la Martorana fabbricata da Giorgio 
di Antiochia, Grande Ammiraglio del re Ruggiero. Male che 
nell’ ingrandimento che se ne fece non si conservò il mede- 
simo stile, e quindi vi si osserva chiaramente quali sieno le 
parti aggiunte. Quel che esiste di normanno offre il carattere 
proprio, nei lavori a musaico particolarmente, trai quali sono 
notevoli due quadri incastrati nelle mura di due cappelle 
aggiunte, dei quali l’uno esprime il re Ruggieri coronato 
dal Salvatore e l’altro Giorgio di Antiochia ai piedi della 
Vergine. Ammirasi sull’altare maggiore la tavola dell’Ascen- 
zione, opera stupenda di Vincenzo Anemolo. — Uscendo dalla 
chiesa per la porta che mette al parlatorio, vedesi un basso 
rilievo di marmo bianco, situato a guisa di architrave su 
quella porta, rappresentando rami di alberi' intrecciati, ani- 
mali e personaggi', è degna poi di osservazione una anti- 
porta di legno ben conservata, la quale certamente non ap- 
parteneva al luogo ove oggi ritrovasi. Quindi segue la torre 
di figura svelta e bizzarra, che serve di campanile alla chiesa, 
c che è quello che di antico rimane al fuori. — Nel con- 
tiguo edilizio della Posta delle lettere, è la chiesa di san 
Cataldo assai interessante per la storia dei monumenti si- 
culo-normanni, si perchè conserva intera la sua forma pri- 
mitiva come anche perchè mostra ciò che presso a poco avrà' 
dovuto essere la chiesa di santa Maria dell’Ammiraglio prima 
delle moderne trasformazioni. La pianta è un rettangolo un 
poco prolungato, cosicché appalesa la sua forma greca. Agli 
archi acuti vengono sottoposte delle colonne, che sembrano 
senza fallo tolte, come era uso a quei tempi, da antichi edi- 
fizì. Vi si innalzano tre cupole semisferiche. Due colonne 
minori delle prime stanno ai fianchi dell’ abside. Gli an- 
tichi ornati sono spariti, ma il pavimento è ricco di mu- 
saici, di pietre dure, di lastre di porfido e di serpentino, 
scompartite a vari disegni. — Dall’ edificio delle Poste , at- 
traversando solamente la via Macqueda , entrasi nella re- 
gia Università degli studii dove , oltre alle scuole nelle 
quali si fa- il corso delle varie Facoltà, si trovano una rac- 
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colla di oggetti antichi, un gabinetto di storia naturale, quello 
di fisica, un’ altro di anatomia ed una raccolta di quadri. 
Alia raccolta degli oggetti di antichità si entra dal fondo del 
cortile, e noi avvertiamo il viaggiatore, che se essa non è 
ricca per numero, è doviziosa per oggetti rarissimi anzi 
unici, quali sono le Metope sculte, rinvenute nel 1824 nelle 
famose rovine dei tempii di Selinunle. Sono situale in giro 
e sono dieci di numero. Noi invitiamo il viaggiatore a fer> 
loare la sua attenzione a quella in < cui si osserva Ei'cole 
che porta Caudato e Atlante sospesi ad una pertica , che 
ha sulle spalle; all’ altra nella quale vedesi Perseo in sul 
puato di immergere nella gola di Medusa 1’ arpe donata- 
gli da Mercurio , a quella della guadriga , e cosi in se- 
guito alle altre che non possono tutte avere una spiega chia- 
rii, ma che sono del più grande interesse in rapporto alle 
arti. « Questi bassi rilievi, dice il chiarissimo Duca di Ser- 
radifalco , dei quali la originalità non può venire contra- 
stata, sono per ogni riguardo monumenti di primo ordine, 
e tali da poter essi solamente riempire la vasta lacuna esi- 
stente nella storia. della greca scultura, non pur la cono- 
scenza apprestandoci di una scuola antichissima di quest’ar- 
te, ma segnando ancora della stessa tre epoche ben pro- 
nunziale edislinte, imperocché di esse quelle trovate ncH’a- 
ci'opoli son da riferirsi a quella remotissima età nella quale 
lo sviluppo comincia dell’ arte figurala, diche non si aveva 
alcun monumento; le altre trovate nel tempio centrale, che 
sono due , ne mostrano i primi progressi , e quelle infine 
che furono rinvenute nell’ altro tempio ne additano la per- 
fezione ». Meritano anche attenzione in questa piccola, ma 
importante raccolta una statua consolare trovata nelle ro- 
vine di Tindari, le statue di Minerva e di Giove, l’ altra di 
Iside colle Sfingi, e due candelabri cavali dalle rovine di So- 
lunlo, una statua diEsculapio dalle rovine del tempio di Ercole 
in Agrigento, una Baccante di Pompei e varie altre prege- 
voli antichità. Qui si ammira anche per ora depositala la 
bellissima statua di Psiche,opera veramente classica del cav. 
Valerio Villareale scolaro di Canova , morto nel 1854. 
— Salendo nei piani superiori , sulla diritta si va ai ga- 
binetti di fisica e di storia naturale, ed al teatro anaiomi- 
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co, dove si conservano tutte le parti dei corpo umano mo- 
dellate in cera assai maestrevolmente dal fiorentino Ferre- 
ri ; sulla sinistra si attraversa un cancello di legno , e si 
offre quello che può interessare riguardante la pittura, e la 
scuola del disegno. Serve a questa scuola la raccolta dei 
gessi e delle stampe, per cui si esibiscono le copie dei cele- 
bri modelli delia scultura, come 1’ Apollo del Belvedere, il 
Laocoonte, ecc. Pria di avanzarsi a visitare la sala dei 
quadri noi invitiamo il viaggiatore ad entrare nella stanza 
che è a sinistra, sulla porta della quale si vede al di fuori 
un bel trittico, e nell’ interno un dittico. Nella medesima 
stanza sono dei piccoli, ma pregevoli dipinti, fra’ quali la 
stupenda testa di Cristo che spira sulla croce, del Correggio, 
una copia a bozzetto del gran quadro dello Spasimo di Raf- 
faello, la famiglia di Rubens ritratta dal Wandych, la sacra 
famiglia sopra tavola di Schidone, un bel ritratto sopra tavola 
di Holbeins, una battaglia del Morrealese, una Madonna col 
Bambino e san Giovanni di Benvenuto Garofalo, il Paradiso 
terrestre di Pietro Breughel, la deposizione di Cristo dalla 
croce di Luca Cambiase da Genova, vari bozzetti di (*oli- 
doro ec. Dopo aver visitato questa pregevole raccolta, pas- 
sando per il corridore nel quale sono disposti i gessi ed i 
disegni di sopra cennali, si va alla quadreria, della quale 
nomineremo le migliori opere. Una B. Vergine col Cristo 
morto sulle ginocchia che si crede dello Spagnoletto, una 
sacra famiglia del Bubens, una Madonna circondata da un coro 
di angeli in fondo di oro attribuita a Pietro Rozzolone paler- 
mitano, che flori nel secolo XVI e fu chiamato il Raffaello dì 
Sicilia, un san Antonio sopra tavola opera di egregio artefice 
del 1500, san Pietro liberato da un angelo dalle cerceri, il 
ritratto di un giovinetto, ed una Madonna con san Giovanni 
e s. Rosalia, bellissime opere del Morrealese, di cui vi è 
pure il ritratto dipinto da qualche suo allievo; un san Giro- 
lamo di scuola napolitana, la caduta di san Paolo di Marco 
da Siena, alcuni paesi di Paolo Brill ec. Nella stanza in fondo 
a questa galleria è una piccola conca di marmo bianco sotto- 
stante ad un bellissimo bronzo che rappresenta Ercole che 
atterra la cerva, dalla bocca della quale versavasi l’acqua, 
magnifica opera rinvenuta negli scavi di Pompei, d’onde an- 



che si conservano vari preziosi utensili. Da poco tempo vi 
si è collocato un Tritone antico e pregevole lavoro. 

Dalla Università degli studi, uscendo dalla porta laterale, 
si va facilmente alla grandiosa chiesa di Casa Professa della 
Compagnia di Gesù, tutta decorata di bellissimi lavori di 
marino, e nella quale sono da osservarsi gli affreschi della 
volta, di Filippo Randazzo, denominalo il Monocolo di Ni- 
cosia; la cupola del cavalier Gaspare Serenarlo; nelle mura 
laterali dei cappellone due grandi quadri ad* olio, uno e- 
sprimente la Trasfigurazione, e l’altro Gesù Cristo che mo- 
strando alle turbe un fanciullo le esorta ad umiliarsi, co- 
pia eseguita dal Pomarunce^ l’una dall’ originale di Raffaello 
e l’altra fatta da un opera di autore fiorentino del XVI se- 
colo. Merita anche di essere osservala la cappella dedicata 
a sant’ Anna contigua al cappellone dal lato del vangelo, 
nella quale osservasi la cupoletta dipinta a fresco dal Mor- 
realese, c vi è collocata sull’altare una buona copia di un 
quadro di Raffaello rappresentante la sacra famiglia. Xel T so- 
no quattro quadri mezzani ad olio, che rappresentano il giudi- 
zio di Salomone, Sansone che uccide il leone, l’invenzione 
del fanciullo Mosè e Giuseppe Giusto che esce dalla cisterna, 
dipinti da Giacomo Loverde Trapanese, di cui sono eziandio 
nella seconda cappella a sinistra della porta altri due quadri 
ad olio esprimenti s. Agata, che professa la fede innanzi al 
tiranno Quinziano, ed il suo martirio. Nelle mura laterali 
della terza cappella dell’ala sinistra sono due superbi qua- 
droni del Novelli, uno esprimente san Filippo di Aggira che 
esorcizza un energumeno, l’altro alcuni santi eremiti. Nelle 
pareti laterali di un altra cappella della medesima ala sono 
da osservarsi altri due bei quadri di Rosalia figlia del No- 
velli, uno rappresentante 1’ Annunziazione copiata in parte 
su quello del padre nel monastero di san Martino delle sca- 
le, altro la prasentazione di Gesù Bambino al tempio. — U- 
scendo da questa chiesa si può andare alla Biblioteca co- 
munale formata dalle contribuzioni di illustri cittadini, dei 
quali leggonsi i nomi in una tavola di marmo poco fa col- 
locala nelle .pareli delle scale , ed i ritratti si osservano 
nella Biblioteca. Contiene n. 80,000 volumi, c sempre vi 
si fanno pregevoli acquisti di opere moderne per l’ utile 
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degli studenti, che in gran folla la frequentano. Vi è un 
ampia c pregevole raccolta di manuscritti riguardanti le cose 
della Sicilia. — Vicino a questa biblioteca ò la Chiesa di san 
Michele Àrgangelo, che noi additiamo al viaggiatore perchè 
conosca che nella forma, che anticamente aveva Palermo, il 
più profondo punto del porto del lato meridionale della città 
era qui vicino, e qui si fabbricavano le navi. Nella chiesa 
sono da rimarcare due iscrizioni una quadrilingue, latina, 
greca, ebraica ed araba, e un’altra trilingue, greca, latina 
ed araba, che quantunque non altro contengano che un epi- 
taffio, pure non mancano d’interesse in rapporto alla sto- 
ria di Sicilia. — Da questo punto può agevolmente andarsi alla 
Chiesa del Carmine Maggiore nella quale è da osservare qual- 
che quadro antico di ignoto autore, quello della B. Vergine 
del Carmelo copiato su quello in antico esistente di Tommaso 
Vigilia, l’altro del morrealese nella cappella dedicata a s. An- 
drea Corsini eia statua di marmo che rappresenta s. Caterina 
segnata nel piedistallo dell’anno 15'21. — Nella chiesa di san 
Alberto si conserva un antico quadro in cui si legge il no- 
me del pittore de Parucho e l’anno 1412. — Nella chiesa di 
■s. Francesco Saverio da qui non molto lontana il quadro del 
Santo è del Novelli. — Ritornando un poco sui propri passi si 
può passare presso la Parrocchia dell’Albergheria dove il 
campanile, tutto di pietre riquadrate è un avanzo jvnzi può 
dirsi un saggio delle molte torri, che difendevano le va- 
rie parti della città, che formavano l’antico Palermo, e che 
erano murate. Meriterebbero non lungi da qui di essere 
visitati, gli avanzi di alcune fabbriche del medio-evo nel 
palazzo del Conte Federico (torre di Bossuena), come an- 
che la Chiesa di san Giovanni dell' Origliane nella quale 
sono da osservare le pitture del Novelli che sono nella 
volta, un san Giovanni Battista delle migliori opere di Vito 
d’ Anna e un san Benedetto di Gaspare Serenario. Non è 
da qui lontana la chiesa di s. Chiara dove si ammira il qua- 
dro della Pietà, ossia Nostro Signore deposto dalla croce, 
che è una delle, più belle opere del Novelli: il quadro di 
s. Chiara è di Olivio Sozzi. 

Da questo plinto si può ritornare verso Casa professa e 
per la via del Ponticello si esce nella via Macquoda presso 
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la Chiesa di san Niccolò Tolentino, die è nel silo dove an- 
ticamente era una moschea. In delta chiesa meriterebbero 
l’attenzione del viaggiatore nella grande cappella del T dalla 
parie del vangelo il quadro che rappresenta S. Niccolò Tolen- 
tino, l’altro esprimente la Vergine, G. Cristo c s. Agostino 
nella cappella opposta ed il s. Casimiro, re di Polonia, in 
un’altra dell’ala destra, i quali quadri sono tutti di Pietro 
Novelli. — Lungo la medesima via Macqueda è la chiesa di s. 
Orsola, nella quale il quadro dell’altare maggiore c di Giu- 
seppe Palania, i due laterali del cappellone di Manno; e quello 
della cappella di s. Orsola, di eccellente composizione, come 
pure nella cappella contigua la Madonna col Bambino sono di 
Pietro Novelli. — Piegando i passi sulla sinistra e proprio per 
la strada dei Divisi olTresi la chiesa di Santa Maria di tulle 
le grazie, che ha una antichissima porta fregiata elegan- 
temente di ornati di pietra , e che merita di essere os- 
servata come un raro monumento dell’ architettura del me- 
dio evo. Nell’ interno il quadro esprimente san Michele è 
del messinese Filippo Tancredi. — Da questo puntosi può age- 
volmente andare alla chiesa del Monastero di santa Rosa- 
lia nella quale il quadro rappresentante s. Benedetto che 
abbatte gl’ idoli e l’altro di s. Niccolò di Bari sono del cav. 
Serenarlo. Prossima alla connata chiesa è la Parrocchia di 
san Giovanni dei Tartari dove meritano di essere osservate 
una statua di s. Giovanni Battista del Gagini, e nel hallislero 
due piccole sculture a bassorilievo di squi.sito lavoro. — Non 
è da qui lontana la chiesa del convento di Montesanlo nella 
quale il bel quadro ad olio che rappresenta s. Maria Madda- 
lena dei Pazzi è del Morrealese. — Siamo sulla via di porta di 
Termini, c piegheremo i passi verso la Badia della Magione 
che fu una volta dei cavalieri Teutonici, e perciò porla que- 
sto nome di Magione. La Chiesa è di stile bizantino a tre 
navi ed a tre porle, e conserva il carattere suo primitivo, 
quantunque nel 1818 si fosse stimato di restaurarla toglien- 
do le pitture, i musaici, gli stemmi, i trofei, le vestigia nor- 
manne, facendo cosi sparire tante belle fattezze della primi- 
tiva architettura. Meritano di essere ossesvati la Madonna 
della Pietà opera di Vincenzo Gagini, un bel quadro di santa 
Cecilia di Vincenzo Marchese dipintore del secolo XVII ed 
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U4i’ altro del cav. Giuseppe Patania rappresentante 1« flagel- 
lazione dì Gesù Cristo. Nel chiostro annesso, che fa pena ve- 
dere così bruttato e guasto, è da ravvisare un avanzo pregevole 
dell’ architettura del Medio-evo. Merita anche attenzione 
un affresco antichissimo rappresentante la Vergine col Bam- 
bino; e nell’ Archivio sarebbero da ammirare molti pregevoli 
diplomi riguardanti la Badia. — Ritornando sui proprii passi, 
sulla via di porta di Termini si osserva 1’ antico palazzo di 
Ajutamicristo fabbricato da Guglielmo Ajutainicrìsto barone 
di Misilmeri nel 1485-98 costruito di pietre quadre con 
merli nella estremità, c che ha varii cortili, dei quali uno è 
considerevole per l’architettura, che, meno qualche detur- 
pamento, si conserva secondo la forma primitiva. — Si attra- 
versa la piazza della Fiera vecchia, e sulla diritta si vede la 
cliiesa di tati Carlo Borromeo di figura ellittica con una cu- 
pola corrispondente, il quadro di s. Carlo Borromeo nella 
seconda cappella del lato sinistro è stimato, fccellente ed è 
opera di Vincenzo Vallone, giusta quanto ne dice il Canniz- 
zaro, scrittore di cose siciliane. Nella seconda cappella del 
lato destro è del Morrealese il quadro della Beata Vergine 
col Bamhìno ed i Santi Benedetto e Luigi re, ma pessima- 
mente ristorato. — Dopo pòco tratto di via, prima di andare 
alla chiesa di s. Francesco si può divergere sulla sinistra, e 
merita di essere visitata nella chiesa della Compagnia di s. 
Maria di Gesù una tavola, che offre un dipinto del seco- 
lo XIII c che deve essere riconosciuto per uno dei più anti- 
chi monumenti della pittura in Sicilia. Nel prospetto della 
vicina chiesa di s. Anna la Misericordia i gruppi di mar- 
mo al naturale sono opere di Giacomo Pennino e di Lorenzo 
Marabitti sui disegni del Serpotta. — Nel palazzo del Prin- 
cipe di Campofranco merita di essere ammirata una prege- 
vole raccolta di quadri. — Ritornando sui proprii passi, 
pria anche di andare a san Francesco, si potrebbe nel pa- 
lazzo del Principe di Malvagna ammirare un bellissimo trit- 
tico di Alberto Durer. Prossima al palazzo Malvagna è la 
chiesa di s. Francesco D’ Assisi, nel di cui prospetto rivolto 
ad occidente attirasi lo sguardo la porta maggiore architettata 
nel XV. secolo, con archi ricchissimi di squisiti ornati e 
sostenuti da otto marmoree colonne in una delle quali sono 
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scolpile due iscrizioni^arabe, il che addimostra essere appar* 
tenute a qualche edifìzio saraceno. Nell’ interno sono da ri- 
marcare le statue di stucco, che rappresentano le virtù, la- 
vorale dal Serpotta, c sulla porta d’ ingresso un aflfresco rap- 
presentante r incontro dei santi Francesco c Domenico, unico 
avanzo delle opere di simil genere che vi esistevano, tutte 
dipinte da Pietro Novelli, e che andarono perdute pei guasti 
del treiuuoto del 1823. Meritano anche attenzione varie cop- 
pelle da' ambe le ali con eccellente disegno, adorne di bei 
marmorei bassorilievi del 500 ; il quadro dove è effigiato 
l’Angelo Custode, che è una copia eseguita dal Velasquez 
suH’originale, che vi era del Domenichino, trasferito nella 
regia quadreria di Napoli nel 1797; la gran cappella dedi- 
cata allo B. Vergine Immacolata incrostata di marmi a fiora- 
mi; e finalmente nello cappella dell’ Ecce Homo sono da os- 
servarsi i due bossirilievi delle pareti dei lati, uno espri- 
mente la flagellazione, altro il viaggio di Cristo al Calvario, 
ed un terzo nel paliotlo dell’ altare rappresentante il morto 
Nazareno fra le braccia della Vergine, lutti opera del Mara- 
bitli. Neiraiitisagrestio deve essere osservata la bellissima 
cappella di s, Giorgio, con umi magnifica statua del santo, n 
cavallo in alto di ferire un dragone, fra due colonnette la- 
vorate ad arabesco e sci medaglioni a mezzo-rilievo effigiali 
dei Santi Giambattista, Stefano, Girolamo, Lorenzo, Cristo- 
faro e Sebastiano c ricinti di stupendi arabeschi; ella è una 
delle più magnifiche opere del 500 lavorata in marmo bianco 
da Antonello Gagini. — Hiusccndo dalla chiesa è a pochi passi 
nella strada a destra la Compagnia di san Francesco nella 
chiesa di s. Lorenzo, egregiamente ornata di stucchi del Ser- 
potla, trai quali spiccano gli stupendi rilievi miIIo le finestre 
e rimpctto l’altare maggiore, su cui è un quadi'o che rappre- 
senta la natività di Cristo con s. Lorenzo e s. Francesco di 
.Michelangelo da Caravaggio. 1 seggi dell’ oratorio sono pre- 
gevoli intagli di ebano intarsiali di madreperla e di avorio. 

Da questa contrada passando per Toledo non è molto 
lontana la vasta Piazza della Marina , dove è il Palazzo 
delle Finanze, che contiene buona parte dei pubblici ufficìi, 
e nel lato opposto verso oriente quello dei Tribunali, clic 
mantiene tutta la sua fisonomia del jiiedio-evo, e clic ha 
Lanza, Guida. 2 
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avuto ua tale destino, dopo essere stato la sede del Tribunale 
della Inquisizione. Fu detto ‘dello Steri, e vi accaddero mólti 
avvenimenti nelle vicende tra la regina Bianca c Bernardo 
Cabrerà. — Contigua al palazzo dei Tribunali ò la Dogana, 
dove la chiesa merita di essere visitata come uno dei monu- 
menti sagri dell! architettura del medio-evo. — Da qui a po- 
chi passi è il palazzo Patagonia, dove merita di essere am- 
mirato il quadro di s. Corrado, che deve essere riputato co- 
me uno dei capolavori di Vincenzo Anemolo. — 11 prospetto 
laterale della chiesa di s. Maria degli Angeli si offre vicino 
a questo palazzo. L’ esterno è tutto di pietre riquadrale ed 
è del secolo XV. Nell’ intento merilano di csseré osservate 
due niagniliche opere di Vincenzo Anemolo, esprimenti una 
lo sponsalizio della B. Vergine con s. Giuseppe, altra la na- 
tività di Gesù nei presepe; un eccellente quadro sopra tavola 
che rappresenta la Madonna di Monserrato di Antonello pa- 
lermitanodipintore del XV e XVI secolo, ed il s. Pietro d’ Al- 
cantara sopra tela di Pietro Novelli. Nei pilastri presso l’al- 
tare maggiore sono stali collocali poco fa quattro grandi ton- 
di di bellissima scultura , de’ quali i due presso l’altare 
maggiore si attribuiscono a Gagini. Ed in vero la Vergine 
0 l’Angelo sono lavoro squisito. Le altre dite sculture espri- 
menti san Ludovico Vescovo e san Bernardino da Siena sono 
anche pregevoli. Né bisogna lasciare inosservate le sculture 
del pulpito e . quelle vicino l’ingresso laterale. Per una stretta 
via si va allo Spasimo, dove si osservano gli avanzi di una chiesa 
del medio-evo, della quale l’arco principale esiste tuttavia. 
Questo luogo è celebre perchè qui era il famoso Spasimo del 
Redentore dipinto da Raffaele di Urbino, che poi nel seco- 
lo XV'!!, fu per intrighi rubato alla Sicilia e- trasportato in 
Ispagna, dove è uno dei più belli ornamenti delle gallerie 
regie di Madrid. Al di là della cennala stretta via sono il 
Monastero e la chiesa della Pietà. Era un privato magni- 
fico palazzo, fabbricato nel 1495. Le mura, le porte, le 
aperture mantengono ancora 1’ antica forma, comechè 1’ edi- 
ficio fosse stato tramutato in monastero. Le finestre non sono 
u sesto acuto, ma dì forma quadra ripartite da tre delicate 
colonnette. Gli ornati della porta sono la cosa la più singo- 
lare , essendo formati da travi legati da serpenti. Nella 
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chiesa,chc è assai posterìorp.Vi ammira una tavola della Pietà 
dipinta da Vincenzo Anemolo, pessimamente restaurala. Vi 
meritano anche attenzione due grandi tele di Pietro d’Aquila 
nei lati della tribuna., una Abramo con Melchisedech, altra 
il ritorno del figlio prodigo alla casa del padre. Il quadro 
che rappresenta san Domenico c quello della Jlfadonna del 
Rosario sono di Olivio Sozzi; la volta fu dipinta da Antonino 
Grano, ed il quadro di s. Girolamo che si osserva nella sagre- 
stia é copia eseguita da valoroso pennello. Volgendo i passi 
per la via sulla quale è il prospetto della chiesa della Pietà 
si va alla chiesa di s. Mattia dei Padri Crociferi, nella 
quale è considerevole sull’altare maggiore un quadro dei 
migliori di Giacomo Loverde, che rappresenta il ricevimento 
di s. Mattia ali’ apostolato, ed in una cappella del fianco si- 
nistro un altro del Morrealese, esprimente la visita di Ma- 
ria ad Elisabetta. Nella contigua casa merita di osservarsi 
una grande scala di pietra di 111 scalini costruita a chiocciola, 
che sembra mirabilmente: sospesa. Poco lungi da qui è la 
chiesa di santa !Tcres(i, della quale il prospetto è di buona 
architettura, e vi si osserva un medaglione di marmo a sco- 
della, ammirevole opera drGimseppe Milani! trapanese, fiorilo 
dopo la metà del XVII secolo. Neirinlerno il quadro di santa 
Teresa è di Guglielmo Borromans, e quello della B. Vergine 
del Rosario con s. Giovanni della Croce del Conca — In fondo 
«Ila piazza è V ingreìso a\ Palazzo del Marchese Forcella, 
dove il proprietario, non è guari tolto ai viventi, essendo 
amantissimo dell’ architettura, edificò una bella fila di stanze, 
delle quali ognuna rappresenta un particolare stile di archi- 
tettura. Ed in vero, vi si osserva con piacere la Camera alla 
Pompeiana, quella a stile dorico, ve ne è un’altra a stile 
ionico, una è di stile siculo-normanno, cd infine vi si ammira 
una magnifica sala moresca, dove con appositi disegni ese- 
guiti sul luogo, sono imitate te magnificenze dell’ Alhambra. 
La porta della città su cui è questo palazzo chiamasi dei Gre- 
ci. — Ritornando verso la chiesa della Pietà, si va verso To- 
ledo per la via Butera, e sulla diritta s'incontra 1’ i4/6erg(0 
della Trinacria, dove i viaggiatori trovano quanto è omoge- 
neo alle loro abitudini nei più civili paesi dell’Europa. Il 
palazzo Butera, che è in continuazione, merita di essere vi- 
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silato per le sue belle stanze^ per la vastità della sutr galle- 
rie, per alcuni mobili adorni di corallo, e per la lunga log- 
gia, clic guarda il mare. Rimpetto al palazzo Butera è da vi- 
sitare quello del signor Pojero, dove è una collezione di qua- 
dri, nella quale principalmente si distinguono una piccola ta- 
vola che rappresenta la Pentecoste di scuola fiorentina del 
XVI secolo, altra stimala di Holbeins, varie opere del No- 
velli , una Immacolata attribuita al Morillo, due tavole di 
Vincenzo Ànemolo, una tela del Caravaggio, quattro bellissi- 
mi quadretti del Ribera ed una eccellente deposizione del 
Pontormo. Dalla piazza contìgua ba principio una delle due 
principali vie, che tra loro s’ intersecano nella piazza cen- 
trale. La porla della città quivi vicina chiamasi porla Felice 
per la quale si va alla pubblica passeggiata lungo il mare, c 
della quale appresso parleremo. Percorrendo la via Toledo, 
incontrasi sulla diritta la Chiesa della Catena , così delta 
perche nei tempi antichi in questo punto legavasi una catena 
che chiudeva l’ antico porto. Il portico é Uno de’ più belli 
monumenti del secolo XIV che esistano in Palermo. Dentro 
la chiesa, nella seconda cappella si vedono quattro statue di 
marmo della scuola del Gagini^ la tavola dell’altare è del 
quattrocento, ma il carattere e te tinte nc sono così conlra- 
fatte dalle restaurazioni che appena se nc ravvisa l’epoca. 
Nella seguente cappella la Madonna con vani angeli ad alto 
rilievo è anche opera del quattrocento, e con molla probabi- 
lità di un epoca anteriore al vecchio Gagini. Nell’ala opposta 
sono in due cappelle due quadri del Novelli. — Nell’ uscire da 
questa chiesa, che è ad un angolo della piazza Marina, e non 
molto lontana dall’ Hotel de Franee , che é una locanda 
delle migliori, si percorre un tratto della via Toledo, si vol- 
ta a diritta, all’angolo dove è la chiesa di Porto Salvo, che 
nel suo esterno ricorda l’epoca del rinascimento, e nell’ in- 
terno offre un bel saggio dì architettura del medio-evo, e 
si va alla chiesa parrocchiale di s. Giacomo la Marina, che 
fu fondala nel 1559 sopra le rovine di una delle prime 
moschee dei Saraceni fabbricate in Palermo; una parte c di 
stile normanno. Nclja maggiore cappella del lato della epi- 
stola il quadro della flagellazione di Cristo e gli altri dipinti 
^no bellissima opera di Vincenzo Aneroolo. Nella contigua 
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ekitsa di s. Maria la Nuova è notevole il portico di archi- 
lettura del medio-evo. — Si va avanti per pochi passi ed in- 
contrasi una piazzetta dietro il tempio di $. Domenico, che é 
il piu vasto della città. Da questo lato vi si entra per un 
ingresso preceduto da una lunga scalinata, mentre l’ingresso 
principale é rivolto all’ occidente sulla piazza decorata da 
alla colonna, in cima alla quale è- una statua in bronzo di 
Maria Santissima Immacolata, eseguila sul modello di Ser- 
polta. In questo tempio possono contenersi M ,919 persone. 
Sono rimarchevoli in esso, il quadro della discesa dello Spi- 
rito Santo, pregevole monumento della pittura siciliana del 
secolo XV , il quadro della Madonna del Rosario di Vincenzo 
.temolo , quello di Cristo Crocifisso e s. Tommaso d’A- 
quino del cremonese Fundulli, s. Domenico e s. Raimondo 
di Pennafort, due opere del Paladino, varie sculture, fra le 
quali merita attenzione un marmo dei tempi di mezzo, che 
esprime la Triade. Qui si sono erette in questi ultimi anni 
dei monumenti dedicati ad uomini illustri siciliani, trai quali 
a Pietro Novelli dipintore , a Giovanni Meli celebre poeta 
siciliano, a Giuseppina Turrisi, tolta nel fiore degli anni alla 
famiglia, alla patria, alla letteratura, e che lasciò di sé tanta 
fama colle patetiche e dolci poesie della sua vena senti- 
mentale. Da questo tempio si passa alla Compagnia del Ro- 
tario, che deve riputarsi come uno dei luoghi più interes- 
santi della città sotto il rapporto delle belle arti. La volta 
é dipinta dal Morrealese, i due quadri tondi dal Borromans. 
Il quadro dell’ altare maggiore é uno dei capolavori del 
Wandyk. La disputa di Gesù coi. dottori è dal Morrealese, 
i due quadri che seguono sono della sua scuola. L’ Annun- 
ziata è di Giacomo Loverde. Del Novelli è la discesa dello 
Spirilo Santo; l’orazione all’orlo fatta da N. Signore e l’An- 
nunziazione di Maria sono di Luca Giordano; In flagellazione 
è di Matteo Stommer; gli stucchi sono del Serpotta. — Con- 
tinuando diritto la via verso porta s. Giorgio , vedcsi la 
Chiesa di Vaiverde, nella quale è del Novelli il quadro del- 
l’altare maggiore, e di Vincenzo Anemolo la bellissima ta- 
vola dove è effigiato s. Antonio. Indi si passa alla chiesa di 
s. Zita, nella quale è celebre la Deposizione dipinta in tavola, 
opera stupenda di Vincenzo Anemolo. La comunióne di san- 
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ta Maria Egiziaca è dui Novelli, come della sua scuola, o co- 
me alcuni vogliono, delia figlia di lui c il quadro di s. Anna. 
Il s. Tommaso, che dispula conico I' erelico Averroe, è di 
Autuncllo di Messina; un’ ailro.quadro mezzano sopra tavola 
rappresentante anche la deposizione di Cristo dalla crocè è 
del messinese Alibrandi. Finalmente merila di essere ammi- 
rato nel coro, dietro l’altare maggiore, un bellissimo altare 
di marmo istoriato di un bassorilievo del 400, che esprime 
là nascila di G. Cristo, sul quale vedcsi una stupenda cap- 
pella anche di marmo bianco ad eccellenti fregi e figure di 
diversi artisti di vario merito del 500. Pena che nella mag- 
gior parte questo stupendo lavoro sia occupato dall’organo,' 
che in altri tempi vi fu collocato.— Contiguo a questa chiesa 
è r Oralorio del Rosario, dove i quindici misteri del Rosario 
effigiati di stucco mostrano di che fu capace la valenzia del 
Serpotta. Nell’altare di questo oratorio il quadro è di Carlo 
Maralla. — Rimpetto alla chiesa di s. Zita è il Conservatorio 
di musica, istituito collo scopo di formai’e abili professori di 
musica cosi nel suonare gli strumenti o jl piano forte ovvero 
nel canto. Il quale ediGzio va annessd alla chiesa della San- 
tissima Annunziala, la quale tra le molle edificate nel me- 
dio evo è forse una delle pochissime che sieno state conser- 
vate nel loro primitivo disegno , c che non è stata mollo 
bruttala da barbari restauri. Fu incominciala nel 1545. Ha 
tre absidi, archi acuti nella nave circondali da ricche moda- 
nature di carattere greco, e sostenuti da colonne di marmo 
con capitelli a fogliame di buon lavoro. Nella fronte di ogni 
capitello è la Ggura di una Sibilla. L’arco della porta é acuto, 
ma circondalo dal zig-zag normanno. Sopra la Gnesira vi si 
legge l’unno 1501 , nel quale probabilmente fu finito il pro- 
spetto. 

Nella piazza contigua è la chiesa di s. Giorgio dei Geno- 
vesi, adorna di bei lavori in marmo di Carrara, e nella quale 
meritano attenzione la Madonna, del Rosario di Luca Giorda- 
no, il s. Luca del Paladino, il s. Giorgio, il battesimo di Ge- 
sù Cristo e r Annunziazione di Maria Vergine che sono di 
Giacomo Palma, ed il s. Lorenzo, che si attribuisce alFAslu- 
rino. — Da questa contrada per la via laterale alla chiesa di 
s. Zita si va facilmente al Seminario delle colonie Greco-Al- 
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i)anesi di Sicilia fondato pel secolo. XVIII, ed allo Isiìlulo dei 
Sordo-Muli i dove le applicazioni dei moderni sistemi onde 
educare questi esseri sventurati, han dato dei favorevoli ri^ 
sulianienii. Qui vicino è anebe l’abitazione dei sig. Agostino 
Gallo cultore esimio delie belle arti, molto inteso della eru- 
dizione |)atria, e che, oltre a vari! pregevoli quadri, ha una 
collezione dei ritratti degli uomini illustri siciliani così antìr 
chi che moderni. 

Procedendo innanzi si esce in una piazza, dove é la chiesa 
dell’ Olivello dei Padri delV. Oratorio di s. FilijtpQ Aeri. 

Per eleganza, di ornati -supera qualunque altra della città. La 
volta é dipinta- da Antonio Manno. Trai quadri degli altari 
meritano preferenza una preziosissima tavola, nella quale 
sono espressi il Bambino Gesù, Maria ss. s. Giovanni cd un 
ongelo. Viene attribuita a RalTaele Sanzio; é nblla seconda cap". 
pella a dèstra di chi elitra. Shii Nicolò di Barlyche lìbera i 
naufraghi, c opera dell’egregio e valente Salvatore Loforte; 
attuale professore della Univei'sìtà di Palermo, il quadro 
della Madonna degli Angeli è .di Filippo Paladini, del quale 
è'ahclie il martirio di s. Ignazio vescovo di. Antiochia, che 
gli ela di rimpetto. L’altare maggiore è tutto di pietre dure 
ricco di agate e diaspri siciliani, di lapìsiazuli, Cd è bené 
adorno. Nelle cappelle a sinistra' di chi eiitrii in chiesa, m.é-^ 
riiano attenzione, quella del Crocifisso per i ricchi adorhi, 
elle vi 'si osservano , e le pietre preziose, che la decora- 
no, tra : le quali un topazio di eslraprdinaria grandezza; il 
quadro del B. Sebastiano Valfrè anche del Lpforte éd il qua- 
dro di s. Filippo Neri del Cav. Sehàsliano Conca, del qual .e 
è anche la Triade dell’ altare ntaggiore. Nella sagrestia è dc^ 
posi tata una statua della iminacolatu, recente lavoro fatto -in 
Palermo;- nella qualo merita attenzione la squisita opera del 
cesello. Sarà .quanto prima collocala nella chiesa.— Contiguo' 
alla chiesa, è l’Oratorio , edificato nella seconda metà del 
passalo secolo, con architettura corinzia da Venanzio Marvu-^ 
glia. Vi si osserva una buona tela di Gioacchino Martoràno; . 
esprimente Maria, il Bambino Gestì e san Filippo Neri .-Ri-, 
toruando in chiesa, si va alla segrcslia che è dipinta dal Bor- 
romans; dopo la quale in altra stanza * è un bel quadro df . 
s. Isidoro Agricola d’ incerto autore. Nella Casa sono rimar-* 
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clievoli la Biblioteca e la sala dei quadri. La Biblioteca, die 
tre ore al giorno è aperta al pubblico, contiene più di 22000 
volumi, e meritano di esservi osservali varii manoscritti in 
pergamena, alcuni libri di prima stampa, e particolarmente 
un magnifico codice manoscritto della Divina Commedia di 
Dante Alighieri, che il sommo e dotto Cardinale Angelo Mai 
riconobbe come opera della fine del secolo XIV o del prin- 
cipio del XV. Nella raccolta dei quadri meritano l’attenzio- 
ne, un quadro rappresentante un villano, che si attribuisce 
a Tiziano; s. Antonio e s. Francesco, I’ Annunziazione ed un 
frammento col Divino Spirito fra un cSro di angioletti, che 
sono del Morrealese; una madonna di Carlo Maratta, due 
quadri di scuola veneziana che esprimono Giacobbe con Isac- 
' co, ed Isacco con Labano, quattro piccole battaglie del Borgo- 
gnoni, l’adorazione dei re Magi dello Zoppo di Ganci ed il 
ritratto di un padre dell’ Oratorio dipinto da Vito D’Anna. Vi 
è anche l’effigie di s. Filippo Neri acuita in marmo, prege- 
vole lavoro fatto in Roma. 

Per una via all’ angolo della piazza che è innanzi alla 
chiesa descritta , si va alla piccola chiesa di san Pietro 
Martire, dove -sono due pregevolissimi quadri di Vincenzo 
Anemolo. — Da qui è poco lontano il Palazzo Trabia, dove 
sono osservabili una pregevole raccolta di medaglie c mo- 
nete antiche, e anche alcuni carnei. Sono notevoli e di mol- 
to pregio archeologico un torellino antico tutto di oro con 
una iscrizione fenicia, ed una patera a getto anche di oro. 
Vi è eziandio una biblioteca assai pregevole e per opere che 
riguardano la Sicilia e per varii manoscritti, come anche me- 
rita di essere osservata una buona raccolta di quadri, frai 
quali sono rimarchevoli la Madonna col Bambino che si cre- 
de di Agostino Caracci, una mezza figura di donna, che se 
non è di Tiziano è certo una bellissima tela della scuola di 
lui, e qualche quadro del Benvenuti. In un portico si os- 
servano i modelli dei bassirilievi riguardanti s. Rosalia, ope- 
ra pregevolissima del cav. Valerio Villareale. Gli oggetti so- 
pradescritti furono tutti acquistati e raccolti da Giuseppe Lon- 
za Principe di Trabia, tolto ai vivi nel febbrajo del 1855, il 
quale alla cultura della mente univa l’amore alle memorie 
patrie, ed alia ricordanza di cui lo scrittore di queste pagine 
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con queste parole intende prestare un omaggio di filiale ri- 
spetto ed amore. 

' Ritornando sopra i propri! passi, e piegando sulla diritta 
si va alla chiesa di s. Agostino, dove è assai notevole la por- 
ta maggiore di architettura del medio-evo, con una bellissi- 
ma fìnestra circolare con bei lavori a traforo. — Da questa 
chiesa si passa alia piazza dei Capo, alla quale è vicina la 
chiesa del Monastero della Concezione, che è decorata nella 
volla di affreschi del cav. Sozzi, e dove si ammira nel cap- 
pellone un quadro ad olio esprimente la Vergine dipinto dal 
Morrealese, nel coro un affresco anche di questo dipintore e 
che esprime il viaggio di Cristo al Calvario , e nella pri- 
ma cappella del lato della epistola il quadro di s. Benedetto 
che abbatte gl’idoli, opera di Giuseppe Velasquez. Qui vici- 
no é la Confraternita di s. Giovanni e Giacomo, che ha una 
chiesa as.sai antica e che segna ilsec. XV. Nel 1651 qui fu- 
rono trasportati i cadaveri appartenenti alla confraternità di 
s. Giacomo la Mazara, e tra essi le ossa del celebre scultore 
.\ntonio Gagini. Agostino Gallo, esimio cultore delle patrio me- 
morie, eresse addi nostri un marmo che ricorda un tal fallo, 
e supplì in tal modo alla trascuTanza di chi ci precedette e 
non prestò onore a chi rese celebre il suolo natio. Nella 
chiesa di santo Vito, non molto da qui lontana, è notevole il 
quadro che rappresenta la B. Vergine con varie verginelle 
che ascendono un monte portando la croce sugli omeri, opera 
di Pietro Novelli; l’autore vi si ritrattò colla sua famiglia. 
Vi sono altri quadri del Morrealese; ma meritano attenzione 
due quadri di mezzana figura, trai quali una Annunziazione, 
dipinti da Rosalia figlia di Pietro e nei quali si osserva come la 
figlia era imitatrice del padre. — È anche vicino alla piazza 
del Capo la chiesa dei santi Cosmo e Damiano nella quale 
è un magnifico quadro sopra tavola che rappresenta i due 
santi fratelli titolari , di scuola siciliana della fine del XV 
secolo e principio del XVI. Merita di essere visitata la chiesa 
dei ss. Quaranta martiri dei' nobili pisani, nella quale è 
dell’ Anemolo il magnifico quadro dei martiri nell’altnre mag- 
giore. 

Conchiùderemo la descrizione dell’ interno della città di 
Palermo col nominare varie chiese, che non abbiamo incon- 
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traio nel giro che ne abbiamo fatto. La prima é la chiesa di 
santo Rocco, nella via Macqueda, dove merita di essere os- 
servato un quadro che rappresenta la Beata Vergine con san 
Rocco e s. Sebastiano del cremonese Paolo Fundiilii. Poco 
dopo è la chiesa dei Padri Crociferi, dove entrando per la 
porta maggiore si osserva a destra un sepolcro col busto di 
don Giuseppe Giurato e con delle statue scolpite in marmo 
bianco da Ignazio Marabitti. Il gran quadro ad olio sul ntliro 
del cappellone rappresentante le quattro sante vergini paher- 
milane e i quattro dottori della chiesa, a fresco ,'$ono di 
Gioacchino Martorana; nella cappella del Crocifìsso sono. del 
Serpotta le tre statue di stucco, del Borromans gli affreschi 
della cappella di s. Giuseppe, e finalmente meritano atten- 
zione in sagrestia il quadro di s. Cecilia, creduto un antica 
copia suiróriginale del Zampieri, e l’ altro d^lla Madonna 
col Bombino del 'Lanfranco.-^Noo è lontana, da .qui la’ chiesa 
del Monaftero dejl CancelHere dove meritano attenzipnè .là 
statua di s. *Lucia in marmo, opera assai antica; il quadro di 
s. Benedetto detta Zoppo di Ganci, ed una pregevolissima ta^ 
vola di scuola messinese, e forse del celare Anlonfellq dà 
Messina, espriniiente I’ Epifania del Signore, il quadro di ‘san 
Benedetto heiraltare maggiore cd altrè pittore che rapprè^ 
sentano la vita del Santo sono del cav. Serénano. Gli affrer 
schi sotto il coro c|re sovrasta, alla porta maggiore sono del 
Carrega, e quelli del coro sopra l’altare maggiore di. Pietro 
Novelli. Nella chiesa dei tr£ Re che è qui vicino meritano di 
essere osservati il quadro ad olio sopra tela del Martorana , 
rappresentante l' Epifania , e nelle . sue mnra laterali- due 
grandi alTreschi di Vito d’Anna. — Un’altra bella ed importante 
chiesa, che crediam dover additare al viaggiatore, e che è 
lungo la via Toledo, è quella di s. Matteo, che sulla porla 
maggiore è adorna nella parte esterna di una marmorea sta- 
tua che rappresentP la Beata Vergine e di due altre di san 
Matteo e s. Mattia apostoli, opere al naturale di egregio ma 
ignoto scarpello della scuola del Gagioi. L’interno offre in- 
teressanti e degni di essere osservali gli affreschi, della volta 
e della cupola di Vito D’Anna, il quadro che rappresenta 
Gesù Cristo colle anime del Purgatorio, , che è di Antonio 
Manno, i bassirilievi di marmo bianco rappresentanti i qqat- 
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irò dottori j opera del Marabiui, il $an Gregorio Magno, che 
offre il sagrifìzio della mes3a dello Zoppo di Ganci, due bei 
dipinti del Morrealese e un altro del Garregu. — Non è lon- 
tana da qui la chiesa parrocchiale di san Antonio, dove sono 
osservabili un quadro di san Carlo Borromeo dello Zoppo di 
Ganci e quello di s. Antonio che è del Novelli. Nell’ androne 
si osservano alcune sculture gaginescbe. Questa chiesa è nél 
sito dove sorgeva la torre di Baych , che era alla punta 
della città, e guardava il mare. Circostanza, che sarà meglip 
compresa quando , ^iù sotto parleremo della forma che 
aveva r antica Palermo. 

Queste Sono le cose più interessànti, che si contengono 
dentro le mura dell’attuale'città. Pria di passare a descri‘- 
vere i suoi dintorni, ci piace il soggiungere che il moderno 
Palermo è talmente cambiato da quel che era. nei tempi ve- 
tusti che, anche trovandosi sul luogo, il viaggiatore può dif- 
ficilmente credere ciò che la storia ci narra, e quanto po- 
che tracce tuttavia esistenti ci obbligano a credere^ Nei tem- 
pi antichi, e sino alla fine del secolo XIV, il mare, dopo 
aver formato un vasto porto nel luogo in cui esiste tuttavia 
il piccolo porto della Cala, era diviso in due rami distinti da 
una penisola, ciascuno dei quali penetrava nel centro dell’at- 
tuale città. I..a città che occupava questa penisola era sud- 
divisa indre quartieri, ognuno dei quali avea le sue proprie 
mura. Nei lato opposto dei due porti erano due sobborghi, 
dei quali il più grande conosciuto sotto il nome di Chalesa (og- 
gi la Kalsa) era nella parte orientale. La presente Marina in 
quel tempo formava parte di Chalesa, e le acque la divide- 
vano dalla stessa città. Nell’ altro lato della penisola il mare 
bagnava sino i luoghi vicini alla presente Cattedrale ed ìn- 
troducevasi sino presso a Denisinni, che è fuori le mura 
della città. Le tracce degli antichi edifìzii, che si è conosciuta 
essere stati all’ orlo delle acque, i nomi delle vie, i livelli 
delle varie parti di Palermo ci attcstano tuttavia i luoghi uno 
volta occupati dalle acque, delle quali la fossa del Garofalo 
nel lato orientale, e Denisinni nell’ occidentale accennano 
il termine, poiché i torrenti degli anzidetti luoghi si scarica- 
vano nel mare, che da essi non era mollo lontano. La torre 
di Bossuenà(ora murata dentro il palazzo del Conte Federico) 
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era alla sponda di uno dei due seni , la Dogana , giusto 
sotto la Outedrale, era sul lato opposto , mentre la chiesa 
di s. Antonio, edificata sopra il sito della torre Baych, segna 
la punta della penisola.— L’ antico nome di Palermo (Panor> 
mus) coincide coi fatti suindicati, poiché il nome signiGca 
che esso aveva porti in ogni lato; ed il numero delle flotte 
cartaginesi che in epoche diverse stanziarono in Palermo 
(quantunque a quei bastimenti bastasse poca acqua) mostra 
abbastanza quanta piccola parte degli antichi porti dovea es- 
sere la Cala, che ne é il solo avanzo. Fu per guardare I* in- 
gresso di entrambi i porti, che Adalcam Saraceno eresse la 
fortezza di Castellamare, che fu ricostruita dai Normanni e 
fortificata da Carlo Y . — Come potremo noi spiegare cosi 
grande cambiamento? È probabile che i due seni non sieno 
stati giammai molto profondi, che i due fiumi Greto e Papi- 
reto che avevano V uscita ne' due seni portavano giù costan- 
temente dei depositi di materiale dalle colline; il neces- 
sario ripulimento dei porti fu trascurato, e si vide di poi 
con quanta poca faciltà potevusi ottenere; le arene e le ma- 
cerie fecero il resto: ma il risultamento è che essendo priva 
la città del suo porto primitivo,, fu obbligala a formarsene 
uno con grande spesa costruendo un molo, che è lontano 
dalla città, e non é assolutamente sicuro pei bastimenti di 
qualunque grandezza in tutti i tempi procellosi. — Da quanto 
si è detto ben si conosce, che una gran parte del moderno 
Palermo occupa il luogo dove era il letto del mare. 
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DINTORNI DI PALERMO. 

* \ 


DcscriUc cosi le cose più importanli dell’Interno di Va- 
termo, inTitiarno il viaggiatore a visitarne i dintorni, che so- 
no assai ameni, essendo la 'città circondata da una pianura 
sparsa di borgate c di ville, fra le quali non mancano degli 
insigni monumenti, che ricordano le famose epoche saracena 
e normanna. ^ 

Alla punta della via Toledo, dalla parte di mare, è Porta 
Felice, di sopra nominala, sulla diritta delia quale è il Foro 
Borbonico, lungo circa un miglio, con a sinistra un largo 
rialto sul mare, lastricato e adorno di sedili, ed a diritta più 
Alari di alberi. Un lungo spazio ne occupa il centro e dà 
passaggio a più ordini di carrozze. Vi sono le statue poco fd 
collocatevi dei sovrani della Sicilia di famiglia Borbone. A 
metà della passeggiata è un palco di pietra, dove nelle sere 
della stale si eseguono i più scelti pezzi di musica; tratteni- 
mento che protraesi sino alla mezza notte. 

Alla punta del Foro Borbonico è la Villa Giulia, pubblico 
giardino, dentro il quale è da Osservare una statua di >iara- 
bitti, che esprime Palermo con i suoi emblemi. Un cancello 
di ferro divide questo giardino dall’Orto Botanico, che ha 
un magnifico edifìzio di stile dorico-sicolo, nrcKitettato da 
Fourny, e che è dedicato alla scuola di botanica, all’ appo- 
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sila biblioteca ed all’ orto secco. Vi ò una bella stufa lavorata 
poco fa in Parigi per collocarvi le piante esotiche. — Merita 
di essere anche osservato uh Paride di Nunzio Morello. 

Battendo la via che conduce alla chiesa di s. Antonio di 
Padova incontrasi sulla diritta l’ abitazione del conte Tasca, 
nella quale il proprietario ha modernamente eretto parec- 
chie stanze di vario stile, ed ha fatto eseguire da artisti ita- 
liani contemporanci molti quadri e parecchie statue , che 
adornano e rendono interessante quella casa, la quale è ad- 
dobbata di bellissimi mobili e stoffe squisilainentc lavorate 
in Palermo. Meritano particolare attenzione della galleria la 
volta esprimente Cerere che^ insegna l’agricoltura, ed alcu- 
ne bambocciate di Giuseppe I)i Giovanni; i qiiadri storici di 
Di Giovanni , di Riolo e di Meli. Nella loggia coverta le 
pitture sono del Mantovani, la slatina della Malinconia di 
Obici, l’Èva dell’ Angelini e ben presto vi sarà collocato, un 
Fauno del Tenerani. Le pareti delle varie stanze sono deco- 
rate di bei quadri cosi antichi che- mod,erni, e noi invitiamo 
il. viaggiatore .ad osservare fra gli -antichi un quadro de| Cor- 
reggio', e frdi contemporanei il Vespro Siciliano del Ric- 
cardi romano, la veduta di Taormina di Della Vólpe, napoli- 
tano, ed il' quadro del signor Domenico Morelli di Napoli, 
esprimente il Duca Valentino in Capua. Ve ne sono anche 
degli altri che qui sarebbe lungo il numerare. Non tacere- 
mo che vene sono due dei fratelli Induno di Milano, del 
Consoni, del cav^ Natale Carta. 

Pochi passi dòpo la casa* Tasca, piegando sulla sinistra, 
si va al Ponte dell’ Ammiraglio, cosi -chiamato perchè fu 
fatto edifìcarc da Giorgio di Antiochia grande ammiraglio 
del re Ruggiero. È. costruito di grosse pietre riquadrate, ed 
è composto di cinque semplici archi a sesto- acuto. -L’arco 
cèntrale è assai piò. grande degli altri. Il corso del fiume è 
stato cambialo nei tempi moderni, ed il ponte; nella maggior 
parte è sopra il terréno asciutto in ottimo stato di conserva- 
zione. — Dal ponte dell’ Ammiraglio si può passare alla chie- 
sa di- san Giovanni dei Leprosi, che fu edifiéala dal Conte 
Ruggiero, -in memoria del luogo nel quale si accamparono le 
sue schiere prima della presa della capitalè. L’edilizio è 
piccolo ed una parte di esso è ricosltuiio, ma le mura ester- 
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ne dei due lati, e la punta orientale della Chiesa, sono della 
origine, come anche la sua piccola cupola. Le mura sono 
ben costruite di pietre riquadi^te di grandezza regolare. Le 
finestre e le porte nelle mura' laterali sonò ad arco acuto e 
semplici, ma hanno due alTondàiure. Nei ,tre absidi nell§ 
punta orientale le finestre hanno la cima circolare. La cù- , 
poia di pietra poggia sopra quattro archi a sesto acuto, del- 
l’istesso modo che in s. Giovanni degli ei'emiti. Nelle’ parti 
più antiche non vi é traccia di' mosaico o dii alcuna specie di 
ornati. A questa chiesa fu di poi aggiuntò’ uno spedale per 
ricevervi le persone afflitte di lepra, Lo^spedaiè è stato da 
lungo tempo demolito, ma ha lasciato alfa chiesa la sda di> 
stiiitiva denominaziooe. Esisteva qui presso' un bel boschetto 
di alberi di palma, che furono per rabbia tagliati nel 1325 
dai Conte Squillaci Ammiraglio di Roberto re di' Napoli, 
quando fece un disharco sopra là spiaggia di Palermo, e de> 
vastò la pianura circostante. 

Avvicinando un poco alle colline si arriva a Marerdòlce o 
Famra. É quivi Un altro castello saraceno, non cosi solido 
quanto la Cuba e la Zisa, che appresso descriveremo, ma 
avente un cortile più spazioso. Le mura esterne sono deco- 
rale da quadri ad arco acuto incavati nella pietra, e le fi- 
nestre esterne, ad arco acuto',' nella parte superiore seno eoa 
tre afTondature. In una estremità del castello esistono le ro- 
vine de’ bagni a 'vapore, simili a quelli che i Musulmani 
usano abitualmente, che sono formati dalle' sale a voli a con 
delle camere al di sotto, nelle quali I’ acqua veniva riscal- 
data, e da dove s’ innalzava il vapore. 1 Ire tubi clic comu- 
nicavano il fumo ed il vapore esistòno tuttavia, comò anche 
i doccionati pCi quali passava l’acqua. Questo castello co- 
struito nei ,tempi del Saraceni, essendo poi maleandato, fu 
restaurato da’ prìncipi normanni. Bravi contiguo uh lago, 
nel quale, ai tempi di Federico II Svevo si facevano anche le 
còrse delle barche. L’amenità del luogo, la copia delle ac- 
que, la frescura dell’aria offre quanto ricercavatìo.i Sara- 
ceni per formare siti di delizia, od a buona ragione i prin- 
cipi amarono di dimorarvi per attendere alla caccia, alla 
pesca e ad altri principeschi diletti. — Quindi si vedono gli 
Avanzi della Naumachia, del quale edilizio non rimangono 
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clic tre archi situali al piede del Monte Grifone. Ài di sopra 
sono le grotte di Maredolce, alirimentj dette di s. Ciro, per 
la vicina chiesa dedicata a questo santo, nelle quali grotte 
trovatisi in grande copia depositate ossa fossili d’ippopotami, 
di elefanti e di altri animali.-— Non è da qui lontano il con- 
vento di $. Maria di Gesù, da dove si gode una Lenissima 
veduta della città, delle adiacenti compagne e del mare. Vi 
sono degli intagli in pietra, e -vi si osservano delle porle di 
un bel carattere del medio-evo. In una congregazione si os- 
servano gli, avanzi di un affresco del Crescenzio, che do- 
vrebbe essere gelosamente conservato come interessante 
monumento delle arti siciliane. — Da questo convento, avvi- 
cinandosi alla città, ed attraversando la valle della Guadagna, 
per la quale transitando vedesi un edilìzio del medio-evo 
inteso col nome di Torre de’ Diavoli, si va alla chiesa di 
s. Spirito, eretta nei tempi normanni, e ne conserva i ca- 
ratteri. Qui il 30 marzo 128^ ebbe luogo il famoso vespro 
siciliano. La tomba del sommo Scinà e di altri, illustri sici- 
liani mietuti dalle stragi clioleriche del 1837 attirano neces- 
sariamente l’attenzione ed il cordoglio del viaggiatore. In 
quei di luttuosi le loro ossa furono confuse colle altre di 
raigtiajo e migliaja che sparirono in poclii giorni. 

.Ivviciiiandosi alle mura e preso il viale che cinge tutta la 
città, nel punto della porla di s. Antonino, e piegando sulla 
sinistra, si arriva allo Piazza di s. Teresa, e perla .via al 
banco -dèlia chiesa della santa , entrasi in un borgo clic con- 
tinua sino al Manicomio, cioè casa dei Matti, che acquistò 
grandissima celebrità per le scicnlilìche pratiche direzioni 
date dal barone Pietro Pisani, e dove si adoperano con so- 
lerzia e sagacità tutti i mezzi che possono sollevare l’uo- 
mo in ugni specie di alienazione mentale.— Nella villa Cama- 
stra, ora proprietà Tasca, sono varii quadri, dei quali uno 
di Tommaso Vigilia, assai import.mte per la storia delle 
arti. — Nella strada di Mezzo-morreale. sulla diritta è T Al- 
benjo dei Poveri, immensa fabbrica, eretta dalle fondamen- 
ta dalla munifìcenza di Carlo 111. Quando s’ incominciarono 
i lavori per ergere questo edilizio si rinvenne un gran nu- 
mero di tombe, entro le quali erano ossa di cadaveri, uten- 
sili sepolcrali e idoletti. Tale rinvenimento si è riprodotto 
tutte le volte che si sono fatti dei discavi su questo suolo. 
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À man sinistra della strada, dopo la chiesa della Vittoria, 
è il Castello di Cuba, fabbricato da Guglielmo il Buono, co- 
me addita una iscrizione araba che nc cinge la cima. Esso 
era come il centro di un magniiico giardino, del quale non 
può formarsi una qualche idea, se non si pensa che questa 
via per Morreale fu fatta nel secolo XVI 1. La villa che vi 
esisteva fu luogo di piaceri dei re Normanni, Svevi ed Ara- 
gonesi. Nel lato opposto, .dentro il giardino del cavalier Na- 
poli, osservasi un padiglione a volta, che è forse il più ge- 
nuino vestigio dello stile saraceno che si osservi nei dintor- 
ni di Palermo. È fabbricalo di pietra d’intaglio, ed è for- 
mato di quattro archi acuti, che sostengono una piccola cu- 
pola. Gli archi sono circondali da ornali similissimi a quelli 
che adornano le finestre della parte antica della Cattedrale 
di Palermo. Nel centro del pavimento del padiglione era una 
fontana, che ora ò secca. — Per un apposito viale, che aprcsi 
nella via di Mezzomorreale, si va al Convento dei Cappucci- 
ni, dove sono quelle sale sepolcrali, alle quali allude Ippo- 
lito Pindeinonti uei suoi Sepolcri', c non mollo lontano do 
quivi, avvicinando alle mura della città, è una spaziosa cata- 
comba incavata a volta nella viva pietra con molti sentieri e 
stanze sotterranee sì a destra che a sinistra, dove erano se- 
polti scherctri umani e con varii spiragli tagliati nelle pareti 
laterali per introdurre il lume, corrispondenti alla superfi- 
cie del suolo. Furono scoverte nel 1785 dal celebre Gabriello 
Lanccllolto Castelli Principe di Torremuzza e da lui nc fu 
falla una descrizione. 

Procedendo dai Cappuccini verso il Monte Caputo, vicino 
alla borgata dell’ Altarcllo di Baida, in una proprietà del- 
r Arcivescovo di Palermo sono i pregevoli avanzi di un edi- 
lizio del medio-evo che esibisce in piccolo quanto in grande 
osserveremo nel castello della Zisa. È cerlamentè quel che 
rimane di qualche luogo di delizia edificato dai Normanni, 
cd al quale allude il Falcando, e di cui parla Leandro Al- 
Lerli, viaggiatore Toscano, che venne in Palermo nel lo26. 
— Da questo punto continuando a percorrere la parte occi- 
dentale dell’ agro palermitano, si può salire al Convento di 
Baida, sotto Monte Cuccio. Da questo convento si gode una 
deliziosissima veduta di tutto il gilfo di Palermo. Nella chie- 
Laxza, Guida. 3 
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sa merita di essere ammirata una statua di s. Giovanni Bat- 
tista, che è una delle più belle opere del Gagini. 

Avvicinandosi alla città é indispensabile che si visiti nella 
borgata dell’ Olivuzza il Castello della Zisa. È di origine sa- 
racena, ’e vi si osservano delle addizioni normanne. Per for- 
marsene una idea esatta fa d’ uopo che il viaggiatore sappia 
che dove ora passa la pubblica via, nei tempi andati era il 
giardino annesso al castello, ed in questo modo era tuttavia 
nel 1526, quando Leandro Alberti visitò Palermo. Essendo 
stato il castello cambialo in abitazione moderna, molte parli 
originarie sono scomparse, ma la sua conservazione devesi 
nell’insieme ad un tale uso che ne fecero i proprietarii. In- 
teressa osservare la grande sala , che vedesi anche dalla 
pubblica via attraverso di un largo segmento , ed in 
fondo alla quale si osserva un lavoro a volta, che offre un 
saggio di quelle decorazioni che chiamansi u favo di micie, 
e che rammenta un lavoro, che è comune nell’ Alhambra. 
La vasca nella quale si scarica l’acqua è a forma di croce, 
nella quale circostanza molti archeologi ravvisano la mano 
cristiana. Salendo per le scale, che sono moderne, ed arri- 
vandosi in cima al castello, trovasi uno spazioso terrazzo, dal 
quale godesi la più estesa ed amena veduta dell’ agro 
palermitano. Nel muro che cinge il terrazzo, nella parte c- 
sterna è incisa una iscrizione araba, che è mollo corrosa. 
Negli appartamenti, che sono stati mutali dalla primitiva loro 
forma, non si osserva. di arabo, che l’avanzo di una camera 
in un angolo del castello. — Nella contrada dell’ Olivuzza sono 
notevoli la Villa Biitera e quella del Duca di Serradifalco. 

Da questa borgata si può passare alla chiesa di s. France- 
sco di Paola, dove meritano l’attenzione del viaggiatore le fi- 
gurine a mezzo-rilievo del XV secolo esprimenti s. France- 
sco di Paola, la B. Vergine col Bambino e s. Oliva sopra la 
porta maggiore; un angelo che reca lo scudo dell’Ordine dei 
Minimi scolpito in marmo da Ignazio Marabitti in fondo al 
cappellone; il marmoreo sepolcro di Giovanna de Caravelli 
col ritratto in intero della stessa giacente; il busto di terra 
cotta del santo fondatore, opere di Vincenzo Gagini, il quale 
venne quivi sepolto; un bel trittico, che rappresenta 1’ Epi- 
fania, dipinto del XVI scc-olo: un bellissimo quadro espri- 
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mente s. Andrea Apostolo di scuola fìorentina; e finalmente 
la volta decorata di affreschi dello Zoppo .di Ganci, di cui 
sono anche due quadroni nelle pareli del cappellone ed al- 
tri affreschi nel cortile del convento. In quest’ultimo è una 
buona libreria , che ha qualche pregevole libro di prima 
stampa, e dove anche si osserva una bellissima tavola del 
cinquecento, dove è dipinta Maria Santissima. — Dirimpetto 
alla detta chiesa vedesi la Villa Filippina eretta pei congre- 
gati deir Istituto .di s. Filippo Neri, nella quale le pareti dei 
portici sono dipinte a fresco da Yilo d’Anna e da Antonino 
Manno. — Si passa da qui alia piazza di santa Oliva, dove è 
eretto da poco un edifizio per l’ Istituto di Beneficenza di 
Arti e Mestieri. Poco dopo, in linea alla via Macqueda s’ in- 
contra una strada modernamente aperta, n che oramai ò un 
amenissimo passeggio che decora la Capitale. Essa conduce 
anche alla contrada dei Colli, sparsa tutta di belle ed amene 
ville, della quale più sotto terremo parola. 

Per conchiudere la descrizione dei luoghi circostanti a 
Palermo, diremo che il Molo, alla punta del quale è un faro, 
fu costruito nella seconda metà del secolo XVI (1 563-1 590) 
c che merita di essere qui notato il Collegio Nautico, fon- 
dalo all’ Acqua-santa nel 1788 dal benemerito mr. Giusep- 
pe Gioeni, e da lui medesimo qui trasportato nel 1792. Da 
questo collegio sono usciti in gran numero abili ed audaci 
piloti, che sono andati in lontanissime regioni, non pria vi- 
sitate da altri capitani siciliani. Al di là del Lazzaretto è as- 
sai bella la incantevole situazione del magnifico palazzo Bei- 
monte, nella contrada dell’Acqua Santa alle falde di Monte 
Pellegrino. 
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BAGHERI^, PARCO, ]HO!VREALE, ». MLARTI. 
AO, COlilil, MOATE PELLEGRINO. 


Allungando il raggio, c spingendo i passi ai luoghi che so- 
no a maggior disianza da Palermo, interessa il visitare i 
luoghi che qui sotto descriveremo, nei quali, dove più dove 
meno, si trovano delle cose importanti a vedere. 

Incominceremo dalla RaKlicrtH che è a nove miglia da 
Palermo, dove non esistono monumenti, ma che per l’ ame- 
nità della via che vi conduce, per la bellezza del paese, per la 
purezza dell’aria , è un luogo assai caro ai Palermitani e dal- 
l’ antica aristocrazia palermitana fu scelto per erigervi belle 
e grandiose ville. Meriiano di esser vedute la villa Valguar- 
iiera per la sua bella posizione, quella di Palagonia per la 
grandiosità delle gallerie, e quella di fiuterà per le bizzarrie 
che vi si trovano. 

Il Pareo, é un villaggio sette miglia distante da Palermo. 
Esso fu luogo di delizia dei re di Sicilia. Federico 11 .Arago- 
nese vi fondò la fiadia di s. .Maria di .Allofonle, il quale no- 
me addita le acque copiose che vi scaturiscono. Nella chiesa 
si osserva una scultura del medio-evo, che deve essere os- 
servata non senza qualche interesse in rapporto alla storia 
delle belle arti. Vi si legge .MCCC.XXVIII. È il solo monu- 
mento che vi esista. Lungo la via, c da quel punto eminente la 
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veduta è incantevole. Continuando la strada si va alla Pia- 
na dei Greci, della quale appresso parleremo. 

L’altro luogo da noi soprannominalo, e che diciamo es- 
sere indispensabile al viaggiatore il visitare, è Mimreaie , 
dove il Duomo, di architettura del medio-evo, è una delle più 
belle chiese non che della Sicilia di tutta l’Italia. È senza 
dubbio il più ricco ed.il più augusto monumento che abbiano 
innalzato in Sicilia i principi normanni nel tempo della loro 
dominazione. Lasciando di parlare delle leggende relative 
alla sua origine, che non sarebbe veramente dei nostro sco- 
po, ne daremo brevemente la descrizione al viaggiatore, al 
quale certamente la visita di un così importante monumento 
lascerà una sublime impressione.— L’esterno di questo tem- 
pio, benché abbia subito in varie epoche molte modificazio- 
ni, nella parte posteriore è intatto, ed ornato a varii disegni 
formanti degli archi di pietre bianche e nere combinate in- 
sieme e con archi al di sotto assai ben disposti. Nella parte 
di tramontana vedesi un portico arcualo, che vuoisi sia stato 
fatto costruire dal cardinale Alessandro Farnese Arcivescovo 
di Monreale, nel 1569. Un’altro portico di architettura ba- 
rocca sta nel prospetto principale, dove si osservano due 
torri terminanti in piramidi. Nel passato secolo fu scelto 
il modo più disacconcio e più fuori proposito per ripararne 
i guasti, facendovi delle brutte modificazioni. Le due porte di 
bronzo sono di moltissimo pregio perchè lavoro di Bonanno 
Pisano, fatte nel 1186 e sono la sola opera che esiste di lui, 
essendo state distrutte daH’incendio del 1596 quelle che era- 
no nel duomo di Pisa. Vi si legge cosi: A. D. MCLXXXVI. 
IND. Ili Bonannus Civis Pisanus me fecit. Sono scompartite 
a riquadri ed in ciascuno di essi è rappresentato un tratto di 
storia sacra. È da notare che vi é un’aggiunzione fatta in 
Sicilia, poiché vedesi chiaro che i due battenti non corri- 
sposero al vano della porta, c fu necessità ingrandirli. Un 
tale ingrandimento consiste in una striscia di bronzo ben la- 
vorata, e della quale i fregi hanno tulio il carattere arabo, 
che non si ravvisa affatto nel rimanente. All’ entrare in chie- 
sa lo spettatore resta sorpreso dalla vastità c dalla ricchezza 
di un tempio cosi prezioso. La pianta è a croce latina, e 
nella sua lunghezza è divisa in due piani, dei quali il secondo 
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si eleva sopra cinque gradini. La lunghezza totale dell’ inter- 
no di questa basilica è di palmi 504, la maggior larghezza 
palmi 130, la minore palmi 90. Gii archi a sesto acuto pog- 
giano sopra colonne, che dovettero , secondo I’ opinione di 
dotti scrittori, essere tolte da antichi edihzii. Ciò è dimo- 
strato da alcuni capitelli, che sono assolutamente di antico 
lavoro, mentre gli altri appartengono all’epoca normanna, 
e sono ornati di fogliami, da cui escono delle volute in figu- 
ra di cornucopie di un lavoro assai squisito. Tutte le pa- 
reti delle tre navi, le absidi, gli archi sono ripieni di mu- 
saici rappresentanti tutta la storia sacra e molte' immagini 
di Santi. Le figure hanno poco più sviluppo di quelle della 
cappella Palatina e di s. Maria dell’ Ammiraglio in Palermo, 
c si rilevano con varii colori sopra fondo di oro; sono vestite 
per lo più secondo il costume greco, e portano delle analo- 
ghe iscrizioni. Nell’insieme di questo immenso numero di 
figure l’egregio e dotto Padre D. Benedetto Gravina con in- 
gegno e vastità di vedute fa ravvisare una sagra epopea, per 
la quale tutte le parti van connesse tra loro a cominciare 
dalla Creazione sino al Giudizio Universale, percorrendo lutti 
gli sta'dii della storia così dell’ antico che del nuovo patto. 
Nei due lati del coro sonovi il soglio reale c quello del- 
r arcivescovo , ricchi di musaici , di porfido e di altri 
marmj pregevolissimi a diversi disegni , e del medesimo 
gusto vedesi lavoralo il pavimento della solca. Nella nave 
sinistra laterale (le cui mura nella parte inferiore sono deco- 
rate di grandi lastre di marmo con ornamenti moreschi) vi 
sono le tombe de’ due Guglielmi re di Sicilia, una delle quali 
è stala presso che consunta dall’ incendio del 1811, incendio 
fatale che addì 1 1 novembre di quell’ anno era quasi per 
distruggere il più magnìfico tempio eretto dalla Normanna 
dinastia, e che ne bruciò interamente il tetto, il quale per 
altro ò stato restaurato secondo il primitivo disegno. Consi- 
ste esso in una vasta travatura riccamente ornata di dorature 
e di disegni a vaghissimi colori. — Tra le cose di più moderna 
data, ma degne anche dell’ attenzione di chi scorre un paese 
per osservarne le bellezze d’ arte, rammenteremo il ricco 
altare di argento, che è il maggiore, e la cappella di s. Be- 
nedetto, che sta nel fianco sinistro del tempio, ed è adorna 
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di sculture del MarabiUi, forse le migliori di sì valente arti- 
sta del passalo secolo. In questo tempio si conservano le vi- 
scere di s. Luigi re di Francia. — Per quanto ci fossimo in- 
dustriati a descrivere questo tempio, noi possiamo assicu- 
rare il viaggiatore di aver detto assai meno del vero e che 
la visita di cosi raro e magnifico monumento deve essere ac- 
compagnala dalia più piacevole sorpresa unita a stupore e 
meraviglia. — Nel contiguo monastero dei Benedettini è un 
bellissimo chiostro del medio-evo, che si desidera e sperasi 
restaurato, dopo che 1’ abbandono di varii secoli, e l’ inde- 
bito uso che altra volta se ne fece, lo ebbero assai deterioralo. 
Consiste in un vasto piano ricinto da un portico ad archi a- 
culi, che poggiano sopra geminate colonne. Queste colonne 
in numero di 200 sono di varia figura ed ornale di musaico, 
e ne’ capitelli vedonsi varie bizzarre sculture lavorate con 
una delicatezza maravigliosa per quei tempi, il che fa viepiù 
deplorare la distruzione dell’ intero monastero dalla parte di 
mezzogiorno. In uno degli angoli del chiostro é una fontana 
di marmo di carattere saracenico.*Questo chiostro fu anche 
opera di Guglielmo II. — In questo monastero meritano di es- 
sere osservali parecchi quadri , dei quali due nelle pareti 
delle scale, uno del Novelli esprimente s. Benedetto ed i capi 
delle Congregazioni benedettine, che è uno dei migliori qua- 
dri del nominato autore, l’altro di Velasquez, dove si vede 
il rinvenimento del tesoro che dicesi essersi fatto da Gugliel- 
mo il Buono. Nei dormitorii sono una Madonna greca, altri 
quadri di antica scultura, ed un’altro dove si osserva dipinto 
il martirio di san Placido, opera di Filippo Paladino. È poi 
interessante nella Biblioteca una pregevole raccolta cronolo- 
gica di libri di prima stampa, nella quale a contare dal 1468, 
sono rappresentali lutti gli anni del secolo XV. Ai Cappuc- 
cini è degno di essere osservalo un bellissimo quadro di 
Matteo Stommer sullo stile di Gherardo Dclle-nolli esprimente 
la Natività di Nostro Signore. 

Da Monreale per alcuni sentieri assai, ripidi, ovvero più 
comodamente per la via di Boccadifalco si va al celebre llo- 
nastero di «an Martino delle (Scale, dei Bene- 
dettini Cassinosi. Noi raccomandiamo al viaggiatore la visita 
di questo monastero, che è in mezzo ai monti a sette miglia 
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(la Palermo, e che può dirsi un santuario' dedicato alle arti 
ed al sapere per la copia dei quadri che vi si osservano, e 
per la sua ricca Biblioteca, cose tulle che qui insieme riu- 
nite hanno anche, il pregio di offrire come un contrasto col 
luogo romito e così aspro nel quale è eretto 1’ edìfìzio. Il 
viaggiatore potrebbe prima visitare la chiesa , nella quale 
meritano l’attenzione varii quadri: nelle due grandi cappelle 
del T, a diritta di chi entra il quadro di s. Bendélto ed i ca- 
pi delle Congregazioni e degli ordini cavallereschi benedet- 
tini, opera di Pietro Novelli, e rimpelto il s. Martino dipin- 
tura di Filippo Paladino, del quale è anche il s. Giovanni 
che predica nel deserto, in una delle piccole cappelle del lato 
opposto. Dello Zoppo (li Ganci è l’adorazione dei Magi. Gli 
intagli di noce del Coro sono pregevolissima opera del secolò 
XVI, di gusto veramente squisito. L’organo è stalo costruito 
quivi stesso ed è assai bello. Entrando nel Monastero meritano 
di essere visitati i luoghi e gli oggetti che qui sotto indichere- 
mo. Nel vestibolo della Biblioteca è un bellissimo quadro del 
Novelli esprimente l’ Annunziazione della B. Vergine, ed una 
Natività di Gesù di molto merito dello Spagnoletto. Vi sono 
anche altri quadri, come una Erodiade del Guercino, il pa- 
triarca Giacobbe e la deposizione della croce, scuola del cav. 
Calabrese. La Biblioteca, fondata da illustri monaci che ama- 
vano le scienze c le lettere, va sempre accrescendosi. Vi so- 
no molti codici manuscritli in pergamena, trai quali merita 
attenzione, anche come curiosità relativa alla storia del pas- 
salo secolo, quello arabo che servì come mezzo d’impostura 
al maltese Giuseppe Velia, che volle far credere esservi re- 
gistrati dei fatti che avrebbero riempito la lacuna esistente 
nella storia degli Arabi di Sicilia, mentre esso codice non 
altro contiene che l’Alcorano. 

Dalla Biblioteca si può passare all’appartamento del Padre 
Abate, che è decoralo di bellissimi qua(lri, trai quali notere- 
mo i seguenti: Giuditta che recide il' capo ad Oloferne, che 
si attribuisce a Raffaele di Urbino, ma ristorato; la sacra fa- 
miglia di Vecellio; san Paolo primo eremita e san Pietro che 
piange il peccalo del Ribera; la deposizione di Cristo dalla 
croce di Wandych, ed il ritratto di questo pittore da lui 
stesso dipinto; tre opere di Novelli, cioè il martìrio di san 
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Lorenzo, il ritratto di un filosofo,' una nascita di Cristo con 
paese a neve; la creazione di Giacomo Bassano; una scena 
campestre di Bassano il giovane; un paese di Lebrun ; due 
.dipinti di Gherardo Delle-notti; la natività del Verbo, s. Gia- 
como esercitatore, s. Francesco di Assisi del Muziano; una 
Madonnina col putto sulle ginocchia, bel dipinto sopra tavola 
di scuola romana; il ritratto originale d’ Ignazio Marabitti in- 
signe scultore, che sempre abbiamo ricordato, il quale ri- 
tratto è del Velasquez. — In una magnifica sala, dove hanno 
termine le grandiose scale del monastero, si ammira il bu- 
sto marmoreo di Pio VII lavorato dal Pennino, scultore pa- 
lermitano; la testa p^ò ne è lavorata dal sommo Canova, di 
cui fu allievo il Pennino. Scendendo per le scale, che sono 
tutte adorne di marmi c di alabastri cavati dalle vicine mon- 
tagne e che le rendono bellissime, si va al museo, dove me- 
rita particolarmente attenzione la raccolta delle monete an- 
tiche e delle medaglie così antiche che moderne. Vi sono 
varii oggetti di' storia naturale, qualche monumento dei prin- 
cipii del risorgimento delle arti e qualche altra rarità. Scen- 
/ dendo anche più giù vicino la porta si osserva una statua 
colossale di san Martino a cavallo che dà il mantello ad un 
povero, opera di Ignazio Marabitti. — Aggiungeremo che nel 
noviziato è un quadro di media grandezza del Novelli, che 
rappresenta la Vergine col Bambino, san Benedetto e santa 
Scolastica. Nella volta del refettorio di està è dipinto a fresco 
dal Novelli un eccellente sotto in sm, che rappresenta Da- 
niello nella fossa dei leoni, coll’angelo che vi mena in soc- 
corso il profeta Abacuc. — Da quanto abbiamo esposto si 
può argomentare che la visita di questo celebre Monastero 
non deve assolutamente lasciarsi da chi ama di vedere il 
bello. 

Né lasceremo questi luoghi senza fare un cenno del Ca- 
stello di N. Benedetto, inteso col nome di Castel- 
lacelo di Monreale. È in un punto assai alto tra 
Monreale e s. Martino. Dicesi essere stato una fortezza sara- 
cena, convertita in Monastero da Guglielmo li. Le sue grosse 
mura e le torri gli conservano l’ apparenza del suo primo de- 
stino, ma in uno dei lati di uno spazioso cortile dentro le mu- 
ra voi trovate una Chiesa Cristiana. Che che ne sia del cam- 
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biamento di questo edifizìo ad uno scopo sacro nel duode- 
cimo secolo, esso fu altra volta usato per fortezza nel XIV, 
e molto danneggialo dai militi delia famiglia Chìaramonte, 
dai nemici della eguale era stato pria di loro occupalo. Questo 
editizio consiste in uno spazioso rettangolo di semplicissima 
costruzione. Le mura sono mollo larghe e le porte. e finestre 
primitive sono a sesto acuto. 

Per dar compimento alla descrizione dei luoghi di sopra 
nominali, bisogna parlare dei €olli e di Monte Pellegrino. 

La pianura dei Colli, delta forse così perché signoreggiala 
dal Monte Pellegrino, dal Gallo e dal fìilliemi è tutta sparsa 
di amenissimi giardini £on ville assai deliziose, tra le quali 
ci contentiamo di nominare la villa PandoIGna, ora Ranchi- 
bile, quella di Airoldi, di Resultano, di Xisccmi, dove è la 
serie cronologica dei ritratti dei re di Sicilia, quella di Lam> 
pedusa con un pregevole osservatorio astronomico eretto 
dall’ attuale Principe. 

Quello poi che deve meritare 1’ attenzione del viaggiatore 
è r Istituto Agrario per la educazione ed istruzione dei co- 
loni, fondato dallo illustre Carlo Coltone Principe di Caslel- 
nuovo. L’architettura dell’ediGzio é di ordine dorico-sicolo, 
diretto dal valente architetto Antonino Gentile. Vi si osserva 
una bella distribuzione di stanze, per varii usi agli svariali 
rami della educazione. Sotto il vestibolo in una marmorea 
medaglia è scolpilo il ritratto dell’ immortale fondatore, il 
quale lasciò erede lo Stabilimento delle sue grandi ricchezze, 
e rimpelto vi si legge una epigrafe, che ne tramanda ai posteri 
la memoria. Merita anche l’ attenzione del viaggiatore in que- 
sto ginnasio agrario una raccolta di tutti i legni della Sicilia 
nel numero di circa dugento saggi. Finalmente bisogna ag- 
giungere che in questa contrada è anche una Villa Reale, 
formata dal re Ferdinando 1 quando dimorò parecchi anni 
in Palermo, e che ha termine sotto la montagna di Gallo, do- 
ve è una palude, nella quale non è guari si sono fatti dei 
lavori idraulici, pei quali si è menomala, se non del tulio 
estinta, la malsunìa annuale, e si è dato a quella pianura, che 
è Gnitima al mare, un aspetto assai delizioso. 

Monte Pellegrino {Ercla degli antichi) vuole anche 
essere visitato non perché vi sieno dei monumenti antichi. 
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ma e pei magnifici punti di vista sì della pianura che del 
mare, come anche per le memorie religiose che vi si legano. 

Su di esso si ritirò s. Rosalia di regio sangue, che le delizie 
della corte mutò nella solitudine pria della Qiiisquina e poi 
di questo monte. Una via selciata, che fu pel monte praticata 
quando nel 1624 furono rinvenute le ossa della eroina, con- 
duce al santuario, che ha molto dell’orroroso e del singolare, 
ma che mette nell’animo un fremito di venerazione e di stu- 
pore. La veste della statua giacente della santa è assai ricca, 
ed é un bel lavoro del passato secolo, avendovi molto con- 
corso la munificenza di re Carlo III. Nella sagrestia sono no- 
tevoli alcune pietre cavate da questa montagna, che appre- 
stano dei bei saggi di quelle che chiamansi ruini formi. Ad 
un miglio dal santuario, in un posto assai alto a vista del 
mare vedesi eretta una statua colossale della Santa. Lo spet- 
tacolo che si gode da questo punto é assai bello. — Qui noi 
diamo compimento alla descrizione di Palermo e dei suoi 
dintorni, ed invitiamo il viaggiatore ad incominciare a per- 
correre r isola per visitarne le più importanti città e le ve- , 
nerande anticaglie. 
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DA PAIiEBHO A TRAPAMl PER 


ISERESTA. 


Incominceremo il giro dell’ isola, dirigendoci verso il lalo 
occidentale, alia città di Trapani.— -Si esce da Porta Nuo- 
va e passando per IHuureale, che già abbiamo descritto, 
la strada internasi nei monti, e per un’aspra gola esce ad 
una pianura di magnifica vegetazione, nella quale si scende 
per Borgetlo, ameno paese, e si va a Partinico e sempre in 
mezzo a belle campagne si arriva ad Aleaino a 32 miglia 
da Palermo. Alcamo è una città della popolazione di 19955 
anime, Capoluugo di Distretto della Provincia di Trapani, da 
cui dista 36 miglia, e che giace ni piedi del Monte Bonifato. 
È piana, ben fabbricata ed in mezzo ad un ferace territorio, 
assai produttivo di vini. Si vuole che, piantata da Adelkam 
in cima al monte nell’anno 838, verso il 1230 sotto il regno 
di Federico li Svevo fu tramutata nel sito che ora occapa. 
Vi nacque il celebre Giulio. — Nella chiesa delle Anime del 
Purgatorio è un quadro che rappresenta le Anhne Sante, ed 
il Sagrifìzio della santa Messa. Nella maggior chiesa sono os- 
servabili delle sculture della scuola del Gagini e particolar- 
mente un Crocifisso che si attribuisce a Gagini. — Nella chiesa 
dei Minori Osservanti si ammira un dipinto che è veramente 
un capo d’opera. È la Vergine con varii santi, che sono, 
massime nelle teste, di un effetto meraviglioso. Si attribuisce 
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a Pietro Perugino, ma, quantunque veramente se ne ignori 
l’autore, pure la mano che lo fece fu quella certamente di 
un gran maestro. Dalla parte settentrionale di Alcamo è un 
castello anche antichissimo, detto Calalnb, che fu forse 
innalzato da Saraceni. 

Al di là di .%lcamo la strada continua in mezzo a bel- 
lissime campagne, va ad incontrare un gruppo di monti che 
chiude la pianura, stendasi nel mare ed ha termine all’ im- 
menso golfo di Castellamare, così chiamato dal paese che vi 
è eretto, e va a Gnire al Capo di san Vito, dove è un sa- 
cro edilìzio dedicato al Santo. Dopo una salita di sette mi- 
glia in circa, si arriva a Calataflmi paese di 10,000 ani- 
me, che sorge in mezzo ad un fertile territorio. Da questo 
paese, dove non esistono monumenti, meno alcune iscrizioni 
incastrale nel muro della casa dell’ Arciprete Avila, si va al 
sito dell’antica Sc^eeNta, dove il viaggiatore seguendo que- 
sto itinerario, incomincerebbc a vedere i più bei saggi dei 
monuinonli greco-rsicoli, che decorano e rendono singolare 
questa isola. 

SEGKSTA 

Segesta, che sino ai tempi dei Romani si chiamò Egesta, 
non lontana dal Gumc Scamandro oggi fiume fredda, fu edi- 
ficata nel 1185 avanti Gesù Cristo e venne distrutta ottocento 
anni dopo della sua origine. Dà testimonianza di sè con due 
bellissimi monumenti, cioè il tempio ed il teatro. 

Il tempio ò un parallellogrammo lungo palmi'257r 5. 5 
largo palmi 102. 8. Poggia su quattro gradini, dei quali il pri- 
mo è meno elevato e l’ ultima è solo compiuto dalla parte di 
settentrione; quelli degli altri tre lati mancano di molte pie- 
tre intermedie. Girano attorno il peristilio trentasei colonne 
con capitelli c senza scanalature, formate di pietra calcarea, 
in dieci o dodici pezzi, cioò quattordici di esse sui lati mag- 
giori, e sei, comprese le prime angolari, ai lati minori. Esse 36 
colonne sostengono l’architrave fornito di gocciole, e sor- 
montato dal listello; il fregio è ornato di triglifi e di inetope 
piane con cornice a modiglioni; i due lati minori sono coro- 
nati da bassi frontoni; 1’ altezza delle colonne, compreso il 
capitello, è di palmi 35. 1 1 ;il diametro palmi 7. 5. 9. La lun- 
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ghezza del tempio preso dall’esterno delle colonne è di pal- 
mi 225. 1. 5; la larghezza come sopra palmi 80. 10. 8; l’al- 
tezza, non compresi i gradini, palmi 62. Dalla mancanza dèi 
buchi ove dovevano penetrare le travi del tetto, dalle bugne 
rustiche dei gradini, le quali bugne in alcuni punti sono tolte, 
ma interamente vcggonsi nel primo gradino, e dalla mancanza 
della celia, non vi è bisogno di un occhio molto penetrante 
per accorgersi che il tempio non fu mar portato a compimen- 
to. L’essere situato fuori le mura dell’antica Segesta, in cam- 
pagna solitaria, benché amena, fa vedere essere stato dedi- 
cato a Cerere, chè, come osserva Vitruvio, in luoghi campe- 
stri si solevano costruire i suoi tempii. Esso è dominato dai 
monti Pispisa, Inici e Barbaro. I raggi solari, nelle prime e 
nelle ultime ore del giorno, attraversando nell’intercolunnio 
e projettandone le ombre , producono un effetto classico e 
meraviglioso. 

Salendo r impetto a questo tempio su di un isolato monte 
detto Barbaro o Varvaro, prima di giungere al sito ove era 
piantata l’antica Egesta, nella parte più elevata del monte a 
settentrione, si vede il Teatro, il risorgimento del quale de- 
vesi ai valenti architetti Zanth ed Hittorf, che lo fecero to- 
talmente sgombrare dalle macerie che lo seppellivano. Bi- 
sogna anche aggiungere che la Commissione di Antichità e 
Belle arti ha avuto grande cura di conservare questi vene- 
randi avanzi. Il suo intero diametro é di palmi 244, il semi- 
diametro di xpalmi 122. Come la maggior parte dei teatri 
greci, poggia per quasi metà dell’ altezza sul pendio di una 
rupe. La sua forma è semicircolare, la cavea è divisa da sei 
scale che conducono in sette cunei di venti sedili: quelli 
delle due estremità hanno in larghezza la terza parte di 
quella degli altri. L’ultima fila dei primi cunei è adorna di 
una spalliera, particolaHtà che non si osserva negli altri 
teatri di Sicilia, dietro la quale vi ha unica precinzione, che 
divide la cavea in due parti. La parte inferiore è perfetta- 
mente conservata, mentre la superiore é molto rovinata; essa 
poggia su di un piccolo muro, che si eleva palmi 6 sulla pre- 
cinzione. I cunei superiori sono divisi da due vomitorii, uno 
più vicino, l’altro più lontano dall’asse del teatro. Ciò che vi è 
di notabile si è che la parte del teatro apposta alla rupe vie- 
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ne sostenuta da piloni fabbricati di pietre con calce, disposti 
a raggi c fortificati da piccole mura. Questo teatro é cinto da 
muraglie di grandi pietre riquadrate. Delia scena non riman- 
gono che le fondamenta, ed ai due fianchi si vedono tuttora 
le parti inferiori di due satiri scolpiti ed anche una fascia 
adorna di listelli e di gole, sopra la quale è scolpito in let- 
tere greche il nome di un personaggio, al quale il popolo Se- 
gestano dedicò questo monumento in onore delle sue virtù. 
Tra l’orchestra ed il prospetto della cavea vi sono quat- 
tro pietre simmetricamente disposte a livello del terreno, ed 
in mezzo dell’orchestra se ne osserva una quinta, la quale 
ha nel centro un forame quadrato. Inoltre si vedono sparsi 
qua e là brani di colonne, di fregi e di cornici. À pochi passi 
verso sud-ovest, sono alcuni avanzi di un antico castello; al 
mezzodì era piantata l’antica Egesta. Questo sito presenta 
una bellissima prospettiva di amene campagne attraversate 
da torrenti, da fiumi, circondate da alte montagne, e che 
han termine al golfo di Castellamare. 

Due miglia e mezzo circa dai Monte Barbaro a settentrio- 
ne, presso il fiume Gaggera (uno delle due braccia del fiu- 
me san Bartolomeo) e propriamente vicino il ponte detto dei 
Bagni, trovansi gli antichissimi e rinomati Bagni Segestani. 
Le acque scaturiscono da sei sorgenti, delle quali quattro so- 
no alla riva sinistra del Gaggera e due alla destra. La pri- 
ma che sbocca nel centro del fiume Gaggera veniva nominata 
dagli antichi Erbesus. A poca distanza cade la seconda' dal- 
r erta riva del fiume; vicino a questa la terza si precipita in 
una stretta conca delta volgarmente il bagno di Calamet, no- 
me derivatole dal vicino castello arabo detto Calata lamet, 
che più non esiste. La quarta sgorga da un antro sotterra- 
neo, ed è detta il bagno delle femine. La quinta, che è assai 
calda, è chiamata fonte di' Fra Girolamo. E l’ultima, mezzo- 
miglio lontana dall’antecedente, chiamasi Gorgo Caldo, per- 
chè contiene un calore maggiore delle altre. — Qui giova il 
notare che nel viaggio in Sicilia di Mohammed-Ebn-Diobalr, 
che venne in quest’ isola sotto il regno di Guglielmo il Buono , 
viaggio poco fa pubblicato per la prima volta da Michele A- 
mari, si legge quanto segue; « Parliti da Alkamah allo spun- 
tare de Igiorno incontrammo nel viaggio, a poco dist€^nza, 
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un castello molto ragguardevole cd ove trovansi grandi ba> 
gni. Dio fa scaturire in questo suolo varie polle d’acqua ca- 
ricata di tali sostanze che i corpi umani non possono soppor- 
tarla a causa dell’eccessivo calore ». — È importante dunque 
il notare che in quei tempi esisteva uno stabilimento per ba- 
gni assai ragguardevole in ajuesto luogo, che ora ne manca 
assolutamente, mentre il benciìco uso di queste acque è ge- 
neralmente riconosciuto, e la sua temperatura è cosi calda, 
che, trasportata anche sino ad Alcamo, vi arriva a tale gra- 
do di calore da doversi aspettare che si raffreddi. 

Da Calatafìmi, continuando il viaggio per Trapani, nello 
scendere dal Comune si olTrc assai bello, alla distanza di po- 
che miglia il tempio di Segesta che dà al paese un bellis- 
simo ornamento. A tre miglia, sulla sinistra, incontrasi la 
strada di Salemi e di Casteìvetrano, cui sono vicine le anti- 
chità di Selinunte, alle quali andremo per altra via. Si con- 
tinua per Trapani, e dopo non molla distanza si vede il mon- 
te Erico 0 s. Giuliano, ed in fondo le isole che sono rimpctto 
Trapani. 

TRAPA.VI 

A 68 miglia da Palermo si arriva alla città di Trapani. 
Questa c l’antica Drepamm, che vanta la sua antichità, che 
le dà origine assai remota (4654 av. G. C.) ma della quale 
non esistono aiTatto monumenti. La città però c moltissimo 
interessante c per la regolarità e nettezza delle vie, e per la 
cultura delle menti, e più pel commercio, tenuto in grande 
attività per l’ esportazione del sale marino, che producesi 
nelle sue spiagge.— La via primaria, delta Via gratide o Log- 
gia, ha suo principio dal palazzo Comunale, che ha un bel 
prospetto di marmo. Sulla detta strada é la chiesa di san 
Jjorenzo., elevata non è guari a Cattedrale. Vi si osservano, 
un quadro di san Giorgio a cavallo che si vuole della scuola 
del Gucrcino, un altro assai bello del Ss. Crocilisso culla 
Vergine e s. Giovanni, dipinto da Wandyk, e sotto l’altare 
della cappella del ssmo. Sagramento si vede l’immagine di 
Cristo morto, lavoro di alabastro colorato, la cui carnagione 
colle lividure è favorita dal color della pietra. E opera di 
Giacomo Tartaglia Trapanese. Pena che per incuria di chi lo 
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maneggiava, sono pochi anni, fu fallo in pezzi. Nella ìnéde^ 
sima strada sono la chiesa ed il collegió dei Padri delln 
compagnia di Gesù. Nella chiesa, al secondo altare a sinir 
sira vedesi un s. Francesco Borgia del Moiirealcse, il s. Igna- 
zio è d’ignoto pennello ed un hassorilievo è d’ Ignazio Mara- 
hitti. Nella sagrestia gli armadii sono tutti di noce cpn inta- 
gli assai minuti e di un lavorio portalo colla estrema delica? 
tezza. Vi sono varii gruppi e figure , di rilievo, che meritano 
una ben marcata attenzione. 1 dodici quadrelli, che si osser- 
vano alt’ aprire della prospettiva, e nei quali sono dipinti i 
dodici apostoli,si. attribuiscono a Giuseppe Ribera, inteso me- 
glio col nome di Spagnoletto. Nel collegio, dóve è il Licco.me- 
rita di esser, veduta la raccolta dei. quadri, trai quali un An- 
tigono di Giuseppe Errante. In san Giacomo cassai pregevole 
la Biblioteca Fardelliana, cbe ha un tal, nome per essere sta- 
ta fondata dal Generale Giovan Ballista Fórdella, benemerito 
cittadino trapanese, del quale il busto sculto in marmo os- 
servasi collocato in fondo. La biblioteca è di lijOÓO volumi, 
e vi sono mollo belle edizioni moderne pregevoli per il lusso 
tipografico. Ne raccomandiamo la visita al viaggiatore', il 
quale vi trova anche degli /incili antichi insieme raccolti 
ed ordinati. In s. Michele si trovano in legno i gruppi espri- 
menti tutti i fatti della Passione di Gesù . Cristo. Sono lavoro 
di artisti trapanesi. ' 

Trovansi dei buoni quadri per le chiese di Trapani. Del 
Carrega, dipintore trapanese, se ne trovano nella chiesa della 
Badia Nuova, in s. Andrea, in s. Maria di Gesù, nella chiesa 
dei Padri Minori, Nella Badia nuova è la Madonna del Rosa- 
rio del Monrealese, ed in s. Rocco sono dei buoni quadri di 
Vito d’ Anna e dello Spagnoletto, Nella strada delia Giudeca 
merita di essere osservata una torre di architettura del nie- 
dio-evo. — Sono anche da osservarsi la collezione ^i Carnei 
del sig.. Barbieri, e varii quadri assai pregevoli presso il Ba- 
rone dì s. Gioacchino. Nella chiesa di s. Giovanni dei Padri 
dell’Oratorio meritano di essere osservali i quadri seguenti: 
quello di s. Isidoro Agricola di scuola tedesca, quello di san 
Giovanni Evangelista di Andrea Garreca, e nell’Oratorio l’An- 
gelo custode di questo medesimo dipintore.— Sulla spiaggia 
di Trapani è rimarchevole anche la Colombaja, anticamente 
Lanza, Guida i 
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Peleide, scoglio che sorge dal mare, dove é una torre di for- 
ma ottagono, che serve di prigione, e dove è il faro pei na- 
viganti. 

MONTE S. GIILIANO 

Da Trapani parrebbe indispensabile al viaggiatore il fare 
una visita al Monte s. Giuliano, anticamente Erice. V'^i con- 
duce una moderna carreggiata. A due miglia si vede alia de- 
stra la chiesa dell’ Annunziala , che è il celebre santuario 
della Madonna di Trapani, che noi abbiamo reputato meglio 
dì rìserbarci a descrivere ora, quantunque ci fossimo incon- 
trati in questo magnifico fabbricato, nel venire da Palermo. 
Questo tempio era gii compito nel 1332, cd il simulacro 
della Vergine Ssma già eravi stalo collocato verso il 1291. 
L’ edilìzio così nell’ esterno che nell’ interno è sontuoso. Nella 
chìc.sa, che é ad una larga nave, sono osservabili il Naza- 
reno, che abbraccia la croce dei Carreca, il quadro del Bat- 
tesimo di Gesù Cristo, scuola del Gìorgione, il martirio di san 
Andrea del cav. Mattia. In mezzo al coro è un leggìo di bron- 
zo composto artificiosamente di ‘cinque pezzi, dell’altezza di 
palmi nove, ricco negli ornali, che mostrano l’immaginazio- 
ne copiosa, franca e risoluta di Annibaie Scudanìglio, Trapa- 
nese, che ne fu l’autore, e mostra il buon gusto del secolo 
nel quale fiorì. Fu fatto nel 1382. L’oggetto però delle ri- 
cerche e della venerazione dei fedeli ò il Santuario dietro 
I’ altare maggiore, nel quale èia famosa statua della Vergi- 
ne, in marmo, di grandezza naturale, coperta di un manto 
nel quale sono alcune iscrizioni, e col Bambino nel braccio 
sinistro. È una bella statua, sull’ antichità della quale mollo 
si contende, e che da alcuni viene attribuita alla scuola di 
Niccolò Pisano. — I devoti l’ hanno sempre arricchito di doni. 
Nel contìguo convento i chiostri cd i dormìlorìi sono assai 
spaziosi ed hanno della magnificenza. 

Progredendo nella via, si volta sulla sinistra, e si sale al 
Monte san Giuliano, famosissimo nell’ antichità sotto il nome 
di Erice. La città di un tal nome vi fu edificata 118i anni 
prima di Gesù Cristo. Celebre era il tempio ivi dedicato a 
Venere. Di essa città rimangono tuttavìa le antiche mura, di 
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quella costruzione, che appartiene al passaggio dalla Ciclo- 
pea alla regolare. Si osservano anche alcune cisterne. Tra 
le reliquie del tempio di Venere, e lì presso si sono rinve- 
nuti pregevoli carnei; dei quali se ne osservano nella colle- 
zione del signor Barbieri. Nel castello si fa vedere un pozzo, 
che chiamano bagno di Venere. Non ispira interesse alcuno. 
— ^Nellu chiesa di san Giovanni la statua del titolare è opera 
del Gagini, come pure l’altra di santo Alberto. La maggior 
chiesa è di singolare architettura, ed é di antica data. Vi 
si venera T immagine della Madonna detta dr Costonaci, che 
è una tavola antica. — L’occhio dalla cima di questo monte 
che, in Sicilia, dopo l’Etna è il primo per altezza, si può 
spaziare per un lunghissimo orizzonte. V immensità del ma- 
re così al di qua che al di là del Capo Lilibeo, la spiaggia 
coltivatissima ed ubertosa' di Ittarsala e di Mazzara, l’isola 
di san Pantaleo dove fu Mozia , Trapani stesa sul mare e 
da esso circondala in tre iati , le isole di Favignana , Le- 
vanzo e Marettimo, che rendono assai variato l’orizzonte, 
il mare Tirreno, che bagna la base del monte in cui siete, 
le interne vallate e le alte creste dei monti, che accennano 
l’interno della Sicilia, ecco l’insieme di uno spettacolo, tanto 
interessante quanto unico. 

Da Trapani può andarsi al gruppo delle isole FmvÌicma- 
na, lievanxo e Marettimo, che formano quel grup- 
po che presso gli antichi si chiamò Egades. Non vi sono mo- 
numenti di arte, ma tra esse Favignana è assai coltivata, 
ed è la sola che può dirsi veramente abitata, essendo nelle 
altro due assai scarso il numero di coloro che le coltivano. 
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Da Trapani per il liltorale dell’ isola il viaggio é assai di- 
lettevole. L’ uscita dalia città é singolare perché si transita 
in mezzo alle saline, le quali, e per^ le girandole che danno 
mote ai mulini dei sale, e per questo prodotto ammontic- 
chiato onde caricarsi nelle barche, e per le varie caselle per 
le quali si va formando questo minerale, offrono un insieme 
di un genere tutto proprio. Questo prodotto, ricercato da 
tutti i punti del mondo commerciale, è quello che mantiene 
il maggior traffico della città. 

Dopo passati il piccolo casale di Xitta ed il grazioso pae- 
se di Paceco, che ha un territorio assai coltivato, ad un mi- 
glio di distanza dalla spiaggia, sei da Marsala e dodici da 
Trapani, offresi sulla diritta l’isola di s. Pantaleo, dove fu 
l’antica Mosia. Questa città fu edificata in tempi antichis- 
simi dagli Guidi, ed i Fenicii vi accrebbero la popolazione. 
Dionigi tiranno di Siracusa, vedendo l'importanza di questo 
sito, dapoiché il gran porto del Lilibco veniva serrato dalla 
città di Lilibeo da una parte e da Mozia dall’altra, vi andò 
ad espugnarla. La città di Mozia, situata sopra un’ isola, avea 
una strada edificata per passare da essa al lido della Sici- 
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Ila. Dionigi assaltò la città da ogni banda; i cittadini fecero 
valida resistenza. Dionigi rovinò , debellò , fece stragge , 
diede il sacco, distrusse Mozia, ed i superstiti cittadini furo- 
no trasportati in Lilibeo. — L’ Isola di san Pantaleo, 
che abbiamo alla diritta, era l’ intera città, che ne occupava 
tutta la circonferenza. Ben si vede ancora visibilmente e con 
chiarezza la traccia di quella via ediflcata per passare nel 
lido della Sicilia, quantunque venghi adesso coperta dai ma- 
re, ma per dove una barca anche piccola non può transitare. 
Questo sentiero metteva nella città nel sito ove anche ora 
si vede come lo spazio dell’ ingresso fra due grosse co- 
struzioni di fabbriche, come se fossero avanzi di forti mura, 

0 torre. Da questo sito pare con l’immaginazione vedere e co- 
noscere la posizione di Mozia, qua|e la descrive Diodoro Si- 
colo nel capitolo 47 del libro \ 4. — Tutto questo tratto di ma- 
re che dai Capo s. Todaro o s. Teodoro si estende sino alia 
città di Marsala e propriamente sino al Capo Boeo, va inteso 
col nome di Siaynone. Tulli i bassi fondi che anticamente 
formavano il grande porto di Lilibeo, compresa anche l’imboc- 
catura di esso, ora formano rrslensione di circa dieci miglia. 

1 punti dove il mare è più profondo non sono che di pochi 
passi, e spesso le barche incagliano e vengono fermate; ad 
evitare la quale cosa si osservano dei segni di cannucce o 
legni conficcati , che additano i sentieri ove vogare. Nella 
detta estensione di mare, oltre all’isola di s. Pantaleo, della 
quale si é tenuta parola, ve ne sono altre quattro di minor 
conto, che tulle influiscono a rendere più variata la scena. — 
Qui era il famoso porto di Marsala, il maggiore che avesse 
la Sicilia, e che verso il 4583, per consi^io del serenissi- 
mo D. Giovanni d’Austria, fratello Daturale di Filippo li, 
allora re di Sicilia, fu colmalo, pel timore che i barbareschi, 
terribile flagello della Sicilia in quei d), potessero impadro- 
nirsene , e molestare tutta l’ isola. Il quale stollo rimedio 
portò grandissimo danno al commercio siciliano. Oramai il 
viaggio da Trapani a Marsala si fa per una bella strada car- 
rozzabile, che attraversa un fertilissimo territorio, nel quale 
abbonda la coltivazione della vite, e che è reso molto variato 
dalle ville e dalle case di campagna, che vi sono in gran 
numero. 
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A inìf^ia 21 da Trapani si arriva a Marsala , che ò 
creila dove fu una volta Lilibeo, cilià celebre neH’anlichi- 
là, che vuoisi essere stala fabbricala da’ Pelasgi ed in se- 
guilo ingrandita alia cadula di Mozia verso I’ anno 385 av. 
G. Crislo. 

Deir attuale città, che è molto fiorente, diremo quel che 
interessa visitare. — Per quadri, sono da osservarsi, nella chie- 
sa di s. Giovanni Battista la natività del Santo di Pietro No- 
velli, in quella del Ss. Salvatore la Trasfigurazione, che si 
vuole scuola di Raffaello, in s. Francesco di Assisi una di- 
pintura sopra tavola, nella chiesa Maggiore vi è un quadro 
della Purificazione. Nel monastero di san Girolamo si osser- 
va un quadro rappresentante un Crocefisso, il quale servi di 
bandiera all’esercito di D. Giovanni D’Austria, che ne fece 
dono a questo monastero. In s. Giordano è un quadro rap- 
presentante questo santo assai bello, e nel monastero di san 
Pietro è degno di attenzione quello di s. Benedetto. Nella 
chiesa dei Carmelitani è degno di ammirazione il campanile, 
il quale al suonar della campana, dondola visibilmente. Si di- 
sputa sulla spiega di questo fenomeno. Fuori della porta, 
che guarda il mare, a sinistra, si vede la chiesa di s. Gio- 
vanni, entro la quale è una scala che porla alla grotta della 
Sibilla. Forse Lilibeo non mancò di averne una, come ne eb- 
bero tante celebri città dei tempi amichi. — Sono anche me- 
ritevoli di attenzione le celebri fattorie dei vini, che hanno 
dato tanto nome a questa città, e le hanno aperto una fonte 
d’ industria per la speculazione del benemerito sig. Wood- 
house e di altri negozianti. Fu anche per opera del nominato 
inglese che ebbe principio un grazioso molo, che poi fu com- 
pito per ordine sovrana. 

Da Marsala sono dodici miglia alla città di Mazzara. £ 
alla spiaggia del mare, cinta di muro, con vie assai strette. 
Nella Cattedrale si conservano tre antichi sarcofagi di mar- 
mo scolpili a bassorilievo. Nell’altare maggiore le statue , 
che esprimono la Risurrezione di Gesù Cristo, sono tulle del 
Gagini. II fiume Mazaro si scarica dove è un pìccolo porto 
che non è senza qualche interesse. 

Dalla città di Mazzara possiamo incaminarci ad uno de’ più 
interessanti sili della Sicilia, cioè alle colossali rovine del- 
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l'anlica Selinnule. Ad otto miglia, pria di arrivare a Cam- 
pobello, in un sito inteso col nome di Rocche di Casa, 
si osservano le cave da dove furono estratti i massi di tufo 
calcareo, che servirono ad edificare i tempii. Vi si osservano 
dei massi intagliati, che furono lasciali in questo luogo;e per- 
correndo la linea, che da questo silo va diritto olle rovine di 
Selinunle, se ne incontrano anche per via. Da Campohcllo si 
potrebbe andare direttamente alle rovine di Selinuntc, ma 
varrebbe meglio andarvi da C-asCelveCrano. Questo é un 
bel paese di moderna costruzione, in mezzo ad un fertile 
territorio, che é assai coltivalo, e molto produttivo di vini, 
olii ed altre derrate. Sono notevoli i seguenti oggetti di arte: 
la Chiesa Maggiore, che conserva l’ importante architettura 
del cinquecento, una bellissima statua del Gagini esprimente 
san Giovanni Battista nella chiesa dedicata a questo santo, 
nella quale è anche un quadro della Madonna col Bambino 
di Pietro Novelli. Presso i Domenicani osservasi una copia 
dello Spasimo di Sicilia sublime dipinto di Raflaello, fatta da 
Giovan Paolo Fondulli Cremonese. 

Da Castelvelrano sono quasi otto miglia alle rovine di 
Selinunie. Esse sono poco lontane dal mare , e vanno 
divise in due colline, una verso ponente c 1’ altra verso le- 
vante. Secondo il nostro itinerario incontrasi prima la col- 
lina della parte di levante, dove sono in vero le più notevoli 
rovine di questa interessante città dei tempi antichi. Vi si 
ammirano gli avanzi di tre tempii colossali , dei quali ci 
contenteremo di notare quanto qui appresso. Il primo è verso 
tramontana, e primo si offre a chi viene da Castelvelrano. 
Le sue vaste moli superano in grossezza quelle di ogni al- 
tro monumento dell’ isola. Il suo peristilio era adorno . di 
quarantasei colonne scanalale, con capitelli, e senza base, 
cioè diciassette per ogni lato maggiore ed otto pei minori, 
comprese le prime angolari; avea un doppio portico al pro- 
spetto sostenuto da altre sei colonne. Questo tempio fu at- 
terrato pria di essere compiuto , come si rileva da’ massi 
di colonne, dei quali alcuni sono lisci, alcuni scanalali. E il 
più grande di tutti, colossale in tulle le sue parli, ha le co- 
lonne coniche c lisce, formale di massi di pietra calcarea 
gialla, di seconda formazione ma che in oggi hanno una pa- 
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Una biancastra. Ogni masso ha il diametro di palmi 13 e </i 
e palmi otto in nove di altezza. Nel centro di ciascun masso 
si osserva nella pàrie superiore o inferiore un incavo del 
diametro di un palmo quadrato, profondo once sei. Quésti 
incavi non potevano avere altro oggetto se non che quello 
del trasporto dalla latomia all’ edifizio. È da credere che in 
detti incavi venisse situato 1’ asse della macchina, che roto- 
landolo lo trasportava al luogo d’uso, poiché é da notare che 
i massi nell’uscip dalla cava erano perfettamente cilindrici. 
Vrdonsi le smisurate pietre, che formavano il cornicione, i 
pezzi del di cui architrave sono lunghi palmi ventisette e 
mezzo, incirca, ed alti palmi nove. La lunghezza dell’in- 
tero tempio era di. palmi 425. 2 e la sua larghezza di pal- 
mi 89. 10. Esiste tuttora intera una colonna, dalla quale si 
può argomentare benissimo (Ti quali forme colossali esso 
fosse. Questo tempio per vastità, magnificenza e solidità era 
il terzo fra tutti quelli, che furono innalzati in Grecia, in Ita- 
lia, in Egitto e nell’Asia Minore. Il più vasto era quello di 
Diana in Efeso, veniva in secondo luogo quello di Giove Olim- 
pico di Agrigentó, e dopo, questo di Selinunte. A dugento 
|Mssi circa da questo tempio sono gli avanzi di un edifizio di 
figura rettangolare con pezzi di fregi con triglifi, cornici ed 
altri oggetti di simil natura. 

Scendendo verso mezzodì si vedono le rovine di un altro 
tempio, intorno al peristilio del quale giravano 36 colonne, 
con 18 scanalature, senza base e con capitelli; cioè quattor- 
dici ad ogni lato maggiore, e sei ad ognuno dei minori, com- 
prese le prime angolari. .Un doppio portico sostenuto da una 
fila di quattro colónne. con venti canali che partivanq dalla 
terza colonna de’ lati maggiori, ornava il suo prospetto; la 
cella n’era stretta èd il peristilio largo, la forma del pronao 
è quadrilatera, e nel naos era il sacrario. La cornice di que- 
sto tempio era fregiata di meandri e di fogliami poco rilevati a 
colori verde, rosso e giallo, come si ravvisa da taluni fram- 
menti. La lunghezza di questo edifizio dall’ esterno delle co- 
lonne è di palmi 295, la larghezza di pai. 94. Inquesto tem- 
pio si rinvennero, due frammenti di mctope, che abbiamo 
osservalo in Palermo. Dirigendo i passi anche verso mezzo- 
giorno, a tréntacinque passi dal secondo si osservano gli a- 
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vattzi del lempio, che aveva quindici colonne scanalate senza 
basi e con capitelli ad ogni lato maggiore, sei, comprese- le 
prime angolari, ai lati, riiinori, due al portico e due al pro- 
nao con pilastri. La sua lunghezza è di palmi 263. 6, la lar- 
ghezza palmi 98, 8, la lunghezza della cella pai. 493. 4'. 8, 
la iargltezza palmi 56. Nel 4é3t fra le rovine di questo tem- 
pio si rinvennero cinque stupende metope che anebè ab- 
biamo osservato nel museo' di Palermo. Queste rovine for- 
mano in alcuni punti un mucchio di magniflche pietre,. scor- 
gendosi tra esse le rovesciale colonne, i capitelli e gli altri 
pezzi di 'grandiosa architettura.’ — Dalla collina di levante, 
attraversando una valle, si va a quella parte della città, che 
era nella pollina verso ponente, o sia nella cittadella, dove si 
osservano le rovine di tre templi in poca distanza F uno dal- 
Taltro , uno dei quali è simile in eleganza al secondo dei 
tempii della collina di levante di sopra descritta. A poca di- 
stanza ve ne è un’altro simile, ma più piccolo. L’architet- 
tura di questi tempii è assai più rozza che non è quella dei 
tempii verso levante, certamente furono i primi ed i più an- 
tichi editizii innalzati dai Selinuntini, in essi ftlrono rinvenute 
le prime metope. Attorno alle rovine della cittadella o acro- 
poli e nei circonvicini terreni, che restano ttel girò delle 
mura, si osservano gli avanzi degli edifìzii privjiti, e dalla 
parte che guarda levante si scorgono gli avanzi delle mura- 
glie, e qualche segno di porta, fuori della quale si veggono 
molte rovine, che probabilmente erano un sobborgo. Questi 
sono gli avanzi dell’antica Selinunte,. città celebre degli an- 
tichi tempi, edificata dai Fenici, occupata poi ed ingrandita 
dai Megaresi guidati da Pamilio, intorno all’anno 626 avanti 
G. Crisio,.123 anni dopo la fondazione di Roma. Essa fu pa- 
tria di Aristossene, il più antico {meta di Sicilia, encomiato 
da Epicarino. La sua durata non fu molto lunga, poiché fu di- 
stratta da Annibaie Cartaginese figlio di Giscoue l’anno 409 
avanti Gesù Cristo, e quindi non ebbe per allora che tre se- 
coli in circa di vita. Fu in seguito riabitato il sito da un pic- 
ciolo sopravanzo della disfatta popolazione. Ma venne alla li- 
ne a mancare interamente intorno all’anno ^50 avanti Gesù 
Cristo, quando venne atterrala la risorta piccola città dagli 
stessi Cartaginesi, i quali vollero assolutamente costringere 
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gli abitanti a stabilirsi in Lilibeo. Vi sono molte monete 
coniate in Sdiniinte. Le sue rovine sono le più imponenti 
ed interessanti. Della sua grandezza abbiamo dunque testi- 
monii perenni questi imponenti avanzi, poco fa descritti, e 
le celebri sculture, delle quali parlammo quando fu da noi 
descritto il museo della Università di Palermo. 

DaCastelvctrano una via carrozzabile porta a Salem! e da 
lì a Palermo, come disopra fu connato. Eterni è in un territo-. 
rio assai ferace, cd offre anche degK oggetti di belle arti. Il suo 
castello è un ragguardevole edifìzio fabbricato in uno stile di 
architettura arabo-bizantina. In due finestre nella torre ro- 
tonda si osservano in caratteri intralciatissimi delle iscrizioni 
greco-latine, inlerpetrate dall’ egregio e dotto Ab. Gregorio 
Ugdulena; Maler Salvatoris omnipotenlis. lesus Nazarenus 
Crucifixus rex ludeorum. — Meritano anche attenzione gli og- 
getti seguenti, nelle chiese che qui sotto dichiariamo. Nella 
chiesa maggiore il quadro di s. Maria degli Angeli del famo- 
so Smeriglio ed una marmorea statua di s. Giuliano. In san- 
ta Maria della Catena il quadro di Maria Ssma del 500 ed 
altri due rappresentanti Giuditta e David. Nella chiesa di san 
Biagio i quadri del Carrera rappresentanti s. Rocco ed i 
Santi Filippo e Giacomo con altro piccolo quadro creduto di 
scuola fiaminga ed esprimente s. Francesco. Nell’ Oratorio 
di sant’ Anna è una buona tela che rappresenta il Salvatore 
ed un bel Crocifisso scolpilo in legno dal Milanti Trapanese. 
Nella chiesa di s. Agostino un quadro rappresentante Cristo 
coronato dì spine che è attribuito al famoso Gherardo delle 
Notti, un dipinto sopra tela di scuola romana esprimente la 
Madonna e l’ eccellente marmorea statua di s. Luca scolpita 
dal Gagini, del quale è anche una statua della Vergine nella 
chiesa del Carmine. Nella chiesa dei Cappuccini è una copia 
della Trasfigurazione di Raffaello, il quadro dell’ Addolorata 
della scuola del Correggio, e la Maddalena e Gesù Bambino 
copie dello Zampieri. In una cappella della chiesa dei Padri 
della stretta osservanza è un crocefisso scolpilo dal celebre 
Fra Umile da Pelralia. Nella chiesa dei padri Gesuiti il qua- 
dro di san Gioacchino è di scuola romana. Nella chiesa del 
Monastero di s. Chiara il dipìnto rappresentante la Maddale- 
na sullo stile del Correggio, una sacra famìglia, la deposizione 
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dalla croce copiala dall’ originale del Rubens ed il quadro di 
s. Chiara di Giuseppe Patania. 

Continuando ora a percorrere la via lungo il liltorale del- 
r isola, indirizziamo i nostri passi alla città di ISelaeca. 
Da Selinunte a questa città sono venticinque miglia, si valica 
il Belice, fiume che divide la provincia di Trapani da quella 
di Girgenti, si passa per Men/i, moderno e pulito paese, e 
dopo si arriva alla sopranominata città di Setacea, antica- 
mente Termae Selinuntiae, fondata dal re Cocalo per opera 
di Dedalo, che vi eresse i bagni (Terme) non lontani da Se- 
lìnunte. Ne sorse un villaggio di vasellai, ed il celebre Aga- 
tocle figlio di Caccino vasajo o scodellajo vi ebbe i natali. 
Nulla vi è di antico, ma offre moltissimo interesse pei monu- 
menti del medio-evo, per le sue acque termo minerali, e 
per le sue famose stufe. Le vie pulite, decorate spessissimo 
di case con porte e finestre ad arco acuto, e tra le quali una 
con prospetto a punta dì diametro è assai bella, i due ca- 
stelli che tra loro^i guardano, ora in parte diruti, e che fu- 
rono altra volta residenza dei Luna e dei Perollo, famiglie 
emule, e delle quali l’odio reciproco, diuturno e crudele è 
così famoso nelle storie siciliane; l’ insieme di questi monu- 
menti c del più grande interessa per coloro che amano di 
leggere la storia nei monumenti dell’ arte. Le chiese sono 
per lo più pulite, ed offrono degli oggetti di arte interes- 
santi. Nella maggior chiesa si osserva una tribuna di marmo 
bianco, col ciborio nel mezzo, e la storia di G. Cristo in va- 
ni scompartimenti, opera eccellente del secolo XVI. Nella 
chiesa di s. Agostino è un quadro di Michele Blasco allievo 
del Novelli, rappresentante s. Tommaso di Villanova. Nella 
chiesa del monastero di s. Caterina ammirasi anche un qua- 
dro del Blasco rappresentante la diramazione dell’ordine 
Benedettino. Nel convento del Carmine il chiostro fu tutto 
bruttato da restauri, pei quali tulio fu rovinato, ma ne ri- 
mane la bellissima porta del secolo XV. Dopo la soppressio- 
ne della compagnia di Gesù, il collegio fu dato ai padri 
della Congregazione del ssmo Redentore istituita da s. Al- 
fonso de Liguori, Nella chiesa è un dipinto ad olio rappre- 
sentante la B. Vergine colla -iscrizione « Abbas D. Michael 
Blasco Saccensis anno 1655 » ed un’altro dove si vede an- 
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che dipinta la B. Vergine, nel quale si legge Ioannes Porta- 
Inni pingebat 1630. La chiesa di s. Mar^erha è adorna di 
una pregevolissima porla laterale di marmo bianco, assai la- 
vorata, e mollo interèssante in rapporto allo studio delle 
belle arti in Sicilia. Da qualcuno erroneamente si attribuisce 
al Gagini, poiché lo stile ne è assolutamente diverso, seb- 
bene di carattere siciliano del principio del XVI secolo. Den- 
tro la chiesa è una tribuna di marmo, che ha nel mezzo la 
Madonna, ed all’intorno varii scompartimenti con bassi-ri- 
lievi rappresentanti la storia di s. Margherita. Nella chiesa 
di santa Lucia si osservano due quadri di Mariano Rossi da 
Sciacca rappresentanti la morte di s. Rosalia e la sua incoro- 
nazione. Finalmente nella chiesa dei cappuccini è un Cristo 
dipinto con molto ingegno nel secolo XVll giusta la tradi- 
zione- da fra Benedetto di Trapani cappuccino. Lo spedale 
vecchio é decoralo di una bellissima porfo del secolo XV. 

Ma una visita di grande importanza è quella del Monte 
di 8. Calogero, che isolato, sta ritto ed acuminato dalia parte 
orientale della città. Pria di salirvi si va ai bagni termo-mi- 
nerali, dove sono quattro sorgenti di varie acque, cioè acqua 
molto calda e sulfurea, acqua da bere, acqua purgativa ed 
acqua glutinosa calda e salÀ. È desiderio di tutti che acque 
cosi preziose ed utili pel risanamento delle malattie erpeti- 
che e reumatiche fossero circondate da edifìzii, che offrano 
ai bagnanti tutti i comodi della vita. E ristesse dicasi delle 
famose Stufi che stanno in cima al monte. Per andare alle 
quali; verso sud, nel salire si passa presso un piccolo buco 
profondo e tortuoso, ove odesi il rovesciare di non poca 
acqua, e puossi contare con certezza che da li si scarichi 
r acqua sulfurea che forma i bagni descritti. Sulla vetta s’in- 
nalza il Santuario dedicato a san Calogero, nel quale v’ ha 
poco da osservare. A poco distanza, per appositi anditi, si 
va a varie grotte tra le quali é assai interessante quella della 
Grande stufa nella quale entrasi per un piccolo uscio, nèl- 
r aprirsi il quale si sente uscire una corrente di un caldo 
tepido, che eccita insensibilmente Un sudoré salutare e pro- 
fìcuo. È per ciò che queste stufe dònno la guarigione alla 
maggior parte di coloro, che affetti di reuma vanno al Monte 
s. Calogero. Sin da tempi antichissimi se ne fece uso; e come 
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monumento, che lo coDtesta, sono da osservarsi in giro alla 
grotta diciotto sedili, comodi per sedervisi gl’infermi, e che 
sono di antica data, c nei quali si veggono degli antichi ca- 
ratteri in gran parte sdruciti, i quali additavano le malattie, 
che in quel sito si guariscono. La qu.al cosa se accenna un 
cotal pregiudizio degli antichi, fa fede però del grandissimo 
pregio uel quale ebbero queste stufe salutari. Come fenome- 
no, questa corrente di aria calda, che parte dalle viscere 
della montagna, ha molto del singolare, tra per avere certa- 
mente relazione colle acque termo-minerali delle quali ab- 
biamo parlato, tra per potersi annoverare trai fenomeni re- 
lativi allo immenso lavoro,. che la natura vulcanica fa sotto 
ilsuolo'di questa isola, che tanta varietà offre di fenomeni, 
che ne rendono interessante lo studio. 

Da Sciacca per Girgenti non vi è che un sentiero. Si valica 
il fiume di Caltabellotta; e poi il Platani' dopo il quale si 
passa pel sito dove fu Eraclea, città che fu fondata dagli 
Spartani sotto Dornèo 419 anni av. G. C. distrutta dai Car- 
taginesi 360 anni av. I’ èra volg. poi rifatta da Agutocle,- ma, 
che mancò per intero all’epoca dei Saraceni. — Poi si attra- 
versa Siculiana, e dopo 12 miglia si arriva a 

GiitGeriTi 

Questo è un sito dei più interessanti non che della Sicilia 
e della Italia, ma di tutta l’Europa, e chi è vago di vedere 
i. monumenti che accennano la civiltà degli antichi, non può 
nè deve omettere gli avanzi di questa riità; che, e per la co- 
pia dei monumenti, e per la splendidezza, eleganza c gran- 
diosità di essi, e per le memorie storiche che li rendono ce- 
lebri, e per il sito amenissimo hel quale sono sparsi riem- 
piono r animo di non so quale sentimento, che, mentre al- 
larga il cuore al grandioso ed al magnifico, lo stringe al pen- 
siero delia fugacità delle cose di quaggiù ed al termine delle 
umane grandezze. Siccome la visita delle antichità agrigen- 
tine richiede una intera giornata perchè sieno i monuibenti 
osservali con una qualche attenzione, cosi noi invitiamo il 
viaggiatore a recarvisi dall’attuale Girgenti, ed è da questo 
punto -che si parte la nostra descrizione. 
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Questo luogo, occupalo ora dalia cilià, non era che la for- 
tezza o l'acropoli dell’antica. In essa non altro si additano 
che gli avanzi del tempio di Giove Polieo, del quale sono 
visibili ancora alcuni gradini appartenenti allo stilobato set- 
tentrionale, in cui poggiano sette tronchi di colonne scane- 
late. Vuoisi non sia stato condotto a fine, e che Falaride, in- 
vece di impiegare il danaro a Ini affidato dagli Agrigentini 
onde condurlo a compimento, ne avesse fatto uso per occu- 
pare la tirannide. Sarebbero anche interessanti i sotterranei, 
nei quali si scende dalla casa del sig. Valvo per una aper- 
tura per la quale fa d* uopo della scala a pinolo. Vi si trova 
una specie di laberinto composto di corridoi e di stanze di 
ogni forma e grandezza, tagliati nella rupe calcarea, conte- 
nenti avanzi di fossili organici. Da qualche tempo non si 
permette di scendere in questi sotterranei. 

La Cattedrale, che è nella sommità della città, è molto in- 
teressante. In essa, sulla sinistra della navata maggiore si 
vede un’ antico sarcofago, che serve di fonte battesimale, e 
che in tutti i quattro lati offre storiali in basso ed alto rilie- 
vo gli amori di Fedra pel figliastro Ippolito. Gli archeologi 
ne bandaio l’illustrazione. La scultura è mediocre. Nella 
medesima chiesa è notevole in una delle grandi cappelle del 
T un quadro rappresentante Maria Ssma col Bambino dipinto 
da Guido Reni. 

Meritano anche di essere osservati alcuni quadri dipinti 
dal Canonico Nunzio Magro, che fu discepolo del Novelli. 
Del quale Magro sono anche dei quadri nella chiesa dei PP. 
Carmelitani, e nella sagrestia dei pp. dell’Oratorio di s. Fi- 
lippo Neri. 

Ma usciamo dal chiuso della città attuale, onde ammirare 
i monumenti dell’antica, che ne testimoniano tuttavia la ma- 
gnificenza. Si esce per porta di Ponte. Per iscendere bisogna 
piegare sulla diritta. Sulla sinistra è il convento di s. Vito, e 
dietro la rupe Atenca,'da dove, come anche da Girgenti, la 
veduta è magnifica, e massime nelle prime e nelle ultime 
ore del giorno, quando i raggi solari danno risalto agli an- 
goli di quei magnifici templi, che sembrano come indorati, 
e projellano le loro ombre in mezzo ad una ferace e coltiva- 
tissima campagna. Lo spettacolo è proprio sorprendente. 
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Sulla rupe Ateneo era una volta il tempio di Giove Àtabirio 
e di Minerva, ma non ne esistono avanzi. 

La parte della città di Agrigento che era in questo sito si 
chiamò Camico-, al di là del fiume s. Biagio', Agragas degli 
antichi era Neapoli o città nuova, della quale non rimangono 
avanzi; e giù in quel ricinto, del quale vedonsi cosi chiari e 
pronunziati i limili, era la parte migliore e più grande della 
ciltà^ come testimoniano i magnifici monumenti, che vi si 
ammirano, e che c’ incaminiamo a visitare. 

Nello scendere, sulla diritta è la chiesa di san Niccolò, la 
quale merita una visita perchè eretta nel secolo XV e con- 
serva tuttavia la sua genuina ed originaria forma, quantun- 
que faccia pena il vedervi adoperato del materiale, che una 
volta fe’ parte degli ediflzii dell’ antica civiltà. Lì presso è 
un edilizio, che chiamano la cappella di Falaride, ma im- 
propriamente, essendo un edilizio romano, del quale avrà 
potuto essere sacro il destino, ma in tempi assai posteriori 
a quel tiranno di Agrigento. Andando più giù, il viaggiatore 
trovasi in centro ad una linea, per la quale sono distribuiti i 
più magnifici ed imponenti avanzi dell’antica Girgenti. — 
Sulla sinistra avete a voi più vicino il tempio di Ercole, 
che fu decoralo di oggetti rarissimi e ricchissimi. Sono al- 
cuni anni, vi si rinvenne una statua di Lsculapio, che si con- 
serva nel museo della Università di Palermo. Questo tempio 
era adorno di trentotto colonne scanalate, cioè quindici per 
ogni lato, e sei, comprese le prime angolari, ad ogni pro- 
spetto. La cella era cinta di mura con due colonne al pro- 
nao, e due al postico. Delle sife rovine rimangono ancora 
massi riquadrati, colonne distese a terra, capitelli, teste di 
leoni scolpile, frammenti di allo rilievo, pezzi di fregio della 
trabeazione, alcuni dei quali sono scolpiti, alquanto rilevati 
e dipinti con colori rossi, blù, cileslri e fini disegni greci, 
con testedi leoni, una mezza colonna che sta tuttora in piedi, 
ed altri rollami ancora. Vi si osserva parimente gran parte 
dei gradini. La sua lunghezza, oltre ì gradini, è di palmi 
29.5. 2. 8, la larghezza di palmi 97. 10, la sua lunghezza 
è quasi due volle e mezzo la larghezza. Ha due colonne al 
pronao e due al postico; un piccolo muro divide in tre cel- 
lette r epistodemo , particolarità che non si osserva in al- 
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cun altro tempio greco. Nella cella non si sono rinvenute 
tracce di colonne. Due scale ai lati del portico portano alla 
soffitta. Secondo il chiarissimo duca di Serradi falco era que- 
sto tempio ipetro, cioè senza tetto e lo adornavano belle 
pitture e sculture. Questo tempio viene considerato come un 
capo d’ opera greco, interessante non meno per l’ àrciiitet- 
tura che per l’archeologia. 

Dal tempio di Ercole passando vicino ad avanzi di se- 
polcri, si va al famoso tempio della Concordia che ha il pre- 
gio di essere ir meglio conservato di tutti. La quale cosa 
devesi all’ essere stato per tanti secoli dedicato al culto cri- 
stiano, quantunque . fossero stati aperti gli archi a traverso 
le mura della cella. Questo tempio è adorno di trentaquat- 
tro colonne con venti scanalature, senza base, c poggianti 
su qtiaUro gradini , che sostengono la trabeazione , ed ha 
due frontoni l’ uno ad oriente I’ altro ad occidente , con 
due colonne ai postico e due al pronao della cella non che 
de’ pilastri. Dall* parte orientale della cella vi sono due sca- 
le che portano ai sofOtto. quella a sinistra di chi entra è an- 
cora praticabile. La lunghezza del tempio, oltre i gradini è 
di palmi i52. 7, largo palmi G<V I’ altezza presso l’ultimo 
gradino è di palmi 46. Una iscrizione che vi fu rinvenuta nel 
passato secolo, e che non poteva appartenere a questo edilì- 
zio,. gli fe’ dare il nomedi tempio delta Concordia. Il tem- 
pio è di architettura dorica, l’iscrizione è romana, dunque 
nessuna commessione tra l’edilìzio e la lapide, che gli ar- 
cheologi non han potuto finora conoscere a quale edilìzio ap- 
parteneva. Dal tenipio che- abbiamo visitato si va a . quello 
di Giunone Lucina, che poggia sopra una magnifica gradina- 
ta, ed è di bella architettura. È di forma rettangolare; sorge 
su di un alto basamento, sormontato da quattro gradini; 34 
colonne con venti scanalature formano il peristilio, di cui 
tuttora esiste gran parte, con capitelli, architrave^ ed un 
pezzo di fregio. Sei di queste colonne sono poste ai lati mi- 
nori e tredici al maggiori, comprese le angolari delle prime. 
La cella ha quattro colonne, cioè due al portico e due al pro- 
nao, ai due lati della porta della cella vi sono gii avanzi di 
due scale, che portavano alla soffitta. La lunghezza di questo 
tempio, presa al di fuori delle colonne, è di palmi 148. 3, 
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la larghezza palmi 65 3, l’altezza compresi i gradini ha pai > 
mi 35, non compresi i frontoni che più non esistono. Il sito 
di questo tempio è assai pittoresco. 

Da questo tempio si può scendere a quello di Esculapio, 
del quale rimangono gli avanzi di tre gradini, alti palmi 5 5, 
su cui poggiano i pilastri e le mura della cella , con due mez- 
ze colonne senza base, di ordine dorico e scanalate. 

Secondo il metodo da noi adottato di far centro dalla via 
carrozzabile, bisogna ritornare sai proprii passi per vedere 
i tempii dell’altro iatOi dei quali il primo che incontrasi è 
quello di Giove Olimpico.Dì esso, che era il più vasto e ma- 
gnifìco che fosse in Sicilia, jion rimangono che ingenti masse, 
le quali però sono oltremodo imponenti e fan conoscere chia- 
ramente di quali grandi proporzioni doveva essere. Quelle 
poi che rendono singolari queste rovine sono le cariatidi 
dette volgarmente t Gtgantt, delle quali cariatidi una che lì 
si ammira, formata da varii pezzi accozzati dalla industria 
del professore RalFaele Politi, serve a poter pigliare l’Idea 
della grandiosità del tempio, del quale fortunatamente Dio- 
doro Sicolo ci ha lasciata la descrizione, dalla quale si desu- 
me che nell’esterno era cinto di un muro decoralo in ognuno 
dei due lati da quattordici colonne ad ognuna delle quali nel- 
l’interno corrispondeva un pilastro, così che ciò che nella parte 
esterna era colonna, nella interna era pilastro, eccello però le 
angolari che erano di forme rotonde. Dei due prospetti minori 
quello che guarda l’occidente avea sei colonne, comprese le 
prime angolari, delle quali resta tuttora un avanzo a nord- 
ovest; l’altro lato ad oriente ne avea sette. L’interno del tem- 
pio era diviso, nella sua lunghezza in tre scompartimenti da 
due (ila di pilastri, (dodici per ogni lato) e da un muro; il 
pronao era pure diviso dalla cella da un piccolo muro in for- 
ma di piazzetta. 

Dalle imponenti rovine del tempio di Giove Olimpico , 
si può dare di passaggio uno sguardo ad un monumento dì for- 
mnquadrilatera, che termina in piramide, e che viene additalo 
col nome di Sepolcro di Terone, che viene da alcuni stimato 
essere greco, ma che il duca di Serradifalco reputa non es- 
sere altro se non che un cenotafio di epoca romana. Nel di- 
rigere i passi al tempio di Cuntore e Polluce si può andare ad 
Lanza, Guida 5 
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un piccolo vallone nel quale varii scrittori, attenendosi a ciò 
che ne dice Dìodoro, credono che esisteva la famosa Piscina. 
Il medesimo Diodoro riferisce che aveva venti cubiti di pro- 
fondità ed un miglio di circuito. Tuttora si osservano gli a- 
vanzi di quattro condotti, dei quali due partono dall’angolo 
nord-ovest del tempio di Castore e Polluce c vanno a per- 
dersi presso quel vallone, e gli altri due, ai iato ap|>osto, a 
levante del tempio di Vulcano. 1 due tempii ora nominati sono 
i soli che ci rimane a vedere; c prima visitiamo quello di Ca- 
store e Polluce, che era adorno di Irenlaquattro colonne, tre- 
dici nei lati c sei in ogni prospetto comprese le prime an- 
golari. Su quattro gradini s’ innalzano tuttavia tre colonne 
con capitelli, che sorreggono l’architrave il fregio e la cornice 
adorna di leste di leoni. L’insieme di loro è bello a vedersi, 
e pregevole pel finito lavoro. Si vedono pure gli avanzi delle 
pitture di colore rosso, azzurro e paglino. Bisogna notare 
che questo tempio fu per ordine della Commissione delle an- 
tichità di Sicilia, fatto sgombrare dalla terra che lo copri per 
tanti secoli, per opera del valente scultore Villareale, e degli 
architetti fratelli Cavallaro, i quali ne rilevarono la pianta , 
c restaurarono le tre colonne di cui abbiamo fatto parola. Il 
Duca di Serradifalco crede questo tempio fabbricalo dai Greci 
e quindi restaurato dai Romani. 

Ci resta a parlare oramai del tempio di Vulcano, che dian- 
zi fu da noi nominato, e che consiste in due fusti di colonne 
senza base, con canali striati, piantate sopra alcuni gradini, 
che poggiano in parte sulle fondamenta. Dai ruderi, che 
vi esistono, si è rilevato che questo tempio é di architettu- 
ra romana, ed oramai nOn altro oiTre che un sito assai pitto- 
resco. — Molti altri avanzi o tracce di antichi edifizii, che han 
servilo agli archeologi per tirare delle induzioni non vengo- 
no da noi additati, perchè il viaggiatore in mezzo a cosi ve- 
nerandi e grandiosi monumenti ha poco da occuparsi di og- 
getti così menomi. — Questo è quello che oramai ufTre il sito 
dell’antica Agrigento, che fu edificata dai Geloi 584 anni 
avanti Gesù Cristo, che nei giorni della civiltà antica era 
la seconda città della Sicilia c che si vuole avesse avuto 
800000 abitanti, che fu patria del sommo Empedocle. Essa 
venne distrutta da Annibale Cartaginese 405 anni avanti Gesù 
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Cristo. Nell’anno 356 prima dell’Era Cristiana, sebbene non 
restituita all’antica grandezza, si contava nondimeno fra le 
città ragguardevoli di Sicilia. Asdrubale generale Cartagine- 
se la distrusse in gran parte, per opera di Cartalone suo luo- 
gotenente, il quale fece anche smantellare le sue muraglie. 
Dopo avere così esaminato gli avanzi dell’antica Agrigento, il 
viaggiatore potrà arrivare alla ilfartna (fi Girgenti, dove è un 
molo costruito nel passato secolo e dove è surta una bella 
borgata, cui ha dato esistenza il commercio dei grani, e più 
quello dei zolfi, dei quali esiste una raffineria. 

Pria di continuare a percorrere il littorale dell’isola lungo 
il mare Africo, noi, quantunque ci riserbiamo a descrivere 
in seguito tulli i luoghi importanti dell’interno dell’isola, non 
sappiamo tacere quel che crediamo opportuno intorno ad 
un interessante fenomeno, che si osserva nella collina di 

MAC A LI UBA 

Essa è a quattro miglia da Girgenti, ed ha una pianura 
dove nella stale e neU’aulunno presenta dei fenomeni assai 
curiosi e singolari. Sterile è da per tutto, formata di materie 
calcaree ed argillose, e sparsa di mollissimi piccoli fori, che 
terminano a cono rovescio, fori che sono alti palmi tre in 
circa. L’argilla che vi si osserva è bigia e secca, e poggia 
sopra sostanze umide e molli. Spesso si odono dei tuoni sot- 
terranei, e dai piccoli coni esce arena con piccole pietre, 
il che cagiona degli scuotimenti al suolo. Ma I’ ebtìllizione 
delle acque si sente di continuo, e l’aria, che da quei gor- 
ghi si solleva al di fuori, in forma di piccole bocceliine, 
screpolando la terra con rumore simile ad un fiasco di bir- 
ra sturacciata , deposita alla bocca di quei coni dell’ ar- 
gilla. L’acqua che sgorga da questi crateri sente di gas idro- 
geno solforato, è di sapore salso, talora con mescolanza di 
asfalto. L’inverno a causa delle pioggie fa perdere a quei 
coni la forma esterna di sopra enunciata,’ e perciò in quella 
stagione l’osservatore, perduta le traccia di essi, camina su 
cedevole e molle terreno. A prima vista sembra doversi attri- 
buire questi fenomeni all’azione del fuoco, ma cosasi dirà 
quando si osserverà con il celebre Commendatore Dolomicii 
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che mettendo dentro il vaso del cratere il termometro, que- 
sto si abbassa tre gradi in rapporto all’aria aperta? Che calan- 
dovisi il braccio, esso si raffredda? Che la sabbia, che Viene 
fuori, non dà verun senso di calore? Bisognerà allora conchiu* 
dere con sì rinomato naturalista, che l’agente di tali feno- 
meni sia il gas idrogeno, anche perchè egli fece degli espe- 
rimenti con bottiglie capovolte applicate all’apertura ove eva- 
porava \\ gas, e nelle quali introducendo delle candele , 
queste tosto si accendevano. Inoltre facendo il saggio delle 
sostanze eruttate non trovò in esse nulla di vulcanico, ma a- 
sfalto, gesso, solfato di calce e mescolanze di pietre calcaree 
e salnitro.^ Dopo additato al viaggiatore un luogo così sin- 
golare, ritorniamo al nostro itinerario, continuando la descri- 
zione del littorale della Sicilia. 
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DA dlRGEiVTl A SIRACUSA PER LA 
. CONTEA DI MODICA 


Da CrIrgentI a Palma sono \ \ miglia, e da questo 
paese a Ll^ta sono quattordici. Questa ritià ènei sito del- 
l’antica Finzia , che fu fabbricata alle falde dell’ Ecnomo , e • 
sulla riva dell’lmera meridionale da Finzia tiranno di Agri- 
gento, che vi destinò ad abitarvi il popolo di Gela, dopo che 
questa era stata distrutta. Elnzia poi venne meno nell’ e- 
poca dei Romani. Incominciò a risorgere in tenapi assai po- 
steriori, ed ora Licata è di non poco interesse commerciale 
pel grano e per lo zolfo. Meritano di essere osservali alcu- 
ni quadri del Paladino , particolarmente uno nello, spedale : 
visi raffigura G. C. che guarisce il paralitico. Nella chiesa 
maggiore merita attenzione la magnifica cappella del Sacra- 
mento, e nella sagrestia è una bella tavola della Natività di 
Nostro Signore, dove si legge notato l’anno 4572. Presso la 
porta della città è un antico bagno , che da qualche tempo 
fu murato. -Parlare della pretensione di Licata di occupare 
il posto dove fu una volta Gela , sarebbe superfluo, poiché 
gli archeologi convengono che un tale privilegia devesi a Ter- 
ranova, che dista da Licata 18 miglia, e dove il viaggiatore, 
percorrendo una spiaggia poco amena, può recarsi passando 
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per Falconara. Sulla sinistra, nelle alture vedesi il Castello di 
jButera.architettura normanna. TerrMitova occupa un bel 
posto su di una collina lunga più di due miglia; ciuù, che 
.sempre migliora di condizione e pei prodotti del suo territo- 
rio e pel commercio delle sue derrate e dei zolli. Ad */4 di 
miglio dall’abiiato verso oriente esiste tuttavia, ma crollata, 
una gran colonna di forma dorico-grecu, avanzo imponente di 
un tempio, che dovette essere magnifico, essa era stata sposta- 
la dal suo centro pel tremuoto del 1693, e rovinò nei 1750. 
Questo monumento dovrebbe bastare perchè si argomenti 
sulla importanza di Gela. — Questa città che fu fondata 688 
anni avanti Gesù Cristo da Antifemo Rodio ed Eniimo Cre- 
tese, fu distrutta da Finzia dopo 408 anni da che era stata 
edificala, 284 anni av. G. Cristo. -A quattro miglia da Terra- 
nova è un lago che è l’antico Coccanico. A cinque miglia den- 
tro terra è notevole una bella opera idraulica, per la quale 
le ncque del fiume Gela vengono arginate, e per mezzo di 
appositi canali distribuite pei campi, che ne vengono irrigati. 
Essa fu edificala nel passato secolo a spese del duca di Ter- 
ranova signore del luogo. 

Continuando a percorrere il liltornie dell’ isola lungo il 
' mare, il primo luogo importante che ci si olTre, è a 22 miglia 
da Terranova, nel sito della celebre CHmMrfnit, che viene 
addilatodal nome di una torre, che chiamano torre di C»- 
marann. La città di Cainarina era stata edificala dai Si- 
racusani discendenti dai Corinzi, 602 anni avanti G. Cristo, 
e fu distrutta dagli stessi Siracusani 46 anni dopo la sua fon- 
dazione per essersi ribellata. Fu in seguito riedificata verso 
l’anno 506 av. G. C. da Ippocrate tiranno di Gela , e venne 
altra volta distrutta da Gelone tiranno di Siracusa 485 anni 
in circa av. G.C. Fu anche altra volta riedificala dagli espul- 
si Camarinesi coll’aiuto dei Geloi circa 462 prima dell’ Era 
Cristiana,, indi fu rovinata dei Romani l’anno 258 avanti G. 
Cristo. Finalmente fu per intero rovesciata da’ Saraceni. Or 
sulla collina dove fu quella città, ed alla quale arrivasi dopo 
la borgata di Scoglilti ed il fiume Camarana , non altro 
s’incontrano che rottami di vasi fittili, ed un pezzo di mu- 
raglia che apparteneva alia cella di un tempio, e questo solo 
addita al viaggiatore una città, che andò soggetta a tante vi- 
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cende. Il materiale delle antiche fabbriche è scomparso a po- 
co a poco per l’uso che se ne è fatto nelle moderne fabbriche 
di Terranova. Il celebre lago, il prosciugamento del quale 
fu cosi celebre in rappo rio alla caduta di Camarina, esi- 
ste tuttavia pieno di piante palustri. 

Noi siamo entrati in una importante regione della Sicilia, 
che è la Contea di Mudiea. Con questo nome si addite 
una feracissima regione che comprende le città di Modica, Ra- 
gusa, Scicli, Vittoria, Chiaramente, Monterosso che hanno 
territorii ubertosi e mollo popolati. Trovandoci in Cama- 
rina noi siamo a poche miglia da Vittoria, nel di cui terri- 
torio è molto cultivata la vile, e avanzando i passi incontria- 
mo S. Croce, piccolo paese assai fiorente per l’industria 
agricola c per l’aere puro che vi si respira. A poche miglia, 
dopoja marina di Mazzarelli ed il fiume Ragusa, è il santuario 
delia Madonna delle Milizie, dove si osserva un bel quadro 
del Pascucci Romano e che esprime un fatto miracoloso, che 
le tradizioni sagre rapportano come accaduto ai tempi della 
conquista del Conte Ruggiero -Due miglia al di là è la città di 
Scicii,che occupa il posto dell’antica Ca«mcna edificata dai* 
Siracusani 647 anni av.G.C. e poi distrutta dai Cartaginesi.Vi 
si rinvengono appena dei vestigi della città antica, e nulla di 
monumentale. Nella chiesa dì s. Maria la Nuova il cappellone 
assai ragguardevole pel dìsegno,è opera di Giuseppe Venanzio 
Marvuglia. Vi si ammirano due dipinti di scuola romana, dei 
quali è del Conca quello rappresentante la Natività della Ver- 
gine nell'altare maggiore. Il quadro del Rubens esprìmente 
s. Adriano, che conservasi nell’aula dei canonici, è assai bello. 
È notevole l’altare maggiore di belle agate siciliane. Nella 
chiesa di san Bartolomeo è il gran quadro del martirio del 
s. Apostolo, opera del romano Pascucci. Ammirevole è una porta 
laterale della chiesa di s. Maria della Consolazione ; c nel- 
l’Oratorio dello spedale il bel dipinto rappresentante la B. 
Vergine col Cristo morto sulle braccia é della scuola mes- 
sinese. Nella chiesa dei Cappuccini un bel dipinto che vi si 
osserva, esprimente la deposizione dalla Croce, è di Filippo 
Paladini. Nella sagrestia è un quadro dì Antonio Panormita se- 
gnatocoU’anno 1 497.Nci punti più alti della città, sì osservano 
avanzi di antiche costruzioni tra le quali merita attenzione un 
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|>avimento n musaico. — Da Scicli in poi si può comodamente 
andare in carrozza. A quattro miglia incirca di strada carroz- 
zabile incontrasi la via cbe conduce alla diritta a Nolo e Si- 
racusa, e sulla sinisira alla città di Modica, che è di 30,000 
abitanti incirca, assai (ìorente, c centro di tutta la regione , 
che fu da noi di sopra enunciata. Lasciando quanto potrebbe 
riguardare la pretesa di alcuni che qui fosse stala Motuca, che 
non viene additata da monumenti, pare che a questa città 
debba più importare di essere visitala e ]>er la prosperità ed 
industria dei suoi abitanti, per la civiltà che vi si osserva, e 
per la grandiosità dei suoi edifizi. Vi sono chiese grandiose, 
ina tra esse quella che dovrebbe meritare l’attenzione di chi 
va in cerca di monumenti, è quella di s. Maria di Betlem, 
dove esiste un avanzo dell’antica chiesa, che andò in rovi- 
na nei trcmuoti del 1693. Alludiamo ad una cappella intera 
che vi rimane a sinisira del cappellone, che è pregevolissima 
architettura del medio-evo. 

Presso i Padri Osservanti esiste un chiostro del medio- 
evo , che fortunatamente sopravvisse alla comune rovi- 
na. Esso chiostro esibisce l’arco rotondo sostenuto da colon- 
ne più tosto mezze. Gli archeologi non devono trascurarlo. 
Nella chiesa annessa al nominato Convento sono anche mol- 
ti avanzi di architettura del medio-evo. A 12 miglia da Modica 
alla spiaggia dèi mare Africo è Pokka I lo, paese di mollo traf- 
fico, perche é come a dire lo sbocco di tutta questa regione e 
va sempre crescendo c prosperando in modo che da 1787 
abitanti che contava nel 1831 ora ne ha più di ^660. 

Però, se Modica non olTre monumenti antichi, è ad essa 
non lontano un luogo della più grande importanza, inte- 
so sotto il nome di Cava Isploa *. Questo luogo è tra 
Modica e Spaccaforno, ed incontrasi a cinque miglia della 
prima, facendosi viaggio verso il secondo. È una valle col- 
tivata di ortaggi e piena di alberi di noce, nella quale gi- 
rando lo sguardo a diritta e a sinistra si vedono stanze 

* Quantunque il Ctuverio, inadama Power ed altri scrittori non 
siciliani In chiamino Ipsica, si è seguito il modo di chiamarla usato 
dai nostri scrittori siciliani, trai quali basta nominare l’Ab. Amico ed 
il celebre Ignazio Paterno Principe di Biscari. 
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incavate nella roccia, che rimootando a secoli antichissimi, 
ed anteriori alia storia di qualunque antica civiltà, accen- 
nino nna città trogloditica. Essa valle è di sei miglia circa, 
ed entrandovi dalla punta che incontrasi venendo da Modi- 
ca, sul fianco sinistro merita di essere visitata una impor- 
tantissima caverna, che chiamasi Lardaria o Altana , che 
era come il sepolcreto di quegli antichissimi abitatori, poi- 
ché vi si osservano delle nicchie orizzontali da per tutto, 
incavate nel paviménto, nelle pareti, ed anche nei pilastri, 
che ne sostengono la volta. Continuando a percorrere la 
valle si vedono vastissime grotte incavate dalia mano dei- 
l’uomo nei vivo sasso, che sono a varii piani, che essendo 
in parte andate in rovina, fanno bellissima mostra dei loro 
interno. Si incontra dopo una rupe, che chiamano Castello 
d’Ispica. Avvicinandosi a Spaccaforno si trovano da ambo 
i lati nella rocca, di tali ihcayì, alcuni isolati» ai quali non 
si poteva salire che per via di scale , altri riuniti a due 
a tre piani soprapposti I’ uno all’ altro, a quattro, a cinque 
sino a sei ordini, ed anche più. Alla quale altezza quegli 
antichissime abitatori non potevano salire che per via di 
scale a piuolo, ocon altri mezzi, che ignoriamo, o che le ca- 
tastrofi che avran potuto cambiare l’aspetto dei luoghi, non 
han fatto arrivare a noi. È notevole che io un punto sul 
lato diritto della vaile si trovano alcuni piani che hanno l’in- 
terna comunicazione, e vi si saliva certo con delle scale le- 
vatoje. La visita di questa valle non deve essere trascurata 
dal viaggiatore. 

La punta della valle che abbiamo descritto é presso Spac- 
caforno, grosso paese di 8535 anime, che dista 15 miglia 
dalla città dì Noto, alla quale si arriva dopo aver passato 
il fiume Abiso e il Falconara.* Noto, oggi capoluogo di pro- 
vincia, non è lontano dal silo dell’antica Neo o Netum. Essa 
fu fondata da Ducezio re dei Sìcoii poco prima dell’ anno 
448 avanti Gesù Cristo. Sino all’anno 1695, memorabile pei 
tremuoti che desolarono tutta questa parte della Sicilia, Noto 
fu nel medesimo sito dell’antica città, in quel luogo non lon- 
tano dall’crcmitaggiò di s. Corrado, che viene chiamato No- 
to Vecchio. I superstiti a quella catastrofe sentirono tan- 
to orrore a rimanersi il dove molli dei loro conciUadini ave- 
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vano avuto tomba sotto le rovine delia propria abitazione, 
che vollero ad ogni costo cdiflcare altrove la nuova città. Co- 
si sorse la moderna Nolo, nella quale non possono cons^ 
guentemente esservi monumenti di sorte alcuna. Meritano 
però attenzione , la casa comunale, dove è una buona bi- 
blioteca, e la raccolta dei ritratti degli uomini illustri notìnesi, 
che non è guari fu donata dal Barone Astuto. Essa era stata 
fatta eseguire dal Barone Don Antonino Astuto nel passato 
secolo e nei primordii del presente. Ed in proposito di que- 
st’uomo insigne non è da tacere che egli fondò nel proprio 
palazzo un museo, nel quale si osservavano delle pregevoli 
sculture antiche, dei vasi fìttili, ed un pregevole monetario; 
le quali cose sono state alienate dagli eredi. 

Nella chiesa del Monastero di s. Chiara é degna di essere 
ammirata una bellissima tela del professore Salvatore Lofor- 
te, esprimente s.Benedetto e s. Scolastica: è uno dei più belli 
quadri, che l’età presente abbia veduto venir fuori in Sicilia. 

Dalle alture di Noto si gode una bellissima veduta, che 
comprende tutta la punta meridionale dell’isola sino a Capo 
Passero, o Pachino. .Non vi sono monumenti, solo fra Vìndi- 
carì e Marzamemi si addita un luogo, nel quale si vuole sia 
stata lelinna, città di fondazione greca e della quale è 
celebre ricordanza per l’ assedio con che fa strinsero i Sira- 
cusani, i quali ad onta di ogni sforzo non poterono espu- 
gnarla. -Da Noto verso il mare ionio, è distante poche miglia 
un monumento, del quale non si conosce l’origine, ma che 
si chiama colonna EÌorina. È tra il fiume Eloro oggi Abiso, 
e r Assinaro oggi Falconara o di Noto. Eloro fu edificata dai 
Siracusani 650 anni av. G. Cristo, fu poi distrutta all’epoca 
dei Romani. Una torre che si chiama Sta in pace fu edificata 
nel 1512 da Blasco di Alagonà. La colonna di sopra nomi- 
nata, un sotterraneo incavato nella rocca, alcune nìcchie in 
cui si leggono caratteri greci, alcuni sepolcri, e le latomie 
da dove furono cavati i materiali che servirono a fabbricare 
quella città sono le cose che la ricordano. 

Da Nolo a Siracusa sono 21 miglia di una amena strada 
carrozzabile che a quattro miglia dalla prima città passa per 
Avola, paese anche moderno perchè riedificato nel passato se- 
colo dopo i disastri del tremuoto del 1695. — Noi descrive- 
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remo appresso gli iniporlantissimi monumenti della metro- 
poli della Sicilia nei tempi della civiltà greca, poiché amiamo 
di additare al viaggiatore un altra via, che da Terranova con- 
duce a Siracusa. La via, che abbiamo accennato è sempre nel- 
le regioni piane e non sale ai monti; quest'altra, lasciando la 
marina ed i luoghi ad essa finitimi, va su pei monCi, dove non 
ancora la via carrozzabile come nei luoghi piani fa scorta al 
viaggiatore, ma sentieri spesso disastrosi bisogna che sieno 
battuti onde visitare i luoghi e le città, che vi sono. Peraltro 
mentre noi scriviamo è in islato di costruzione una via che 
da Terranova condurrebbe a Vittoria e Coiniso, dove è* già 
una via carrozzabile che conduce a RMKutia e Modiea. 

'Viuoria, che fu solamente da noi nominata di sopra, é 
un fiorente paese, in mezzo ad un ferace territorio, dove ab- 
bonda la coltivazione della vite. Essà porla questo nome per- 
ché edificata nel principio del secolo XVII, per volere di Al- 
fonso Enriquez conte di Modica che la dedicò al nome della 
celebre Vittoria Colonna, madre di lui. 

Lungo la medesima via s’incontra Conilito, grosso ed in- 
du.sirioso paese, dal quale una apposita via conduce a Chla- 
ramonte paese edificato nelle alture, da dove si scopre 
l’intera spiaggia ove Camarina, Gela e Finzia sorgevano, e 
l’occhio può spaziarsi per un larghissimo orizzonte del quale 
le lontane colline sulla diritta, il mare ed il monte Ecnomo 
(ai piedi del quale é Licata) sulla sinistra, chiudono I’ im- 
mensa curva. Lo spettacolo é bellissimo. In Chiaramonte si 
osservano due statue di scullur^de’ bassi tempi, una espri- 
mente il ssmo Salvatore nella chiesa ad esso dedicata, e l’al- 
tra nella chiesa della Madonna delli Gulfialle falde del monte. 
Quesi’ullima é in un santuario, dove è anche qualche oggetto 
di archeologia cristiana, e precisamente un fonte che servi 
altra volta per amministrarsi il batlesimo,quando qui era un 
casale. 

Da C«ml8o la via sale per la montagna e si va alla città 
di che ha 23,501 abitanti ed offre non molto a se 

lontani gli avanzi di una gran fortezza che per la solidità 
della sua costruzione e pel sito ove é piantata difficile era ad 
espugnarsi;! suoi sotterranei sono fabbricati a volta. In altri 
punti occorrono anche le treccie di antiche mura e partico- 
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larmente vicino ai Cappuccini. I suoi dintorni offrono gran 
numero di cisterne, e ad un miglio circa dalla città, a po- 
nente, si osserva un antico sepolcreto sparso di tombe, ed ac- 
canto a tal sepolcreto ve iie è un altro a guisa di laberirito. 
Questo mostra chiaramente che qui fu di certo qualche an- 
tica città. Si vuole sia stata Ibla Minore, ma le dispute che 
qui potrebbero entrare sarebbero estranee al nostro scopo, 
poiché ci basta dire che oltre a Ragusa, altri paesi dell’i- 
sola si vantano di occupare il posto dove nei tempi antichi fu 
la nominata città. Della moderna Ragusa, che è ben fabbri- 
cata,*' e che è in gran parte ricostruita dopo i tremuoti del 
4693, diremo che nella chiesa di S. Giovanni che é gran- 
diosa stalo poco fa collocato un'organo uscito dalla fami- 
gerata fabbrica dei Sarassi di Bergamo. Un grandioso ponte 
a due ordini di archi cavalca una profonda valle. Devési alla 
industria di un frale cappuccino (P. G. Battista Ragusa) as- 
sai benemerito, e del quale osservasi il ritratto nel- vicino 
convento.— La éhiesa di s. Maria della Scala costruita in an^ 
tica forma, e che era sopravissuta alle rovine de’ tremuoti, 
fu con pessimo consiglio svisata, ed oramai è metà di moder- 
na ricostruzione, ed il rimanente avanzo pregevolissimo del- 
r antico. Vi si. osserva un grande quadro a scultura In pie- 
tra esprimente l’ Assunzione di Maria ssma e che è segnalo 
deit’ anno 1538. 

Nella chiesa di s. Giorgio, che é anche molto bella e di 
gentile ed elegante architettura, una lapide sepolcrale ricorda 
il Conte Bernardo Cabrerà celebre nelle guerre feudali ed inte- 
stine del secolo XV. L’iscrizione speciosa che vi si legge dice 
cosi: 

Tumulus Comilis Bernardi Caprerae. 

Vis prifnum Domini Comitatus Icctor amice 
Vis regumslirpem, vis celebremque.sophum? 

Siste pedem, claudit Bernardum tumba Caprera.; - 
Hic voluit jaeeant molliter ossa sqa 1 423. 

Non mancano dei quadri di qualche interesse nelle varie 
chiese di questa città, come nella nominata di S. Giorgio uno 
di Vito d’Anna, ed altro del Manno, ma è importantissimo 
a vedere nella chiesa dei Cappuccini, una stupenda tela di 
Pietro Novelli, espiimente Tassunzione di Maria Santissima. 
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In varli ponti della città si vedono avanzi di edifìzii del me> 
dio evo, ruderi, che sopravvissero alle rovine dei tremuoto 
dell 693. 

- Continuando questo itinerario, da Ragusa per luoghi assai 
scoscesisi va a PalMxolo,cittàdi moderna costruzione per- 
chè anche andata in rovina pei tremuoti del 1693. Essa è 
di 96319 anime ed ha il vanto di possedere bellissimi monu- 
menti, che ricordano l’antica Acre della quale occupa il po- 
sto. Ac^ fu costruita 667 anni avanti G. C. c fu distratta 
sotto Timpero greco. Nelle sue vicinanze accadde la celebre 
battaglia tra l’esercito Romano capitanato dal console Marco 
Marcello e le truppe di Siracusa comandate dal generale Ippo- 
crate, che restò vinto intorno all’dnno 211, av, G. C. Quanto 
rimane di Acre è della più aita importanza, e chi ama di 
ammirare gli insigni monumenti della civiltà degli antichi de- 
ve essere contento di arrivarvi, nonostante le disastrose vie. 
Per altro non bisogna tacere che dalla parte di Noto si è 
incominciata una via carrozzabile che vi condurrebbe age- 
volmente. Pa qualunque parte vi si conduca, il viaggiatore, 
noi ne facciamo qui la descrizióne. — La montagna su cui è e- 
retta Palazzolo chiamasi Acremonie,e la sua distanza da Si- 
racusa corrisponde a quanto ne dicono gli antichi scrittori, e 
quindi il sito di Acre è incontrastabile. Merita attenzio- 
ne il teatrò antico, scoverto dal Barone D. Gabriele ludica 
benemerito cittadino, assai zelante pei monumenti della sua 
patria. 11 teatro ha la sua càvea intagliata nella rupe e divisa 
dalle scale in nove cunei, in ognuno dei quali erano dodici 
sedili, di cui restano pochi avanzi. Dalla parte di mezzodì si 
vedonoalcune tracce di altri sedili. Non vi è alcun vestigio di 
precinzione. Trovansi due nicchie nelle reliquie del prosce- 
nio; esistono gli avanzi . dell’orchestra non che di due porte da . 
ambo i lati-delia scena, dietro la quale sono delle conserve di 
acqua. L’intero dianretro di questo teatro è di pai. 63 5. -Ad 
occidente sotto la rupe su cui è piantato il teatro, scopronsi gii 
avanzi di un picciolissimo Odeo, incavalo nella roccia e nel 
quale isedili, che erano sovrapposti venivano divisi in tre cu- 
nei da due^radinate. Alla sinistra della cavea sono gii avan- 
zi dcUascÌEda, che menava ' al teatro. Si vedono i fondamenti 
di fabbricà' Tettangolare, situata presso i! diametro della cavea 
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deU’Odeo. Nella latomia dietro il teatro veggonsi scolpite in al- 
to rilievo varie figure, fra le quali alcune mancano di testa, o, 
di braccia o di mezzo corpo. È intatta la figura che si vede 
nel centro, la quale rappresenta un guerriero. — Un monu- 
mento singolarissimo e forse unico in Sicilia, é quello che os- 
servasi nella contrada detta del Santicello rimpetto la torre 
Pinnita, ove era l'antica necropoli, dove sulla base della collina 
sono intagliate a due ordini molte nicchie nelle quali veggonsi 
scolpite ad allo rilievo varie figure, alcune-di grande#a natu- 
rale altre piccolissime. Al di sopra del secondo ordine si vede 
una donna con il corpo ignudo dai fianchi in poi. Prossimo a 
costei è un nomo con manto ^d asta, ed un cane gli sta ai 
piedi; un’altra figura sorge rimpetto. Nella parte superiore è 
spesso rappresentata una donna di colossale figura, armata 
di asta e collo scudo, o sedente, o in piedi, o soia o con altri 
personaggi, talvolta con piccolissime figure. Queste figure in- 
teressano per la loro originalità benché molto sieno rovinate 
dalia decomposizione della roccia. I contadini le chiamano i 
Sanioni. Forse avran fatto parte ornamentale di qualche villa. 
— 1 moltissimi oggetti rinvenuti qua e là dai Barone ludica 
furono da lui insieme riuniti nel proprio palagio, dove si os- 
servano gii avanzi di quella pregevole collezione, avanzi che 
bastano a testimoniarne la celebrità. Vi si osservano vasi gre- 
co-sicoli, idoletti di bronzo, strumenti rustici e gii altri og- 
getti, che sogliono additare i gradi della civiltà e della in- 
dustria dei popoli antichi, ed é notevole un astuccio di ra- 
me che chiudeva un foglio dello stesso metallo, contenente 
a caratteri greco-fenicii i patti di vassallaggio che Acre do- 
veva tributare a Siracusa. Sperasi che almeno gli avanzi di 
questo musco, frutto dei travagli e delle spese del Judica, 
non vadano dispersi, come spariti sono degli oggetti assai 
pregevoli, che altra volta vi si osservavano.— Da Palazzolo, 
sono poche miglia di una via disastrosa lungo la valle, che é 
sotto Feria e Cassare, e si va olla Pantalica dove si osser- 
vano gli avanzi di altra città trogloditica, come quella d’ I- 
spica, che di sopra abbiamo descritto. Sulla rupe Pantalica 
fu Erbesso fondata all'epoca dei Greci e Cartaginesi. Diodoro 
di Sicilia narra che impadronitisi i Tindaritani di molte città 
di Sicilia 0 colla forza o colla negoziazione, cogli Erbessani 
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vollero pace. Ed inoltre che Marco Marcello lasciata una parte 
dei suo esercito all’ assedio di Siracusa, si portò coll’altra ad 
espugnare Erbesso, amica de’ Cartaginesi. Essa fu distrutta 
nell’epoca dei Saraceni. 

In questi luoghi sono varie grotte che abbondano di stai- ~ 
lattili. Bisogna però dichiarare che l’interesse prodotto dai 
monumenti sopra citati, che accennano popoli antichissimi, è 
assai superiore a quello che potrebbe essere destato dai 
monumenti naturali che in altri luoghi si trovano ripetuti. 

La più rimarchevole è la grotta detta della meraviglia . — Un 
miglio dopo Pantalica è Sortino, da dove si devono percor- 
rere diciotto miglia per arrivare a Siracusa, scopo del no- 
stro viaggio, e che ora descriveremo. 

SlKACtJSA 

Ortigia è la parte più antica di Siracusa. Si vuole edifica- 
ta dagli Eioli prima della venuta dei Sicani, e da loro tenuta 
sino all’ arrivo dei Sicoii, dai quali vennero scacciati 1450 
anni av. G. Cristo. Costoro poi J’anno 137 av. G. C. furo- 
no discacciati dai Corinzi, sotto la condotta di Archia, i quali 
ingrandirono Siracusa. Essa poi di tempo in tempo si elevò a 
tanta grandezza che venne ad essere costituita da quattro rioni 
cosi estesi e popolati che formavano quattro città in conti- 
nuazione, cioè Ortigia sopra una isoletta, ed è l’attuale Sira- 
cusa, Acradina, Tica e Nespoli. In cima alla città vi era un 
luogo elevato chiamato Epipoii, perché tutto reciso d’intor- 
no, ed ivi una fortezza chiamata Labdalo. Fu patria di Ar- 
chimede celeberrimo geometra c matematico, ucciso , non 
conosciuto, nella presa di Siracusa con vivissimo cordoglio 
di Marco Marcello che lo volea salvo. Siracusa soiTri gravi dan- 
ni quando Marco Marcello Console Romano la prese di as- 
salto l’anno 211 avanti G. Cristo. Fu poi distrutta da Sesto 
Pompeo figlio del gran Pompeo. Cesare Augusto ristorò la 
sola Ortigia, che è l’attuale Siracusa , essa conta appena 
18,088 abitanti. Nessun luogo fa tanto conóscere la fugacità 
delle cose terrene quanto la moderna Siracusa. Gli storici 
hanno distintamente descritto la grandezza della città antica, 
e rimangono cosi grandi avanzi di essa da confirmare la 
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verità del loro racconto. Il porto, die fe' di Siracusa T em- 
porio del mondo, esiste sempre, ma il porto contiene solo 
poche barche, e la Siracusa clic ora esistei un misero a- 
vanzo della passata grandezza:Volgele intorno gli sguardi 
dai punti più eminenti di questa regione. Dov’è Neapoli ? 
Dove è Tica? Dove Aerodina? senza .dubbio furono 11, ma 
adesso che coso esiste in quel luogo? Nulla assolutamente; 
ed i pochi monumenti , che vi si ammirano, bastano appe- 
na per potere Immaginare quanto di grandioso doveva es- 
servi. 

Per procedere con metodo noi faremo la visita di Si- 
racusa, mettendone i monumenti in rapporto a quella parte 
di città alia quale appartennero. -Incominciamo da Ortigia, 
che è come dicemmo l’attuaie Siracusa. In. essa è impor- 
tante la Cattedrale, che fu tempio dedicato a Minerva, del 
quale esìste non poca parte, che forse non più sarebbe se 
non fosse stato destinato al cullo cristiano. Esistono ventitré 
colonne, delle quaranta, che ne- formavano il nobile ed ele- 
gante peristilio. NeH’interno si osservano anche alcune parti, 
che appartennero al tempio antico. Il fonte bettesimaic è 
di marmo bianco, e fu rinvenuto nelle catacombe di s. Gio- 
vanni, vi si legge una iscrizione greca, che dice: Zosimi Deo 
donum hoc vas (sive) hunc cralerem. È sostenuto da sette 
boncini di bronzo, che posano su bel tappeto di grazioso mo- 
saico a tasselli di'velro. Sono rimarchevoli due cappelle, as- 
sai graziose pel travaglio in pietra che vi si osserva. In una 
di esse é un bel dipinto, che ascrivesi al Cav. Agostino Scil- 
la messinese; e nell’altra è . venerato il simulacro di s. Lucia 
protettrice della città, e che è ricchissimo di gemme donate 
dai devoti Siracusani, tra le quali osservasi un bel carneo 
rimarchevole per gli accidènti delie sue tinte. -Sulla tribuna 
vedesi un dipìnto greco della Madonna del Pilìere. — Frai 
sagri arredi dì questa Cattedrale conservasi, fra le altre cose, 
un calice di ambra, un anello pastorale di un dito gigante- 
sco, c soprntutto un libro musicale in bellissima pergamena, 
decorato con' magnidche capìiettcre di laminette di oro, e ’ 
con vaghi e vivi colori all’intorno sotto minuto e paziente 
lavoro di pennelIq.-Vicino alla descritta Cattedrale sono in- 
teressanti la pubblica libreria ed il museo. La prima fu fon- 
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data da M. Alagona, e sono da osservarvi molti volumi di 
antiche edizioni, e parecchi codici in pergamena, pregevolis- 
simi pei caratteri e le. miniature. Vi è anche un codice di ca- 
ratteri. arabici, che si vuole sia un Corano venuto dal'Cairo, 
ed eziandio un medagliere di qualche importanza. Nella ca- 
mera che precede la grande stanza sono due tavole con la 
superfìcie di una serie di pietre dure e di marmi già cavati 
dalla Sicilia, nel numero, di centonovantasei. Quivi presso 
trovasi parimenti in marmo un grazioso capitello corinzio di 
molta antichità; è massiccio, parallelepipedo, con greóa i- 
scrizione inlerpelral^ nel modo seguente: Sotto la guida del fìe 
Terone^ figlio di Teroele,i Siracusani a tulli i Z)ei.— Il Museo 
offre maggiore interesse, e può dirsi avere grandissima cele- 
brità per una bellissima statua di Venere, che vi si ammira. 

Fu rinvenuta nel 4804 nelForlo detto della Bonavia. È più 
ulta del naturale, distinta giù dal suo simbolico pesce, in- 
franto in parte, di forme bellissime: non sarebbe vanamente 
comparala alla Medicea. Pena che manciù dell’ antibraccio' 
destro, e. quel che è più della testa. Ma nondimeno il v.iag> 
giature vi trova assai da ammirarvi, c deve ravvisare in essa 
uno dei più belli monumenti dell’ arte greca, che tanto fìor) 
in Sicilia. Nello stesso musco vi sono vasi fìttili grcco-sicoli, 
oggetti di bronzo. Irai quali una scure forse per uccidere le 
vittime, «d un pìccolo busto di una bella Medusa. Molte Iju- 
cerne, patere, lagrìmatoi, statuette ed altre cose siinHi Iro- 
vansi nella classe delle minute eleganti stoviglie dell’ anti- 
chità. Vi sono delle urne cinerarie, anfore diverse, più d’un . 
embrice iscrìtta di qualche grandezza, e con questi lavori 
una membruta Jorica, Trai frammenti di marmo, si trovano 
diversi pezzi architcUonici, iscrizioni ialine, greche, arabe, 
gotiche, e teste di statue, e maschere di pantere per fron- 
toni di edìfìzii, c non sono di pìccola importanza alcuni piedi 
che a belle e grandi sculture appartennero. Trovansi anche 
qui parecchie pitture greco-cristiane, un gran sarcofago in 
marmo bianco col suo coperchio quasi intero, alcuni in;teFes- 
sanli bassorilievi, un gran masso di granilo rosso di Egitto n 
fondo di pila, un busto di statua colossale, cheeredesi essere 
della statua di Giove .Liberatore eretta dai Siracusani alla 
scacciata di Trasibulo, e nel petto della quale, ove ora leggesi 
Lanza, Guida 6 
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una iscrizione castigliana, erano ìnlagliate le parole Exstin- 
ctori Tirannidis ,cho il Fazello assicura aver veduto in greco. 
Merita particolare attenzione una statuetta di Esculapio , 
mancante solo del destro antibraccio^ e del suo nodoso ba- 
stone. — Dentro le mura della moderna Siracusa (Ortigìa) 
meriterebbe uno sguardo quella che chiamasi Fontana Are- 
(usa, che nella costruzione delle fortifìcazioni nel secolo XVI 
fu ridotta a luogo ignobile, e da allontanare assolutamente 
dalla immaginazione degli osservatori quanto di poetico ecci- 
tereljbero le tradizioni mitologiche. Megli ultimi anni voleva 
cambiarsi in luogo decorativo e di adorno della città. Fatto 
sta che le lavandaje, che vi stavano a far bucato, ne furono 
allontanate, e le ideate novità non furono compiute.— 'Presso 
la chiesa di s. Paolo si osservano eziandio, incastrale nel mu- 
ro della casa del sig. Santoro, due colonne di tempio dorico, 
inteso già per quello di Diana, che Cicerone, unitamente a 
quello di Minerva, immaginò superiore a tanti altri di Ortigia. 
Merita anche di essere visitato il bagno di s. Filippo presso 
la chiesa dedicata a questo santo. Dei molti bagni, che erano 
in Orligia, questo solo avanza per poter comprendere quali 
industrie usavano gli antichi per potersi giovare delle acque 
sorgive. In questo bagno scendasi per una scala a lumaca di 
molti gradini; sempre girando intorno al suo collo, e vi sono 
alcuni luminari di quando in quando. Nella chiesa di s. Fi- 
lippo Neri ò stato collocalo non è guari un bel quadro di 
Manginelli, Napolitano, esprimente l’orazione di Nostro Si- 
gnore all’ orto. — In quella del Monastero di s. Lucia il mar- 
tirio della santa, che é collocato all’altare maggiore, è di 
Deodato Guinaccia nato in Napoli ma che fiori in Messina, 
nel quale si legge: Deod. Gutn. JVeop. <579. — Per la città si 
osservano anche degli avanzi di architettura del medio evo, 
ma trai monumenti di quella età quello che più merita atten- 
zione, ed è uno dei più interessanti in Sicilia, è il Coflello 
di Maniace, che è alla punta della penisola. Ciò che molto 
interessa in quello edifizio è la porta d’ ingresso, coll’ arco 
a sesto acuto di una rara finitezza, nel quale manifestasi 
quella infusione di carattere greco, che prevale nell’architet- 
tura a sesto acuto in Sicilia. È anche interessante una sala, 
che è in istato di rovina, nella quale esistono tuttavia qual- 
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che finestra ad arco circolare ed alcuni archi, che sostene- 
vano il tetto a volta. In uno dei iati di essa saia esistono gli 
avanzi di uno di quei grandi focolari di pietra con una cima 
sporgente, che sono comuni nel settentrione.— Meritano an- 
che di essere osservate le seguenti collezioni. Quella del ca- 
valier Landolina, non é guari tolto ai viventi in età assai 
avanzata, dopo una lunga carriera da lui incessantemente de- 
dicata alia cultura delle cose patrie. Vi si osserva una rag- 
guardevole raccolta di monete greco-sicule e di conio stra- 
niero; un’altra di antichi carnei, molti dei quali con iscri- 
zioni, ed altri antichi lavori. Vi si osserva anche un buon 
quadro ad olio esprimente Artemisia che piange sulla tomba 
Mansolo di lei marito, dipinto da Errante per commissione 
di Napoleone; ed infine una collezione di fossili organici. Il 
dotto Canonico Lentinello ha un prezioso medagliere, nel 
quale Siracusa é rappresentata da bellissime e rare monete. 
Ha un carneo inciso che non ha prezzo. Oltre ad osservare 
gli oggetti, che il Lentinello possiede, interessa anche il co- 
noscere personalmente un uomo, che onora Siracusa dei no- 
stri tempi per le profonde cognizioni archeologiche e più pei 
fino criterio coi quale studia le cose antiche, criterio, che 
spesso negli archeologi non accompagna l’erudizione. — Inte- 
ressa anche il vedere una collezione di uccelli, di conchiglie 
e di crostacei, che incominciata dal Dottore Alessandro Riz- 
za, si é poi accresciuta mercè una società di cittadini amanti 
delle scienze naturali, e che han dato un bello esempio di 
associazione applicata alla cultura delle menti ed alia diffu- 
sione delie conoscenze, che nascono dallo studio dello im- 
menso spettacolo delia natura. Queste sono le cose più inte- 
ressanti della moderna Siracusa che è I’ antica Orligia. 

Usciamo ora dalle sue mura per andar cercando gli avanzi 
della sua anfica grandezza in mezzo a luoghi che possono 
chiamarsi deserti. — All’ uscire dalle mura il primo oggetto 
che si offre è una colonna isolata, bastevole da se sola a ri- 
cordare quale ricchezza di marmi doveva avere I’ ediflzio 
che vi esisteva, poiché è una colonna di cipollino. Gli ar- 
cheologi han voluto immaginare che essa apparteneva ai por- 
tici dì Aerodina, ma nulla vi è di certo. Poiché noi amiamo’ 
di condurre con metodo il viaggiatore per visitare gli avànzi 
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della città che siamo intenti a descrivere, iO;Condurremo pri- 
ma al sito, dove era Acradiiia, nel quale interessa vedere: 4° 
Un bagnò romano volgarmente chiamato la Ca$a dei 60 leUif 
"2° la chiesa di s. Lucìa, dove é un quadro di Michelangelo da 
‘ Caravaggio rappresentante, lo morte di s.-LuÈia; 3” gli avanzi 
di un antico acquidottQ. I luoghi poco fa nominati quasi si 
incontrano sulla via che conduce ai Cappuccini, dove si tro^ 
va una delle più belle e vaste latomie, o cave di pietra, che 
mercè il gusto e la solerzia di quei frati è' veramente un luo- 
go assai delizioso: Ripiegando poi i passi per la chiesa di 
s. Giovanni, \il vkiggialore troverà uno dei più $ei monu- 
menti, che esistano in Sibilia, cioè le antiche CcUacombe. 
Pria però di scendervi dia uno sguardo alia chiesa. Il pro- 
spetto: della chiesa di.s. Giòvaòhi è di qualche interesse in 
rapporto aH'architettura. del mèdio evo, 'Degne di attenzione 
vi sono Ip due rotonde fiUeslre lavorate- in pietraia traforo. 
Impor, tantissima per rarchitettura cristiana è la cripta di san 
Marciano dóve raduna vansi-i Cristiani dei tempi ‘ priroit)f4« 0 
dove osservasi tuttavia la sedia di pietra, nella quale sedeva 
ilycseoyo. Si osservi come le pareti di questo sagro monu- 
mento sieno pitturale, c sì noti come la loro varietà addita 
Iq varie epoche di maggiore o minore decadenza della pittu- 
ra. Quattro^capitelli con bassorilievi groUesclri sono interes- 
santi pei* le loro latine iscrizioni dei santi Vangeli,, che giu- 
S(i< le varianti sì potrebbero stimare di antica data,; Yedesi 
' àncora qui dentro un tronco di colonna in bel granito rosso 
di Egitto,, altri avanzi. e frantumi ed -il sepolcro di s. Mar- 
ciano; il .di cui sagro corpo alla venuta dei Ssìraceni fu tra- 
sportato a Gaeta. — ^^èndiaino ora. ad ammirare le catacom- 
be, che'sembrano assolutamente una vastissima. città sotter- 
ranea, di guisachè può ben di leggieri, dalla piccola porzione 
cì\e sinorà uc è stata scoverla'argomentarsi la loro ampiezza, 
superando elleno le ; più .grandi ohe ci abbia l’ antichità tra- 
' mandate. Somiglia questa necròpoli òd. un laberinto sotter- 
raneo, di gallerie, larghe ora più, ora meno, da palmi 12 a 
palmi 16, ed alle da palmi 8 a palmi 12 scavate regolar- 
mente in una specie di tufo coiic.liigliare, éousimile a.quello 
di che veggonsi costruite le mura e gli edìfìzii dell’ antica Si- 
racusà. La gallerìa principale cui si scende dalla parte di oc- 
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cidente, condotta in linea diritta con volta piana , vedesi 
intersecata, quasi sempre ad angolo reltOi da molte gallerie 
secondarie', tagliate anche esse da infinite strade or più or 
meno spaziose, e diversamente inclìpate, si che conservano 
fra loro il medesimo livello. Di tratto in tratto trovansi delle 
sale, alcune circolari, altre riquadre, le prime coverte di’ 
volta sferica, le altre di piana. Nellè pareti di queste galle- 
rie e nelle sale veggonsi disposte a guisa di tanti raggi, al- 
trettante serie di innumerevoli sepolcri tagliati successiva- 
mente l’ uno accanto, all’altro nel vivo macigno , e antica- 
mente coperti di due o tre lastre. Però nelle sale rotondò 
sono inoltre tagliati a diverse altezze molti loculi orizzon- 
tali. Alcuni fori circolari praticati nelle volte servivano an- 
ticamente a rischiarare le tenebre di quello immenso la- 
berinlo; ma 'essendo essi chiosi, bisogna far uso delle lan- 
terne per visitare questo importante monumento. Alcune sale, 
dalle porte che una volta le chiudevano, argomentasi essere 
appartenute a famiglie particolari. Queste catacombe traggo- 
no senza dubbio la loro origine da tempi .remotissimi; furo- 
no poi ingrandite progressivamente nei secoli posteriori per 
opera di tante generazioni-diverse, e giunsero a tale ampiez- 
za che meritano essere riguardate come una delle cose più 
ammirande della potente e vastissima città di Siracusa. Dalla 
quale cosa nasce che tutte quelle greche e romane iscrizioni, 
e tutti quei simboli cristiani che quà e là vi si rinvengono, 
prendono origine dalle varie dominazioni, cui soggiacque Si- 
racusa nel corso -della sua antica esistenza. — Questi mona- 
menti, che abbiamo visitalo erano tutti in Acraditia, e nien- 
t' altro vi si osserva, meno qualche avanzo di muraglie e 
qualche cisterna. 

Aggiungiamo bensì che presso il camposanlo esiste un’ an- 
tica scala, che da pochi anni resa più praticabile ha dato luo- 
go a recentissimi scavi fatti per ordine della Commissione 
di Antichità e Belle Arti, e vi si sono rinvenuti dei sotter- 
ranei che potrebbero dar luogo a molle congetture, che con- 
fermano sempre più la grandiosità della immensa città dei se- 
coli antichi *. — Passiamo ora a quella, che era la più roo- 

• . t 

* Chiamerebbe saperne di più potrà leggere un apposito arti del- 
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derna tra le città, che formavano Siracusa, come -ci addila 
il suo nome di ?feapoii, o città nuova^ 

Il primo monumento che visiteremo sarà I’ An6teatro, Es- 
so è incavato sul pendio di una collinetta, eccetto la parte 
che guarda meszogiorno, la quale è di fabbrica. Il suo asse 
maggiore ha palmi 279 IO; il minore, palmi lai. Nei centro 
deir arena vi è una grande cisterna di figura rettangolare, 
lunga palmi 33. Il muro dei pendio che cinge l’arena è aito 
palmi IO 6, tranne il pogginolo terminato da una cornice di 
marmo, onde renderlo atto ad impedire il salto delle fiere, 
e servire di riparo alle persone che sedevano sul podio: su 
di essa cornice sono iscrizioni, che dinotano cui appartene- 
nevano i sedili. Nel muro dei podio aprùnsi otto porte, che 
dall’arena mettono nell’ambulacro a volta che le gira intor- 
no e che non ha alcuna comunicazione colla cavea dell’ anfi- 
teatro. Alla estremità dell’asse maggiore si aprono altre due 
porte principali. Quattro ingressi particolari, situati ai tati 
delle entrate maggiori, conducono allo quattro porle delia 
cavea per via di un passaggio e di una scala incavati sotto 
terra. Due precinzioni divìdono i sedili in tre partizioni. 
Quattro scale, che partono dai lati centrali delle porte mag- 
giori, conducono in un secondo ambulacro a volta, che gira 
tutta |a cavea sotto la seconda precinzione, nella quale met- 
tono varie scale, che scendono dalia parte superiore e divi- 
dono i cunei. 11 medesimo ambulacro dal lato orientate cO' 
munica colia prima precinzione per via di nove piccoli cor- 
ridori coverti, e da questa si sale ai sedili della seconda di- 
visione. Non rimangono più sedili alla terza divisione della 
cavea. Dell’ambulacro, che scorre sotto, vedesi sgombrata 
una piccola parte. L’ ambulacro della porta maggiore, sita 
dal lato meridionale, conduce ad alcune larghe scale di rin- 
contro ad Òrtigia, presso le quali si rinvenne, alcuni anni 
sono, una testa colossale di Giove ed un busto di grandezza 
naturale, ambo di marmo, che si osservano nel museo di Si- 
racusa, del quale di sopra abbiamo parlató. Al lato delle 
- 1 / 

r egregio principe di Sanl'Ella, allora Presidente delta Commissione, 
e che è inserito nella rivista letteraria, scientifica, artistica per la 
Sicilia n, p. tfit). 
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scale sì vede un maro con grossi pilastri; contigui al muro 
vi sono gli avanzi di una grande vasca. Allato all’ Anfiteatro 
presso r antica strada che portava al Teatro trovansi gir a> 
vanzi di un’ara, che Tu discoperta nel 183^9. Diodoro rireri- 
sce che quest’ara fu fatta costruire da Cerone li noti lontano 
dal Teatro, lunga uno stadio, ed era tra le piu grandi che 
avesse la Grecia. Essa era quale richiedevasi alle feste Eleu- 
terie, nelle quali sì solevano immolare quattrocento cinquanta 
buoi a Giove liberatore. — Dall’altro lato, a diritta della sud- 
detta antica strada, sta un altro interessante monumento, cioè 
il Teatro. Cicerone lo chiama Teatro massimo, a cui cedeva, 
a giudizio di Diodoro, quello dì Agira, quantunque lo scritto- 
re, per amor di patria o di verità, lo chiamasse il più bello 
della SiciPia. Vanta una remotissima antichità, ed esisteva 
420 anni pria di G. Cristo. Fu piantalo in Neapoli su d' una 
eminenza, da dove si vedono il porto grande, Ortìgia, parte 
di Aerodina, il mare Ionio, il tempio di Giove Olimpico, 
l’Anapo c le campagne adjacenti. In esso il vecchio Timo- 
leonte, già divenuto cieco, aringando ai popolo, fu applaudito 
pei consigli che dava alla rinata repubblica, e vi si tenevano 
ancora le assemblee popolari all’ epoca di Agalocle. Questo 
teatro è di figura semicircolare, prolungandosi un poco pres- 
so ì due lati della scena. La cavea è tagliata nella viva roc- 
cia. Una larga precinzione divide in due parti i quarantasei 
sedili. Sul muro che gira intorno alla precinzione sono in 
bei caratteri greci varie iscrizioni corrispondenti a varii cu- 
nei, iscrizioni che furono scoverte ed interpetrate dai bene- 
meriti e dotti conte Gaetani, can. Logoteta, cav. Landolina. 
Osservasi sulla parte dei sedile che poggia sulla precin- 
zione un incavo, che da valenti architetti si crede servisse 
ad incastrare una piccola spalliera affine di garentiredal con- 
tatto dei piedi le persone che sedevano al di sotto. Otto gra- 
dinate dividevano la cavea in nove cunei, le quali gradinate 
scendendo dalla periferia vanno a terminare coll’ ultimo se- 
dile. Gli undici sedili inferiori sono meno alti dei superiori, 
e secondo il Mirabella erano incrostati di marmo. Nei tre 
primi cunei si vedono incavati nella larghezza di ognuno dei 
sedili tre piccoli gradini, i quali servivano ad agevolare la 
comunicazione nei cunei, la quale in questa parte, a cagione 
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della loro altezza riusciva diffìcile nella' prccinzione. Si ve- 
dono molti buchi circolari, che senza dubbio furono fatti dai 
Koniani, onde mettervi le alte travi per sostenere il velario, 
da lori) usato' in tutti i teatri; il che non praticavano t Greci. 
Della scena non altro si vede che una parte della base, con- 
sistente in due massi tagliati nel sasso, 'e due muri: nel cen- 
tro dei primi era un acquidotto di fabbrica per portar via le 
acque che in tempo di pioggia cascavano nella cavea. Alcuni 
anni or sono; nell’angolo sinistro del. proscenio venne sco- 
verto un masso di marmo bianco, di figura quadrilatere con 
una nicchia a forma di arco, poggiando su due pìccoli pila- 
stri. Si sono rinvenuti fra quelle rovine' vari! avanzi di scul^ 
ture. 

Al teatro sovrastano un fonte (Ninfeo) ed alcune alture di 
viva roccia tagliata a picco, nella quale sono incavate stanze 
sepolcrali più o meno spaziose:^ molte di esse hanno degli iO" 
cavi che si distendono dall’ orecchio di Dionisio sino ad un 
buon tratto della strada sepolcrale, nella quale sono' ancora 
incavati i sepolcri posti lungo la medesima., che più sotto ne 
ha' altra consimile. Continuando diritto il' cammino della pri- 
ma, arrivasi 'ad pnà cameretta di forma riquadrata, di cui 
appresso faremo parola. Scendendo per la scala che porta al 
Teatro, e che é contigua alla cameretta,'e passando su di un 
arco a sinistra, vedesi la latomia cotanto conosciuta sotto il 
nome di orecchio di Dionisio. Lasciando da parte quanto si 
pretende circa l’ascoltare che il nominatò tiranno faceva delle 
parole prolTerile dai prigionieri, che soffrivano in questo luogo, 
ciò che qui interessa ricordare si é che veramente questo fu 
. luogo dj severissime e crudeli pene, e Cicerone ad esso allude 
quando dice; career ille, qui est a Dionisio tiranno ertidélis- 
simo faclus Syfacusis quae latomiae vocantuf.E la et'eria narra 
come vi furono rinserrati gli Ateniesi quando furono fatti pri- 
gionieri di guerra. La quale riflessione valga e per quella dei 
Cappuccini di sopra descrìtta, e per questa che descriviamo 
e per de altre che appresso ricorderemo. Oramai quello che 
interessa nella latomia detta Orecchio di Dionisio è 1’ eco 
strepitoso che vi si ode, pel quale lo scoppio di un piccolo 
mortaretto, imita il fragore di un forte e rimbombante tuono. 
Nelle pareti della latomia, della quale parliamo, si osservano 
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alcuni «Oelii di ylva pietra; che non potevano servire per 
legarvi i giumenti perchè troppo aiti, ed invece potevano for- 
se servire a tormentarvi i prigionieri sospendendoli capo- 
volti. Nell’ interno della latomia; ové termina il canaletto 
vocale, che chiude la volta della grotta, si vede un’apertura 
da non molto tempo scòverte. Poco 'discosta dalla detta lato- 
mia è l’altra detta dei Cordati perchè così spaziosa che essi 
comodamente vi lavorano. Indi siegue la latomia del Pa- 
radiso, e poi verso Oriente incontrasi la Piscina di san Ni- 
colò, sotto la chiesetta dedicata a questo santo. La quale Pi- 
scina è divisa in tré partizioni, ed ha palmi 74 7 di lun- 
ghezza, palmi 27 di larghezza, e palmi 4 7 di altezza. Due 
lati sono di Wi va roccia, e due di largò muro. A levante di 
questa Piscina è la latomìa di s. Venera, e poi un gran nu- 
mero di sepolcri, e vicino la strada che porta a Siracusa sor- 
gono in gran quantità dei piani di edilìcìi intagliati nella roc- 
c'ia'non che avanzi di strade. Nella villa del sig. Navanterì è 
una latomia delta intagllatella, ossia latomia dei Greci, che 
per opera . del sig'. Marchese Casale è stala cambiata in un 
luogo di delizia, che spira gusto ed 'amore del bello. Presso 
questa latomia trovasi la villa dei eàv. Landolina, nella quale 
è un cimitero dedicato ai foraslierì, che venuti in Siracusa, 
sventuratamente vi hau’chiusp la loro; mortale carriera. Il 
venerando Landolina, che tanto amore portava alle cose sici- 
liane, cd aveva cotanto illustralo i monumenti della sua città 
natia, non pago dì; accogliere gentilmente i moltissimi ’stra-, 
nierì, che pagano il tributo della loro visita agli avartzi dèlia 
cèlebre città, fu anche pietoso e gentile verso le ceneri 
di coloro che trapassavano in luoghi lontani dalia patria. E 
. merita ricordanza il barone Augusto Platea' di Baviera, del 
quale i versi che cantarono anche di Siracusa, dove poi trovò 
la morte, yan celebrali nella leltèralura alemanna contempo- 
ranea, e di cui la salma fu pietosamente li collocata dal Lan- 
dolina, come addita il monumento da lui appositamente e- 
retto. ' 

Non sarà discaro al viaggiatore ehe gli venga additata una 
località importante; perché legata alle reminiscenze dell’^an- 
tica Siracusa, cioè- la villa di Tremilio, che è sotto la mole 
su cui sorgevano Neapoli e Tica. Quando il famoso Timo- 
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leonte, che aveva prestalo grandi servigi alla repubblica Si- 
racusana acciecava, i cittadini non seppero meglio pagare il 
tributo della benemerenza, che procurandogli un ameno sog- 
giorno fuori le mura della città,regatando a lui la villa diTre- 
milio, del quale il sito viene con certezza additato dal nome 
di san Pietro di Tremiglia o Tremilia ( ora villa del Barone 
Bonanno ). 

Dopo aver visitato in. questo modo ciò che rimane di 
Neapoli, passando per il luogo dove fu Tico, della quale nulla 
rimane, il viaggiatore può visitare l’Epìpoli, o meglio quei 
ruderi che vi rimangono, per recarsi al castello Eurialo*, che 
difendeva Siracusa nel suo angolo estremo. Il viaggiatore in- 
contrerà le vestigia di un grande edifizio incavato nella roc- 
cia, il quale serviva per difendere un varco, che ora cbia'^ 
masi la portella del Fiuto. A diritta di questo ediflzio si ve- 
dono gli avanzi di un antico acquidotto a più piani, i quali si 
distendono da Neapoli sino al ponente di Epipoli. Continuan- 
do il cammino su di una elevala collina, nel sito detto Pa- 
lazzotti si vedono anche molti ruderi di fabbriche anti- 
che, e spesso si incontrano in seguito delie vestigia di anti- 
chi ediOzii, finché, dopo aver caminato lungo le mura ed os- 
servato delle tracce di antiche rolaje, si arriva alle rovine 
del Castello Eurialo di sopra nominato, e che deve riguar- 
darsi come un monumento rarissimo di antiche fortificazioni. 
Le sue rovine offrono muraglie assai grosse, torri, fossati, 
e tutto quanto formava un sistema di fortificazioni, che ci 
potranno far comprendere benissimo come Marcello avea po- 
tuto impadronirsi delP Epipoli, e non aver ancora espugnato 
la fortezza. Sono degne di essere osservale varie strade sot- 
terranee, scavate fuori le muraglie del castello; una di esse è , 

' * Tra levarle opinioni che gli antiquarii han messo avanti circa 

II ^to dei vari! castèlli, che difendevano la cillà di Siracusa dalla 
parte di terra, e proprio nella punta occidentale, noi abbiamo pre- 
ferito come la più ragionevole quella che colloca il Labdalo nel silo 
che chiamasi Buffalora e che non offre monumenti, e l ’ Euriaìo o 
Etapilo edificalo da Dionisio quando innalzò le mura della città, nel 
luogo delle fortificazioni delle quali' nel testo si descrivono gl'impor- 
tanti avanzi. Esso ebbe il nome di Eurialo per .additare la sua posi- 
tura in luogo eminente e dal quale si scopre un largo orizzonte, e 
chiamossi Esapilo perchè avea sei porte. 
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lunga più di settecento palmi, e motte nel baluardo. Queste 
strade hanno alcune aperture nella volta, d’onde con delle 
scale a piuolo si può facilmente uscir fuori. £ anche rimar- 
chevole alla estremità della fortezza una porta che conduceva 
alla campagna. Il viaggiatore dall’alto della rocca può pren- 
4ere idea della grandezza di Siracusa, e godere di un sor- 
prendente spettacolo che gli si offre agli occhi da quel luogo, 
e che comprende le pianure e le colline dove furono Neapo- 
U, Tica, Acradina, r Epipoli, Qrtigia, solo e misero avanzo 
di tanta grandezza, il porlo grande ed il piccolo dove ancora- 
rono la navi greche, e che furono testimoni di tanti fatti glo- 
riosi, ilTrogilo, la penisola di Tapso, Augusta, Megara.illonio, 
l’Etna ed i suoi fecondi campi, l’Anapo, il Ciane, il tempio di 
Giove Olimpico, le campagne di Eloro, Capo Passero, le va- 
ste e coltivate campagne, e l’eslremità degli Appennini nel 
continente italiano-Un cosi immenso spettacolo mentre ci dà 
una idea del grandioso, mette nell’animo un fremito, e lo 
contrista, perchè fa pena vedere tale squallore dove una 
volta fu cotanta vita. 

Nel sito dove è il pìccolo comune di Belvedere vuoisi sia 
stato qualche castello, ma non vi sono avanzi di antiche fab* 
briche. — Per dar compimento alia vìsita di quanto inte- 
ressa vedere nei dintorni di Siracusa, bisogna che conduciamo 
il viaggiatore al fiume Anapo ed ai fonte Ciane. La gita rie- 
sce dilettevole imbarcandosi nel gran porto di Siracusa, ed 
entrando nel fiume, passando al di sotto dei moderno ponte 
dopo il quale sì vedono vestigia del ponte antico, nel luogo 
che chiamasi s. Andrea, al mezzodì del quale vi sono tracce 
dell’ antica strada che conduceva ad Olimpia ed era parte 
della via Elorina. Olimpia era pìccola città, della quale nulla 
rimane. Nei salire il fiume si passa vicino agli avanzi del 
tempio di Giove Olimpico, nel quale, secondo Plutarco, si con- 
servavano i ruoli dei cittadini siracusani. Gelone avea vestito 
la statua di Giove con un manto di oro, il quale le fu tolto 
da Dionisio, sostituendovene uno di lino, dicendo non conve- 
nire al Dìo la prima veste per essergli di peso. Di questo 
tempio restano soltanto gli avanzi del basamento e due co- 
lonne doriche con sedici scanalature. Dopo di aver continuato 
a salire il fiume, dopo il confluente dell’ Anapo e Ciane, lasciasi 


Dir.;;:, : ; 



99 

a destra l’ Anapo e si sale per ia sinistra lungo il piccolo fin- 
mec che -placidamente* scorre ili mezzo a verdeggianti rive- 
vestite di svariate piante, fra le quali priméggia il papiro, 
conosciuto peri* uso che gli antichi ne facevano, -e che ad 
appagare la giusta curiosità dei viaggiatori viene tuttavia pre- 
parato e ridotto a carta,' ed i viaggiatori possono facilmente 
fame acquisto da Salvatore. Politi. — Il fonte Ciane ha lim- 
pidissime acque, è vicino allo sue spiagge, come lungo 1* A- 
napo si trova della caccia. Gli amatori delle svariate 'scene 
della' natura vi troverebbero da dilettarsi, ma all* archeologo 
il solo avanzo dei tempio di Giove Olimpico desterebbe. qual- 
che interesse in questa escursione colla quale noi; abbiamo 
terminato il giro di Siracusa, che a farlo con una cèrta co- 
modità il viaggiatore deve dividere almeno in due giorni. 



t . • * * • ^ 
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DA SIRACUSA A CATANIA - 



All’ uscire da Siracusa alla volta di Catania si passa vicino, 
Neapoli, e poi avendo a diritta Acradina ed a sinistra 1’ Epi-< 
polirsi arriva al sito dove fu ,Tica, e scendcsi la collina in un 
punto che chiamasi l^ala Gtreea, Passata la quale olTresi 
a destra la penisola Magnisi, che è un istmo stretto e lungo 
ed assai sporgente. Anticamente vi era la città di Tapso che 
(u eretta da Lampo Megarese dopoché coi suoi si separò dai 
Na$si, a causa di disgusti, xd abbandonò Lentini, Fu poi ab^ 
handonata dai Megaresi dopo la morte di Lampo, per recarsi 
ad abitare Ibla Minima, invitati do iblone Re Sicolo. Rim- 
petto a questa penìsola, sulla diritta della strada si vedono 
le reliquie di un antico monumento, consistente in un qua-f 
drato zoccolo con alcun avanzo di esso, che sorgeva a forma, 
di aguglia. Si vuole che fosse innalzato in onore di qualche 
vittoria. A giudizio di Fazzello c^idde in parte nel 1542. Da 
quel punto, la via continua lungo la marina, cd attraversa il 
piccolo paesetto del Priolo, di moderna costruzione, dove 
riposano le ossa del suo fondatore, il celebre Tommaso Gar< 
gallo Marchese di Castelicntini, traduttore felicissimo di Ora- 
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zio e Giovenale, cui i fìgli innalzarono un monumento. Il se- 
polcro di un tanto uomo, che é nella chiesa parrocchiale, me- 
riterebbe una visita, perchè si paghi un tributo di onoranza a 
chi lasciò così grande nome negli studii della classica lettera- 
tura.— Continuando la strada verso Lentini, si oiTre sulla sini- 
stra Menili, sulla origine dèlia quale van dette molte cose, c 
che vuoisi avere il nome di una sorte miele ibleo. Vi si scor- 
gono antiche grotte, ruderi assai vetusti, e si trovano matto- 
ni, lagriinatoi ed altri oggetti fittili, che sogliono rinvenirsi 
dove fu antica abitazione. I suoi colli sono ricchi di piante 
odorifere e melliflue e particolarmente di timo; va celebrato 
il suo miele. Da queste colline trac origine il fiume Can- 
taro anticamente ÀÌabo, che scorreva vicino Megara, e sbocca 
fra Agosta e la penisola Tapso. 

Questo fiume viene poco dopo attraversato dalla via car- 
rozzabile, c aita dritta vedesi la città di Anicasl», città mu- 
rata, fabbricata da Federico II c che fu soggetta a mille vi- 
cende nel medio evo e nei tempi delia feudalità. È una città 
di 40 482 abitanti. — Continuando a percorrere la via car- 
rozzabile si passa perla miserabile borgata di 'Vlllaimian- 
do, e poi si attraversano bellissime campagne. Fuori la stra- 
da carrozzabile, allo sbocco del fiume Porcaro havvi il ca- 
stello delia Bruca, fabbricato nel 4 467 e nei bassi colli vicino 
a quel castello scorgonsi vestigio delF antica Trotilo , della 
quale, oltre alcuni frammenti di fabbricati, si osserva tutta- 
via un pavimento e le vestigia di un antico bagno. Dieci mi- 
glia pria di arrivare a Lentini, sulla diritta corrisponde il 
sito deir antica Morganzio. Dove esiste la torre detta Mor- 
go, si osservano rottami di vasi fittili, e ruderi di antichi 
fabbricati, che additano che lì fu una volta quella città, fab- 
bricala dai Morgeti 4445 anni avanti G. Cristo, e distrutta 
da Marco Cornelio Lentulo Pretore in Sicilia Fauno 240 a- 
vanti G. Cristo. — Continuando a percorrere la via carrozza- 
bile, salendo per la collina si arriva in cima alla medesima 
dove èCarlentlnl, in sito amenissimo, da dove godesi una 
bellissima veduta dei campi leontini, dd lago di Lentini, 
della piana di Catania, dell’Etna e di altri punti della Sicilia 
da un lato, e dall’altro del mare Ionio e delia Calabria. Gli 
sforzi di Carlo V imperatore di tramutare gli abitanti di Len- 
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tini a questo paese da lui edificato, come addita il nome, 
furono vani. Gli abitatori di Lentini preferirono di rimaner- 
vi; e nonostante l’aria malsana, la riedificarono in questo 
medesimo sito quando pel tremuoto del 1693 la città andò 
in rovina. Si scende un miglio in circa e si arriva alla città 
di ftiendni. È l’antica Leontino o Leonzio edificala dai Le- 
strigoni, occupata poi da’ Sicani, in segttito dai Sicoli, e final- 
mente dai Nassi che ne fecero acquisto 730 avanti G. Cristo.. 
Nacque in questa città Gorgia celeberrimo oratore, che me- 
ritò per la sua eloquenza d’ essergli eretta in Grecia una sta- 
tua di oro. Ora nulla rimane dell’ antico, ed invano se ne an- 
drebbero cercando i monumenti, che renderebbero testimo- 
nianza di tanta celebrità. Nella casa comunale si osservano 
due vasi greco-siculi di qualche importanza. Nella chiesa dei 
cappuccini, la più eminente contrada della città, é una gran- 
diosa tela della Crocifissione di Nostro Signore. Dicono essere 
del celebre Tintoretto; e se non si vuole che sia una ripetizio- 
ne, é di certo uba buona copia dell’ originale di quel sommo 
artista, che osservasi nella famosa scuoia di s. Rocco a Vene- 
zia.— Vicino alla città di Lentini è il lago dei medesimo nome, 
anticamente Hercules laeus. Può dirsi un lago artificiale, ed 
è il più grande della Sicilia. In esso le. acque entrano dal lato 
occidentale, e nell’ orientale vi sono trattenute da un grosso 
muro a bastione sul quale passa la pubblica via. Dopo po- 
che miglia si arriva al fiume Giarreita o Simeto, ed entrasi in 
una vastissima pianura che viene intesa col nome di Piana 
di Catania, fertilissima di cereali, chà tale la rende il gran 
deposito di argilla mista al tritume di sostanze vulcaniche, 
che forma il suolo. Otto miglia dopo Giarretta arrivasi ad una 
delle più belle città non che detta Sicilia, di tutta l’Italia, cioè 
a Catania. 


Catania 

Per la magnificenza dei suoi fabbricali, per la spaziosità 
delle sue piazze e per la larghezza delle sue bellissime vie 
è la prima delle città dell’isola. Però, Catania pagò a caro 
prezzo la sua bellezza, poiché la deve alla rovinosa ca- 
duta di quella che la preccdè, lo quale cadde per intero 
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tiel tremuolo del 1693 di sopra ri^ordàlo.. La sua popola^ 
alone é di circa 62,000 anime. Importante nella Sicilia roo* 
^derna, non lo' fu meno, anzi ebbe grandissima celebrità ne> 
gli antichi secoli, e nei tempi della vetusta civiltà. Fu edifi- 
cata da’Sicani,e da costoro abbandonata per l’orrore dei fuo- 
chi dell’Ftna, fu tenuta da’ Sicoli, e finalmente occupata dai 
Nàs^ 730 anni àv. G. Cristo. Se qui non furono in quei 
giorni avvenimenti clamorosi e grandi fatti di guerra, furono, 
però bellissimi. fenomeni di civUc sapienza, Carohda, nato.in 
questa città, filosofo sommo e legislatore dei suoi concitta- 
dini e delle città della Magna Grecia, Siesicoro imerese-i 
ma qua tramutato c rimasto per la più parte della sua vita, 
e qui morto, e qui onorato di un sepolcro, e di cui. è vivo il 
nome nella via e nella piazza che. cosi si appellano, sono 
nomi che ricordano la sapienza di grandi uomini. Nel me- 
dio evo, e ^massime nell’ epoca degli Aragonesi furono 
molti gii avvenimenti e le vicende di cui Catania fu teatro,i 
ma quasi sempre chiamata ad essere la sede del sapere, 
sotto i Castigliani, c proprio sotto Alfonso il Magnanimo nel 
4 444 vi si fondò 1’ Università degli studii , che per più 
secoli fu la sola che esistesse in Sicilia. Surta dalle rovine 
del tremuoto poco fa rammentato, si olTre magnifica in tutti i 
suoi punti,anzi nonostante tanta rovina pure offre degli avan- 
zi cosi importanti di antichità greche da doversi assoluta- 
mente visitare. A procedere ordinatamente incominceremo 
dalla Cattedrale che ha innanzi una magniiìcn piazza e chia- 
masi piazza del Duomo. Vi ha un bel fonte, che è -sorraon- 
lato da un elefante di un sol pezzo di lava tranne i piedi. Su 
di esso posa un antico obelisco di granilo rosso, che si crede 
egizio, che è suompàrlito in varie .zone istoriate colle solite 
figure, sulla interpelrazione delle quali cotanto sudarono gli 
archeologi, col lion poterne avere in fine che pochissima o 
nessuna, conoscenza. Vuoisi da alcuni clic questo obelisco 
fosse servito di meta al Circo, e l’esistenza di esso in Catania 
essere di antiebissìma data. Alt’ incontro sospettasi, da; taluno 
che fosse stalo: trasportato da|l’%illo ài tempo delle Cro- 
ciate. Fu cosi poco apprezzalo nei secoli andati che sino al 
1620 servì di architrave al portone del vescovado. Dopo di 
essere giaciuto a terra, non curalo, per mezzo, secolo, nel 
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4 677, fu eretto innanzi al palazzo senatorio. Il trenmolo del 
1695, quasi non pago di tante rovine, abbattè anche l’obeli- 
sco, che venne collocato in questo fonte nel 4736. — Anche 
intorno al sottoposto elefante si è detto tanto e si è preteso 
dargli moltissima antichità. Certo è che ignorasi come e quan- 
doCatania avesse concepito sì grande alfezione perquesto ani- 
male. Il certo c elie in varie monete, sotto il regno di Fe- 
derico 111, vi si osserva, e Catania nc assunse l’immagine co- 
me suo stemma. — In questa piazza del Duomo convergono le 
principali vie della città. La più larga, in punta alla quale 
torreggia l’Etna, chiamasi Stcsicorea o Etnea; l’altra, che 
viene tagliata dalla piazza, è il Corso; e la terza, che va u 
terminare alla porta del fortino, è la strada Ferdinanda. — 
Pria di entrare neWa Calledrale noteremo che le sei colonne 
di granilo, che ne adornano il prospetto, appartennero, co- 
me si vuole, alla scena del teatro, al quale appresso faremo 
la nostra visita. — Entriamo nel tempio. È vastissimo; eretto 
dalla pietà dei Normanni, fu quasi per intero rovinalo dai' due 
tremuoli del 1169 e del 1695. Quindi dell’antico non altro 
rimane che gli absidi, le mura esterne c la cappella del 
Santissimo Crocilisso c della Immacolata, aggiunte dopo la 
prima edilicazionc. — La prima |K>rta laterale è fregiata di 
bassorilievi e di rabeschi, che forse furono lavorali dal Ga- 
gini, e quivi dopo la sua morte situati. 

Entrando per la medesima porta, a sinistra si vede un bel- 
lissimo quadro di Filippo Paladini, che esprime il martirio 
di s. Agata. La sacra famiglia co,n s. Giovanni è di .Abbadessa 
catanese, quadro che cam|)ò dallo sterminio del 1693. Il san 
Francesco di Paola è di Giuseppe Guarnaccia, e fu inviato da 
Roma, ove l’arlisla catanese passò gran parte della sua vita. 
Il s. Carlo Borromeo è del Veneziani. Nella sagrestia è un 
gran quadro a fresco del Mignemi, che rappresenta Catania 
nella celebre eruzione dal 1669. La lava che sgorga dalllan- 
co dell’Etna, c proprio dai Monti Rossi, che allora si forma- 
rono, che scorre per le campagne e poi invado Catania e va 
al mare e forma un nuovo promontorio, vi è rappresentata 
in modo da darne una idea. E un bel monumento artìstico di 
quel fenomeno e dei disastri che I’ accompagnarono. Il la- 
vacro di questa sagrestia si vuole del Gagini, o di altro abile 
L.vnz.v, Guida 7 
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artista che seppe imitarne lo stile. La porla della cappella 
del Crocilisso è opera del Mazzola, scolare del Gagiiii. Gli af- 
freschi della volta e delle mura del coro sono di Gorradino 
Romano eseguiti nel 1G28. Al sud è il sepolcro di Federi- 
co 11. Aragonese e di Giovanni suo figlio, di Lodovico, di Fe- 
derico HI, di Martino, di Maria e del di lei figliuolo; al nord 
quello di Costanza figlia di Pietro IV re di Aragona. Le spal- 
liere degli stalli del coro rappresentanti il martirio di s. A- 
gata sono scolpite in^ legno. — Nella cameretta di s. Agata si 
conserva un mezzo busto della santa, di argento dorato e 
smaltato, adorno di molte gioje, doni di sovrani e di altri de- 
voti: Riccardo Cuor di Lepne vuoisi aver fatto dono alla santa 
della corona, che le cinge il capò. È noto come questo prin- 
cipe fu a Catania, transitando per la Palestina. Entro questo 
busto è la lesta della Santa. Una cassa foderala di argento e 
multo lavorala a rilievo, contiene insigni reliquie di lei.— U- 
scendo dalla porla maggiore, a sinistra, per una scala a volta 
di 21 gradini, scendesi alle antiche Terme. Si rifletta che il li- 
vello dell’antico suolo era ai di sotto dell’attuale, e può dirsi, 
oltre alla Catania, che al presente è abitata, esistere una Ca- 
tania sotterranea. Infatti fa d’uopo sempre scendere per vi- 
sitare tulli gl’ interessanti monumenti che qui esistono, e che 
additano a quale grado di civiltà, magnificenza, e raffina- 
mento di arte sia arrivala questa città. Devesi al principe di 
Biscari, benemerito archeologo di Catania, la scoverla della 
maggior parte di questi monumenti. — Visitiamo le terme. A 
piè della scala è un corridojp lungo 6i palmi, largo 9, alto 
12 74. A man sinistra metteva alle stufe una porta, ora chiu- 
sa dalle fondamenta della Cattedrale, in fondo ad esso cor- 
ridojo c una porta ad arco, che dà ingresso ad una stanza 
lunga palmi 9 larga 9 8. In fondo è un portico con altre 
stanze, simili alle già descritte, ed un acquidotto, del quale 
si veggono circa palmi 45 che è largo palmi 3 profondo 
palmi 4 '/»• Vi scorrono ora tacite e limpide le acque del- 
i’Amenafto, al quale fu dato corso per evitare V impaluda- 
zione, che produceva una malsanla che fu in tal modo cor- 
retta. È notevole una stanza adorna di bellissimi lavori pla- 
stici di vili con grappoli di uva, intrecciale frondi, ed altri 
emblemi, dei quali si osservano c devono ammirarsi gli 
avanzi. 
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Ritornali su nella piazza della Cattedrale, incaminiamoci 
per la strada Slesicorca. A sinistra si oilre il Palazzo della 
Città, bello ed imponente fabbricalo. Poi apresi una piazza, 
che cbiamusi della Università degli Studii per essere innanzi 
a quell’ edifìzio, che é a sinistra, e che bisogna visitare. Essa 
fu fondata dal Re Alfonso nel \ 444. 

Entrando, una larga scala a destra porla al primo piano 
in un corridoio, che mena nelle stanze ove i professori det- 
tano le lezioni. Non mancano le cattedre delle più importanti 
scienze morali, mentre gli studii delie scienze naturali sono 
assai coltivali. Merita essere visitata la Biblioteca, nella quale 
sono alcune stampe del secolo XV, l’Orto secco, autografo di 
Francesco Cupani, celebre botanico del secolo XVll ed un 
codice in pergamena con caratteri semigotici col titolo Con- 
suetudines Civitatis Cathaniae. Questa biblioteca contiene 40 
mila volumi, compresi gli undicimila conservati nelle due 
stanze della Venlimigliana, dove sono i libri lasciati dal be- 
nemerito Mr. Salvatore Ventimiglia Vescovo di Catania, e da 
altri che vi aggiunsero opere pi'egialissime. Francesco Stra- 
no, bibliotecario di essa, ne fece, sono varii anni, il caialogo 
ragionato. 

Nel secondo piano è la tanto rinomala Accademia Gioenia 
fondata nel 1824 da varii dotti e zelanti Calanesi, e dal com- 
mendatore Fra Cesare Borgia, il quale ne fu eletto presiden- 
te. Una cittù COSI prossima al più grande vulcano dell’Euro- 
pa ha un largo campo da studiare sotto il rapporto della sto* 
ria naturale, e quest’ Accademia è esclusivamente destinata 
ad un tale studio. Nè poteva dedicarsi al nome di altro più 
benemerito, poiché il cav. Gioeni, al nome del quale si c 
consacrata, fu un minuzioso indagatore ed un diligente racco- 
glitore dell’ immenso numero di prodotti esibiti dai tre regni 
della natura. Una numerosa serie di stanze offre molti e 
spesso preziosi c rari oggetti di storia naturale, trai quali è 
l’ intera collezione del snllodato cav. Gioeni, che l’Università 
acquistò dagli eredi di lui, scientificamente distribuiti secon- 
do la direzione del chiarissimo professore Carlo Gemmellaro. 
Vi è quanto segue: Una collezione delle produzioni litologiche 
vesuviane, levigate c grezze ascendenti oltre a mille saggi; 
190 saggi dei minerali delle isole Eolie, una collezione di 
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rocce Etnee e dei vulcani estimi di vai di Nolo; una colle- 
zione mineralogica generale della Sicilia di 77i saggi, escluse 
le sostanze vulcaniche; 168 varietà di marmi grezzi e levi- 
gati dell'isola, una collezione esotica di 1566 saggi di mine- 
ralogia, 160 saggi di diaspri e di agate di Sicilia, rocce pri- 
mitive e varii saggi di altre rocce, legni pelrifìcati, fossili or- 
ganici, conchiglie viventi, tra le quali una bella raccolta di 
microscopiche, pesci diseccali, nidi di uccelli con uova, 440 
saggi di ambre tra grezze e levigate, pregevolissime per la 
varietà dei colori, 11? saggi di ambre inscuifere. Vi sono in- 
fìne delle macchine di fìsica. 

Ritornando nella piazza della Università, c procedendo sino 
alla piazza di porta di Aci, porla che più non esiste ma che 
ha lasciato il nome al luogo, piegando sulla sinistra in fondo 
alla piazza ò la chiesa del santo Carcere, cui dà il nome la 
tradizione, che qui sia stala carcerata s. Agata. Noi vi con- 
duciamo il viaggiatore perchè dentro la chiesa vi è qualche 
oggetto di belle arti da osservare, ma più perchè possa con- 
templare ed ammirare il bellissimo lavoro di scultura, opera 
delsec. XI. Quattro ordini di colonne, altrettanti di pilastri e 
di stipiti sostengono l’architrave, sul quale sono otto pic- 
cole basi, di cui sci sormontate da una tigre, da un leone, 
da una scimia, da un' aquila c da varii altri animali. Alla 
estremità si vede la statua di Federico lo Svevo sedente 
in sedia curule. Vuoisi che dui lato opposto vi era una 
donna in atto supplichevole dimandando grazia onde Cata- 
nia- non fosse distrutta dal vincitore per la seconda volta. 
Gli animali sono emblemi dell’ indole di Federico. L’arco è 
a sesto acuto; le colonne sono di stile gotico, i rabeschi ed 
altri ornamenti di greca scultura. — Per chi ama di vedere 
l’ interno della chiesa, aggiungeremo che a man diritta si os- 
serva una piccola stanza a volta, che servì di carcere u san- 
l’ Agata dopo il suo martirio, e nella quale termiiiò la sua 
santa vita. Si vuole che tale stanza facesse parte dell’ anfitea- 
tro. Si osserva la cassa, nella quale furono trasportate le re- 
liquie della santa a Catania da Costantinopoli, dove le aveva 
trasportato Maniaco ai tempi dell’ Imperatore Giustiniano. — 
All’altare maggiore si vede una tavola raffigurante s. Agata 
condotta al. martirio, di bellissimo effetto, con questa i.scri- 
zione: Bernardinus Nùjer Graecus f'aciebal 43SS. 
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Qui prossimo è uno dei più importanti monumenti non die 
di Catania e di Sicilia, di tutta l’Italia, cioè I’ Anfileatro. Os- 
serviamolo nello stato attuale. Il livello del suolo pel quale vi 
si entra, conduce in un sotterraneo, che era la loggia esteriore 
che per lungo tratto cammina sotto terra. Voi dunque siete 
molto ul di sopra dell' antico suolo. La parte che se ne può 
osservare è tre archi che sostenevano l’ordine superiore, 
alcune masse di pietre riquadrate con buchi, ove fissavansi 
le aste che sostenevano il velario, il corridojo inferiore con 
varie stanze, dei pilastri, un passaggio scoperto che gira at- 
torno all’ edilizio; avanzi di sedili di pietra calcarea, avanzi 
di un acquidolto che dai punti superiori si dirigeva verso l’a- 
rena. Dalla curva di questa parte del monumento potete cal- 
colare la grandezza della sua ellittica, c potrete conoscere 
cosi la magnificenza di questo monumento, che è il testimo- 
nio più grande dell’ antica catanese grandezza, e che nel ri- 
manente è sepolto sotto il vico delia Neve, lo Spedale s.' Marco, 
la piazza Stesirorea, la chiesa della Caicarella, la strada del 
santo Carcere e la strada del Pcnninello. Quanto dunque si 
osserva non è che un piccolo avanzo deU’anlìtcatro catanese, 
del quale l’asse maggiore era nell’ interno 274 palmi e nel- 
l’esterno 486 palmi; 1’ asse minore 197 nell’ interno, e nel- 
l’esterno 409. Il perimetro interno era 'di 746 palmi, e 1’ e- 
stcrno di 1500. Vi erano 56 archi, 55 sedili a 3 ordini, due 
numeri di precinzìoni; era alto 120 palmi, e vi entravano 
15,591 spettatori. 

Nel modo come ora mostrasi questo monumento esibisce 
le vere cause dei suo deperimento. Eretto dai Romani, e, 
come vuoisi, da una colonia romana, sorgeva sul suolo cata- 
nese, mentre l’intera isola veniva ridotta ad un estremo 
squallore cui conduceva la sua non consueta condizione di 
provincia. 1 partiti e le fazioni per le quali Roma decadeva 
dalla sua antica grandezza facevano emigrare tante famiglie, 
che trovata la pace desiderata nei luoghi lontani nei quali la 
cercavano, non sapevano smettere le loro abitudini pei spet- 
tacoli, e contribuendo del proprio, creavano in quelle loro 
nuove dimore gli edifìzii'che riproducessero le abituali scene 
alle quali erano usi assistere nella capitale dell’ Impero. Cosi 
vuoisi essere surto questo anfiteatro in Catania. Poscia ab- 
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bandonato, tra perchè venuta in dissuetudine quella razza di 
inumani spettacoli, e tra perchè consagrali dal sangue dei 
martiri, da luoghi di passatempo divennero gli anfiteatri 
monumenti cristiani, questo di Catania andò distruggendosi, 
e poi la mano deli’ uomo incominciò a renderne peggiore la 
condizione, stendendo profanamente il braccio per distrug- 
gere l’antico, servendosi del materiale onde erigere nuovi e- 
difìzii. Sotto questo punto di vista, le più barbare vicende 
han colpito l’Anfiteatro di Catania. A Totila re dei Goti fu 
fallo credere che era per rovinare, e si ottenne per inganno 
il permesso di cavarne i materiali, onde cingere la città di 
mura. Il conte Ruggero fece uso delle magnificenze dell’ an- 
fiteatro onde adornare la cattedrale da lui fondala, e nel sè- 
colo XVI il senato concedeva le rovine deli’ anfiteatro per 
farsene abitazioni, e servirsi dell’arena per uso di giardino, 
quantunque il Carreca assicuri che una tale devastazione non 
ebbe luogo. Sarà stato; ma questo edifizio che ai tempi di 
Fazzello, il quale scriveva verso il 1558, esibiva magnifici a- 
vanzi; per ragione di difesa e di sicurezza, perchè reputato 
come propugnacolo contro la stessa città, venne, per eccesso 
di barbarie e di vandalismo, spianato non solo, ma* il silo 
stesso fu pieno di terra per dar comodo alla fanteria ed alla 
cavalleria che volevano fare ivi le loro rassegne. Fu allora 
che venne distrutto tutto I’ ordine supcriore , e seppellita 
profondamente l’Arena. Altro ordine del municìpio fece spia- 
nare il rimanente, ed il materiale servi a riempire i corridoi 
che restavano, e a più profondamente coprire l’Arena. Con 
il Iremuoto del 1 693 vi si ammassarono sopra altre rovine 
e r anfiteatro spari interamente. 

L’illustre e benemerito Prìncipe di Biscari addolorato nel 
sentire alcuni stranieri che negavano a Catania un edifizio 
rammentato dagli antichi scrittori, impiegò non indifferenti 
somme del suo danaro per restituirlo alla patria. In due 
anni ne portò al giorno un intero corridore di quelli, che so- 
stenevano i sedili, e quattro grandi archi delia esterna gal- 
leria. 

Visitato questo avanzo cosi importante di tal magnifico 
monumento, usciamo nei dintorni di Catania, onde visitarvi la 
chiesa di s. Maria di Gesù e l’annesso giardino. Nella chiesa, 
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alia destra di chi entra osservasi un quadro della Madonna 
della seggiola col Bambino, a piè del quale è la seguente iscri- 
zione: AtUonellta Memnius de Saliba hoc fedi opus die 2 
Julii 4 497. in uno degli altari trovasi una statua in marmo 
che si vuole dal Gagini condotta nella sua gioventù. È note- 
vole la cappella del Principe Alvaro Paterno e per 1’ archi- 
tettura c per i marmi. In questo convento é una biblioteca 
di 7000 volumi. — Andiamo nella selva annessa al Convento: 
Ad un angolo di essa si osservano due dei più belli sepolcri 
antichi che possano vedersi. L’uno, il più rovinato, di forma 
quadrilunga di palmi 56 di altezza, c largo palmi 46 ha rim- 
petto alta porta d’ ingresso una nicchia, capace di contenere 
un intero cadavere, ed altre. Ire per una. L'altro sepolcro, 
più piccolo ed in migliore stato, è di figura circolare, a volta 
semisferica , intonacato di stucco. L’ interno, che contiene 
quattro piccole nicchie arcate, è adorno di zona a doppia fila 
di mattoni. Contigua a questo Convento è la villa del Duca di 
Cercaci. Qui la via continua per Cifàli, e poi piegando sulla 
diritta va nella via fuori porta di Aci; ma noi, in cerca degli 
oggetti interessanti cosi antichi che moderni, retrocediamo 
per la via dalla quale uscimmo da Catania, c, ritornali pres- 
so la chiesa del santo Carcere, battendo le vie sulla diritta, 
ci condurremo a vedere la bella e grandiosa chiesa e l’ im- 
menso monastero di s. Niccolò V Arena dei Padri Benedet- 
tini Cassinesi. 

Questo monastero fu riedificato nel modo che oggi si os- 
serva dopo che il iremuoto del 4695 lo ebbe per intero ro- 
vinato. 1 monaci vi abitarono nel 4735. Incominciamo dal 
visitare il tempio, del quale però il prospetto è incompiuto. 
Quasi ogni altare Ita un bel quadro, e tulli sono di scuola ro- 
mana. Quello di s. Gregorio nell’altare a destra è del Ca- 
muccini; il martirio di s. Placido c santa Flavia del cavalier 
Campolo, e due quadri di s. Benedetto del Cavallucci. È bel- 
lissimo il coro scolpito a mezzo rilievo rappresentante falli 
biblici; il disegno è di ottimo gusto e d’ immenso lavoro ese- 
guito da Niccolò Bagnasco Palermitano. L’altare é un bel la- 
voro di agate e di bronzo doralo. In fondo alla chiesa, sul 
coro, é il famoso armonico organo, opera del calabrese abate 
Donato Del Piano. Costò al modesto artista dodici anni di la- 
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Yoro, cd ai monaci dieci mila once di spesa. Vi sono 72 re- 
l^islri, cinque ordini di tastiere e 2916 canne, li buono fab- 
bricante volle che il suo cadavere fosse sepellilo sotto que- 
sto suo capolavoro. — La Meridiana che si osserva in questa 
chiesa è stata segnata dai signori Barone di Waltershausen e 
Peters, così celebrati e conosciuti pei profondi lavori fatti snl- 
l’Etna. — .Nella sagrestia v’ ha qualche quadro del Jlovelll, c 
segnatamente il Tobia liberato dall’ Angelo e la istituzione 
delle varie Congregazioni Benedettine. Vi sono anche bellis- 
simi arredi sagri e varie reliquie, tra le quali uno dei chiodi 
di Nostro Signore. 

Dalla camera innanzi la sagrestia, salendo pochi scalini, 
potremo recarci nel chiostro, che è cosi bello e grandioso, e 
per portarci a vedere il Museo e la Biblioteca saliremo per 
le inagnilìche scale di bianco marmo, che sono delle più 
grandiose che esistano nell’ intera isola. 1 dormitorii sono 
assai spaziosi, c veramente tutto in questo monastero é ma- 
gnifìco, ed è poi sopratutto rimarchevole un bellissimo orto 
pensile, dove è una profusione di piante che rendono grade- 
volissimo quel luogo tutto manufatto, e che è a livello del se- 
condo piano della fabbrica. Vi si gode la vista dell’ Cina, e 
della piana di Catania che abbiamo percorso. Si addila al li- 
mite di quel giardino la lava, che si arrestò, proprio nei mo- 
mento che invadeva questi luoghi come avea fatto di molli 
altri. V 

Vi ha un museo che esibisce non pochi oggetti antichi di- 
visi e classificali in cinque spaziose stanze. Nella prima sono 
80 vasi greco-sicoli, etruschi e romani, molte lucerne figu- 
rate ed idolelti di terra cotta. La seconda è adorna di oggetti 
appartenenti alla storia naturale; nella terza si conservano 
manifatture dei mezzi tempi; nella quarta armi da fuoco, 
pesi e misure antiche, macchine c strumenti, lavori di piom- 
bo e di acciajo. L’ ultima offre iscrizioni greche e latine, mu- 
saici c bassorilievi; un medagliere, dei cammei; una collezio- 
ne di conchiglie, una raccolta di minerali fatta dal chiarissi- 
mo P. Priore Barnaba La Via, che tanto onore fece a questo 
monastero pei suoi lavori e pel suo sapere in fatto di storia 
naturale. Meritano anche attenzione varii quadri, trai quali 
la deposizione dalla croce ed un gruppo di guerrieri di ^li- 
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doro, una santa Caterina di Paolo Veronese, varie dipinture 
del Novelli, del Rubens, del Tuccari; i cartoni della morte di 
Cristo del Polidoro, s. Giovanni Battista del Guercino, alcuni 
trittici e dittici della scuola. bizantina. — Bisogna anche visi- 
tare la Biblioteca, che contiene più di SO, 000 volumi. Trai 
quali buoni manoscritti, una bibbia sacra con miniature in 
oro, un officio della Madonna, una regola benedettina in dia- 
letto siciliano, un codice antichissimo in pergamena, un co- 
dice della Divina Commedia di Dante Alighieri e molti altri. 
Vi sono anche delle stampe del secolo XV. Nell’ archivio si 
conservano 3000 pergamene. 

Do|K> avere ammirato le moderne magnificenze del Mona- 
stero di s. Niccolò l’Arena, portiamoci a visitare non molto 
lungi gli avanzi di antiche magnificenze. Andiamo alla strada 
detta del Coliseo, dove sulla diritta rimangono gli avanzi del- 
rOdéo. Si sa come questi edifizii servivano per la prova 
della musica ed erano contigui al teatro come si osserva an- 
che in questo dì Catania, dove una beila scala dava il pas- 
saggio daU’uno e l’altro di questi edifizii. L’ Odùo è molto 
bea conservato. Ila due ordini di sedili, un solo ingresso nel 
muro, che divide i sedili, ed una orchestra. È circondato da 
17 stanze a volta inclinata, delle quali undici rimangono, e 
sono trasformate in abituri di poveri. Secondo il Duca di Cer- 
caci questo Odèo era capace dH 31 2 persone. Nell’ interno 
è lungo palmi 55, 07, largo 27, 8. 

Da qui ci recheremo alla strada del Teatro, che ha un tal 
nome perchè da questa entrasi ad ammirare gli avanzi del- 
VAntico Teatro eretto nei giorni della civiltà greca. Una ma- 
gnifica scala, mettà scoverta e l’altra no, che è a volta, 
formata di grossi mattoni, a più ordini, conduce al teatro. 
Tutt’ora si osservano avanzi di tre ordini di corridori, i quali 
conducevano all’orchestra ed alla prima ed alla seconda pre- 
cìnzione della volta, che sosteneva il colonnato del terrazzo; 
varie nicchie, una vasca impellicciata di marmo nel suolo, 
nella quale vasca scorrevano acque correnti e piovane, che 
servivano a lavare il teatro; un sotterraneo acquidotto fab- 
bricato di pietre calcaree, del quale non si sa I’ uso; una 
stanza dietro la scena, avanzi di sedili, formati dì pietra cal- 
carea, rivestiti di bianco marmo con due scale, che porta- 
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vano nei cunei; nel centro di uno del primo ordine di essi si 
osservano due piccoli buchi, ove era forse, come nel teatro 
di Pompei, una sedia curale destinata al personaggio, che 
presedeva allo spettacolo; pezzi di pavimento dell’ orchestra, 
formati di marmo bianco con rosso antico, sotto i quali sono 
dei piccoli condotti di acqua, che prendono varie direzioni. 
Il rimanente di. questo edilìzio è in parte distrutto ed in 
parte sepolto sotto la strada. 

Da questo sito passiamo a quella parte della città, che c 
al di là della strada Ferdinanda, e che è più prossima ai 
mare, c vi onderemo attraversando la Piazza di s. Filippo. 
Fermatevi un poco nella medesima. Le colonne che ne deco- 
rano i portici sono cavate dal sito dove è il Convento di san- 
l’Agostino-, nel chiostro del quale giacquero sino al 1693 e fu 
dopo la catastrofe del tremuoto di quell’anno, che nella rie- 
diiicazione della rovinata città, vennero qui collocate. Attra- 
versata la piazza, dopo breve tratto di via, piegando sulla 
diritta ci si offrono la piazza ed il Castello Ursino. Dicesi 
che fu edificato da Federico li Svevo nel 1S52 onde tenere 
in freno la città, poiché uno volta da questo punto essa veniva 
dominala. La celebre eruzione del 1669 cambiò assoluta- 
mente il livello di questo punto della città. Il fuoco uscito 
dal punto dove sono i Monti Bossi, che lòrmaronsi allora e 
ne furono il cratere, devastando campagne, distruggendo 
paesi e da pertullo spargendo desolazione e lutto, venne in 
città, ed oltré all’avere brucialo varii quartieri, còpri i ba- 
stioni di s. Giorgio e di santa Croce sotto questo castello, ne 
riempì i fossati, e circondò le due grandi torri di mezzogior- 
no. Cosi la faccia del luogo fu cambiata, ed ora il castello 
serve di quartiere, ed esiste come monumento che ricorda 
i tempi delle guerre aragonesi, quando fu spesso residenza 
di principi, e testimone di fatti importanti della storia sici- 
liana. Il castello era prima alla spiaggia del mare, ma le la- 
ve che lo circuirono, nel rispettarlo, trascorsero sulle acque 
e formarono la nuova spiaggia lì dove, quasi stanche del 
tanto distrarre campagne e case, e di spaventare la misera 
umanità, che ne era spettatrice, si fermarono, in quel modo 
che tuttora può osservarsi. 

Dalla piazza delCastello Ursino, ritrocedendo un poco sopra 
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i proprìi passi, e poi piegando verso diritta si va al Convento 
deir Indirizzo, dentro del quale si osserva una bellissima 
stanza ottagono coperta di maestrevole cupola, formata di 
pietre riquadrate tutte di uguale altezza, in maniera che 
sembra composta di tante regolari zone. Questo edifizio è 
certamente un Laconico, lo che. come dice il Biscari, non si 
potea con certezza alTermare oll’anno 1779, restando allora 
la maggior parte sepolta ed impiegati i siti adjaccnti in varii 
oratorj per uso di diverse Congregazioni di divote secolari 
persone: ma sloggiate queste per volontà sovrana, e sgom- 
brata la terra, oramai quel luogo olire dei particolari, che 
fanno veramente piacere agli osservatori, poiché si vede il 
luogo della fornace, il passaggio per andarvi a farne uso, e 
parte anche del sotterraneo che riceveva il calore del fuoco, 
ed osservasi anche il modo come il calore medesimo si co- 
municava. Passando gradatamente sotto il pavimento delle 
stanze laterali vi si ravvisa come un luogo comodo ed il silo 
della sedia stercoraria e l’ orinatorio. 

Da questo punto scenderemo alla spiaggia del mare, e 
sotto le mura della città, e proprio sotto il palazzo vescovile, 
percorreremo la passeggiata adorna di alberi, e che nella 
stale, illuminala, oiTre una di quelle scene tutte proprie dei 
paesi meridionali, dove i convegni sono ad aria aperta ed 
offrono un delizioso compenso ai calori del giorno. 

Da qui ci recheremo al molo, qhe da pochissimo tempo 
è stato portato a compimento. Gli sforzi di una sola città, e 
la fermezza dei Celanesi nell’ impegno di avere un luogo do- 
ve i bastimenti potessero riparare e caricare comodamente 
le copiosissime derrate delia feracissima piana e di tutta la 
sua provincia, han condotto 1’ opera, che deve dirsi colossa- 
le, nonostante le censure che si sono fatte. Dal molo ritor- 
nando in seno alla città, ne compiremo la visita recandoci 
ad osservare il Mu$eo del Principe di Biscari. Ignazio Pa- 
terno Castello Principe di questo titolo, cultore esimio del 
le patrie cose, che formarono la sua speciale onorevole deli- 
zia, ne fu il fondatore e lo aprì nel 1758. 

Gli oggetti che contiene furono nella maggior parte rinve- 
nuti dal nominato Principe nelle sue ricerche archeologiche 
in più luoghi della Sicilia , e particolarmente in Catania. 
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Di rimpetlo all’ ingresso nei due cortili si osservano dei 
sarcofagi, c delle figure a mezzo rilievo dei bassi tempi, 
due statue, una di Cleopatra con l’aspide, e l’altra di Lu- 
crezia in atto di ferirsi, varii mezzi busti di illustri Catanèsi, 
colonne di granilo ed altre anticaglie. Fra tulli gli oggetti 
poi, primeggia la statua in marmo del principe fondatore. 11 
lastrico di questi cortili è formato coi pezzi di pietra calcare 
che formavano il pavimento dell’ antico foro. — Una piccola 
porta dù l’ ingresso ad una cameretta nella quale si con- 
servano utensili, idoleili cd altri oggetti di bronzo, rame ed 
argento interessanti per la varietà e bellezza dei disegni. Alla 
destra di chi entra nella contigua galleria si vede un bellis- 
simo torso colossale di marmo, rinvenuto nel sito dell’ antico 
Foro; chi lo vuole di greco, chi di romano scalpello. Nelle mu- 
ra sono incastrale iscrizioni, e vi si osservano anche pezzi 
di musaico. Vi sono molle statue, delle urne, tra le quali una 
dove si legge; Diodoro figliuolo di Apollonio ha dato luogo ad 
argomenti probabili che l’attribuiscono a Diodoro di Agira, 
ed una quantità di pesi romani. L’ architrave della porta 
che dà ingresso agli appartamenti superiori è del Gagini. 
Siegue una serie di stanze. La prima contiene quantità di 
lavori fìttili, vasi rari rinvenuti in Camerina, Girgenti, Ispi- 
ca. Biscari, Centorbi .ed in altri luoghi della Sicilia, statue 
di Venere, Diana, Cerere, Ercole, Apollo; una statua che si 
vuole antichissima di figura eginetica, e molti altri oggetti. 
Nella stanza seguente sono pochi oggetti di storia naturale. 
Nella terza si osservano delle varietà di marmi, ed altri og- 
getti che appartengono al regno minerale. Nella quarta, va- 
rietà di ambre insettifere, fossili organici marini e reliquie 
di elefanti. La quinta contiene mostri umani e di bruti, ani- 
mali imbalsamati ed una piccola mummia. La sesta offre ar- 
mi da fuoco di prima invenzione. La settima serba armature 
per uomini e cavalli; appartengono al medio evo. Presso il 
Principe successore del celebre fondatore dianzi ricordalo 
esiste UH medagliere, che contiene 4000 monete consolari, 
fra le quali molte di argento; 4800 imperiali romane quasi 
tutte di rame; altre dei re di Siria; una collezione d’imperiali 
coniate nelle provinole greche e latine, alcune monete arabe, 
molte siciliane; 4500 monete dei bassi tempi, e molte pietre 
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incise. In una delle stanze si osservano più di 60 quadri di 
Polidoro; in una altra due guerrieri del Rubens, due antichi 
trittici, molti paesi di scuola napolilana. Colla visita del mu- 
seo biscariano noi abbiamo compiuto il giro delle cose più 
interessanti di Catania. 

Esistono anche degli avanzi di altri monumenti , ma non 
vanno tra quelli dei quali la visita reca diletto, poiché essi 
richiedono che colla immaginazione si supplisca al molto che 
vi manca, desumendolo dalle poche vestigio che rimangono. 
Solamente non sarà spiacevole il dire alcun che degli ac- 
quedotti, dei quali i picciolissimi avanzi pare che esistano 
onde non se nc perda assolutamente la memoria. Essi ave- 
vano cominciamento in Licodia, dove se nc osserva il prin- 
cìpio, che chiamano oggi la bolle dell’ acqua , e per di- 
cìotto miglia portava l’acqua in Catania, racchiusa talora 
in sotterranei condotti, c talora sopra lunghe arcate. IVon 
lungi dalla città, in un luogo dietro il monastero dei Bene- 
dettini se Ile osservano due pezzi, uno di quattro archi, 
e I’ altro di due; avanzo miserabile di quel monumento, 
che venne rovinato 0 dalla eruzione dell’Etna del 1669, o 
dalla inano barbara dell’ uomo, quando si edificarono le 
mura della città sotto la vìcereggenza di Los Velas, come 
raccontano Carcera, Dolano e Fazzello. — In varie case dì 
particolari sono anche delle parziali raccolte di oggetti inte- 
ressanti di storia naturale o dì archeologia, precisamente dei 
chiarissimi Professori Marayigna, Ferrara, Alessi, e Scuderi, 
che tutti sono stati rapili dalla morte, lasciando grandissimo 
desiderio di loro. 
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Bisogna oramai lasciare Catania onde visitare il famoso 
monte Etna, del quale noi daremo la succinta descrizione, e 
non taceremo quanto potrà riguardare le città ed i luoghi 
importanti, che sono in esso e nei dintorni. — Da Catania si 
esce dal lato della strada Stcsicurea o Etnea, ed il viaggiatore 
ha r immensa montagna sempre innanzi gli occhi; e senza 
quasi avvedersene già incomincia a salirvi. Una comoda e 
deliziosa via carrozzabile per Gravlnn e Naaealnela, 
conduce a Nicolosi, che è a dieci miglia da Catania. In Ma- 
sealuela merita di essere osservato nella chiesa maggio- 
re un bellissimo quadro esprimente santo Vito che nelle 
carceri converte la fìglia del Preside, quadro maestrevolmente 
dipinto dui valente Michele Rapisardi, che quantunque gio- 
vane ha di già meritato il plauso universale nella capitale 
della Toscana, dove ha fìssato sua stanza, e dove non ha guari 
ha esposto molti suoi lavori, che furono assai applauditi. — 
Da !Vlcolosl in poi il camino si continua a cavallo, e poco 
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al di là. si vedono i Monti Rossi, che sorsero nella eruzione 
del 1669 entro una vasta arenosa pianura. La lava che usci 
dal piede del vulcano, circondando Monpciicri, dopo quattor- 
dici miglia sboccò nei mare, comedi sopra fu cennato. Vici- 
no ai Monti Rossi sorge il Moiiastero di s. Niccolò I’ Arena, 
residenza dei Benedettini pria che abbandonassero questa 
solitudine per vìvere in città. Ora è luogo di delizia. Fu 
eretto nel 1186 da Sì mone Conte di Policastro, nipote del 
Conte Ruggiero. La regina Eleonora, moglie del re Federico II 
Aragonese, vi dimorò negli ultinai anni della sua vita. Una ci- 
sterna detta delia regina pare possa collegarsi con quel fatto. 
— Qui ha termine la regione florida e coltivala dell’Etna, 
che si estende per dodici miglia, contando dalla spiaggia di 
Catania; coverta di lava, nella maggior parte ridotta in fran- 
tumi, e in alcuni punti di pura arena e cenere. Abbonda di 
acque sorgenti e di iiumi, e si presta ad ogni maniera di col- 
tivazione. in essa sono molte città e paesi, che comprendono 
tutti la popolazione di 140,690 anime. — Incomincia la se- 
conda regione, ed incontrasi la grotta delle capre, meschino 
ricovero, che non può contenere che pochi individui. Questa 
seconda regione si nomina nemorosa pei molti alberi boschi- 
vi, che vi vegetano. La lava che la cuopre è più compatta, 
ha poche acque sorgenti, ed é disabitata. — Siegue la terza 
regione, che dicesi deserta perché appena vi vegeta qualche 
pianta. Si compone esclusivamente di lapillo, scorie, arene 
c torrenti di lava compattissima in massa e in globi di varie 
grossezze. — In questa regione ò la Caso degli Inglesi, rico- 
‘ vero eretto nel 1811 a spese degli ufflziali inglesi; vi si 
legge così: 

V 

t , 

Aclnam perlustrantibns 
has Aedes 
Britanni in Sicilia 
Anno Salutis MDCCCXI. 

In essa i viaggiatori si riposano, onde poi muovere pel cra- 
tere, dove bisogna che si trovino pria che il sole compari- 
sca sull’ orizzonte. 

Se r atmosfera sarà chiara, voi, guadagnata la punta cul- 
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minauie del vulcano, che è assai difTicollosn, sarete testimo- 
nio di uno spettacolo che non potrete ammirare se non dalla 
sommità dell’ Etna. Mentre il lato orientale, nato il sole, è. 
irradiato dalla novella luce, il fianco occidentale otTrc l'om- 
bra della smisurata mole projeltantesi sopra re|;ioni nelle 
quali è notte tuttavia. — Ma, aleale lo sguardo per I* immenso 
spazio che da tutti i lati avete sotto gli occhi ed ammirate 
lo spettacolo immenso, che vi si gode. Ad Oriente la Cala- 
bria ed il mare Ionio; a mezzogiorno il mare di Africa e 
l’isola di Malta; ad occidente le Madonie e le montagne di 
Palermo; a settentrione le isole Eolie col mar Tirreno fino a 
confondersi collo spazio; al di sotto poi quasi l’ intera Sici- 
lia seminata di città, fiumi, laghi, montagne, pianure c col- 
line, che presentano uno spettacolo immenso.— Goduto di 
quella vista, unica al mondo, incominciando a scendere dal 
lato orientale, incontrasi la torre del filosofo. Mille cose si 
son delle sulla sua origine, ma nulla vi ha di certo. È un 
edifizio di stile romano ornato di fini marmi e di grossi mat- 
toni. — Date uno sguardo alla profonda valle del Bue. Per 
essa potrebbe scendersi al Carpineto dove sono gli smisurati 
castagni, cosi celebri, ma noi, appresso parleremo di essi, e 
consiglieremmo di scendere per Pedarn e Tre Ca8ta§;ne 
onde meglio godere della bellezza del paese alle falde orien- 
tali dell' Etna. Quella regione può dirsi In più bella dell’ i- 
sola, e noi esortiamo il viaggiatore a non trascurare la bel- 
lissima veduta, che godesi o dall’eremo di sant'Anna o dalla 
Villa del cnv. Corcaci in Ael Nani’ Antonio. 

Dopo additali i particolari dell’ascensione all’Etna, ecco * 
in breve il suo itinerario. Partendo da Catania alle 1 0 del 
mattino si giungerà a ÌN'icolosi alle 12; alle 6 della sera alla 
casa degl’inglesi, ove potrà farsi sosta sino a due ore prima 
dell’alba, tempo necessario per salire il cono estremamente 
acclive e formalo di arene e scorie ollremodo sdrucciolevoli. 
— Da Catania a Nicolosi si contano IO miglia di strada car- 
rozzabile: da Nicolosi all’ospizio di s. Niccolò l’Arena, ter- 
mine della prima regione, da quivi alla grotta delle capre, 
termine della seconda regione, e da questa grotta alla Casa 
dcgflnglcsi, miglia 1 2 di strada tragittabilc a cavallo. Della 
casa degl’ Inglesi alla base del cono canne 249, c da que- 
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sto punto al bicorno o sommità assoluta 493 canne tragitla- 
bili stentamente a piedi.— A Nicolosi si hanno 24 36 piedi di 
elevazione verticale sopra il livello del mare; sui Monti rossi 
2981; al termine della prima regione 2800; al termine della 
seconda 0400; alla casa degli Inglesi 9,028; al piccolo bi- 
corno del cratere 40,174 (3304 metri).— Alla cima del monte 
la temperatura media si mantiene in luglio al grado 58 di 
Fahreneil. Nella casa degli Inglesi questa temperatura sì alza 
da gradi quattro a sei. 1 mesi più propizii ad ascéndere alla 
sommità dell’Etna sono luglio ed agosto. 

Vo’ dirvi, alcun che sul regime igienico. « Non bevete al- 
cun liquore contro il freddo, e la fatica; « sono parole del 
professore Ferrara » un mortale spossamento succederà ad 
una momentanea incitazione. La rarità dell’ aria non nuoce 
nè alla respirazione, nè alla reazione del corpo, le sane co- 
stituzioni vi stanno energiche e serene. Salite Solo con calma, 
interponendovi brevi riposi ». 

Descritto cosi il monte Etna, passiamo a far cenno dei paesi 
adjacentì, per i quali percorre una via carrozzabile, che of- 
fre dei punti di bellissima veduta. 

Usciremo per la porta Ferdinanda, ed ìiicominccremo a 
battere la via interna dell’isola, nella quale a quattro miglia 
da Catania incontrasi Mistcrbìaiieo, primo di giungere al 
quale è sulla sinistra monte Cardiìlo, da dove godesi bellissi- 
ma veduta, e nel quale sì osservano avanzi dì antichi edifì- 
zii. Sulla sinistra, a 6 miglia da Galanìa, è Mottn Santa 
Anastasia che è fabbricata sopra una rocca di leve pri- 
smatiche. 

Dopo 7 miglia. si giunge a Paterno, che sarebbe nel luo- 
go dove era Ibla maggiore; c gli avanzi di antiche fabbriche 
e la somiglianza del silo lo conferma. Ai tempi dei Normanni 
vi fu eretto un castello, che è uno dei più interessanti monu- 
menti del medio-evo in quel genere, e torreggia nel luogo più 
eminente e dove era circoscritta.Paiernò in quei tempi, men- 
tre ora popolata di 1.5,992 abitanti si è ingrandita e sparsa 
nel piano. Non lungi è una grotta, dentro la quale odesi un 
grandissimo romore, c chiamasi perciò la grolla del fracasso. 
Esso è prodotto dpi passaggio che dentro vi fanno le acque 
provenienti dalle sciolte nevi dell’Etna. Esse acque sorgono 
Lanza, Guida 8 
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110 passiti» quella voragine, c formano un pantano che 
rende l’ aria malsana. Continuando il cumino, avendo sem- 
pre a sinistra il Simeto, dopo sei miglia e mezzo arrivasi a 
liieoilla, che vuoisi esista dove fu Eubea. Non lungi da 
questo paese è una vasca di antica costruzione, detta volgar- 
mente Botte 0 Capo d’ Acqua, da dove avevano origine gli 
acquidolti che portavano le acque a Catania, dei quali di 
sopra toccammo nella descrizione di quella città. 

A sei miglia di distanza è Adernò, posta nelle falde del 
monte Etna, e che occupa il sito dell’antica Adrano, città 
fabbricata 400 anni prima di Gesù Cristo, e dove era un 
tempio, nel quale venivano nutriti mille cani consagrati al 
dio Adrano, dei quali cani è fama che careggiavano i buoni 
e mettevano a brani i tristi. Di esso tempio osservasi tutta- 
via un avanzo in un gran pezzo di fabbrica formato di enor- 
mi e quadrate pietre. Non lungi da essa vedonsi gli avanzi 
di un bellissimo bagno e di un antico edilìzio, sul quale pog- 
gia una chiesa delta di s. Maria la Scala; Si osservano anche 
degli avanzi delle antiche mura, che circondavano la città 
formate di masse di lava riquadrate, la cui larghezza era di 
palmi 14 circa. Queste mura cran fortificate a quando a 
quando da piccole quadrate tórri. Sparsi qua e là si vedono 
altri avanzi di antiche fabbriche. Nella chiesa di san Pietro, 
che è la chie.<a maggiore, si osservano varii dipinti dello 
Zoppo di Ganci. All’ uscire dalla città presso il convento dei 
Cappuccini è un sepolcro antico a vòlta di forte fabbrica di 
pietre riquadrate. I dintorni di Adernò sono assai fertili. 

Da qui la via carrozzabile continua per l’interno dell’ iso- 
la. Noi la descriveremo più sotto, e daremo conto di molti 
luoghi importanti delle interne regioni della Sicilia. Per ora 
continueremo a percorrere le falde dell’Etna. 

Da Adernò per via carrozzabile si va a Bronte che è a 
10 miglia c dove non esistono monumenti a vedere, ma non è 
inopportuno osservare la lava del 1 832 dalla quale fu pres- 
so ad essere seppellito. 

Da Bronte è importante il recarsi alla Badia di IMa- 
nlace, che dista sette miglia, e dove gli amatori dei mo- 
numenti del medio evo troverebbero molto da osservare. 

Questa Badia, coi beni uiinessi, fu da Ferdinando III do- 
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nata all’ Ainmiraglìo Orazio Nelson, e quella che fu una volta 
residenza dei monaci è ora luogo di dimora dell’ annniini- 
slratore, ed è edificala in uno scoglio sul fiume, in fondo alla 
valle di Manìace. Il monastero é stato con perizia cambialo 
in luogo di abitazione, e vi sono stali aggiunti spaziosi ma- 
gazzini peri’ utile della economia agraria. Nell’ atrio, a di- 
ritta di chi entro, offresi la chiesa, che è ciò che resta sola- 
mente dell’antico, e della quale la porla a sesto acuto è di 
un bellissimo lavoro. Nei due lati della porla esistono pa- 
recchie colonnette, che sostengono un' corrispondente nu- 
mero di modanature.^ 1 capitelli delle colonne sono a fogliami 
ed ornali di figure rustiche di stile normanno. Le basi delle 
colonne sono intagliale profondamente a modanature, e ras- 
somigliano a quelle doH’ epoca della transizione dello stile in 
Inghilterra. Tre modanature riproducono quella a corda di 
nave. Questa chiesa fu edificata dalla madre di Guglielmo il 
Buono nel 1174. Allora era qui vicino un casale che fu fon- 
dala dal Generale Bizantino Maniaca, e chiamossi secondo 
il nome di lui. Ogni traccia della' città è sparita. Vuoisi 
che Bronle sia stata eretta colle sue rovine, in tempi mo- 
derni la insalubrità del luogo in alcuni periodi dell’ anno, 
indusse i monaci Benedettini, che occupavano il convento, 
a ritirarsi a Brontc. 

Ritorniamo a Bronle onde continuare la vìa intorno aH’Ei- 
na. Dodici miglia dalla sopranominala città, dopo passalo il 
lago Gurritm, che è sulla sinistra, arrivasi a R»ndazaso 
città assai importante per coloro che amano di studiare i 
monumenti del medio-evo. Ha tuttavia l’aspetto delle città 
di queir epoca, incontrandosi spesso in molle case, porte fi- 
nestre ed avanzi di fabbriche a stile normanno. I due edifi- 
zii però più importanti in questo genere sono la maggior 
chiesa e quella di s. Maria . — ^Nella prima che è dedicata a 
s. Martino scorgesi il campanile di architettura del medio 
evo e nel frontispizio della chiesa. 13 piccoli bassorilievi. 
Nell’ interno meritano di essere osservate, una pittura del 
secolo XVI, di circa palmi 4 sopra pietra e forse a tempera, 
rappresentante la B. Vergine sotto la croce col Cristo estinto 
nelle ginocchia; una stupenda tavola attribuita a Vincenzo 
Ancmolo ed esprimente la natività della Madonno; una buona 
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tela d’ ignoto pennello, figurante la celebrazione della messa 
ed i suoi lu^teriosi effetti; un Angiolo custode attribuito ad 
Onofrio G^riello, pittore messinese del secolo XVU. Nella 
chiesa di s. Niccolò si osserva la marmorea statua del santo 
scolpita al naturale da Vincenzo Gagini, della di cui scuoia 
sono i bassorilievi del ciborio. Vi è anche 'un crocifisso di 
legno, attribuito a frate Umile Pintorno da Petralia, e nel- 
rOralorio delle Anime Purganti della 'stessa chiesa un’al- 
tro Crocifisso dipinto forse dà Onofrio Gabriello. In fondo 
alla città è la chiesa di s. Moria di Randazzo, che presenta 
il prospetto ed il campanile di architettura arabo-normanna 
colla iscrizione in pietra arenaria Magister Petrus Tignoso 
me feeit, ed in una lapide vulcanica, esternamente sottoposta 
alla sagrestia, si legge scolpito. Anno Domini MtXXXXIX o- 
ctum est hoc opus. L’ interno, corrispondente una volta all’ e- 
sterna maniera di struttura, fu poi stoltamente reso barocco. 
Vi meritano attenzione molli oggetti sagri di argento, lavoro 
del mediò evo, come anche un Cristo del fiainingo Grovanni 
Van-Honbrachen, un s. Lorenzo ed un martirio di s. Agata, 
stimati-di Onofrio Gabriello, un' s. Sebastiano di ammirevole 
pennello del 1614 e sei stupende opere di Giuseppe Vela- 
sqnez, cioè la sagra famiglia, l’Annunziazionc, l’ Assunzione, 
la coronazione di Maria Santissima, il martirio di s. Andrea 
c quello dei santi Filippo e Giacomo. Formava quivi l’ammi- 
razione una bellissima Assunta del oOO sopra tavola, ma nòn 
so per qual pertinace non curanza ritolta perchè antica, venhe 
locata in umida chicsiuola,. dove fra non guari anderà, certa- 
mente perduta. — Non sappiamo tacere che nel prospetto di 
questa chiesa negli ultimi anni han voluto farsi delle novità, 
che a nostro giudizio sono stati assai pregiudizievoli alla sua 
vetustà e bellezza. Crediamo che avrèbbesi dovuto dar com- 
pimento a ciò che era incominciato, anziché demolire ciò che 
esisteva, per erigere un nuovo edilizio. — Dentro la chiesa 
di s. Maria di Gesù, nella cappella, dei Fisauli è una statua 
di Maria Santissima opera di Vincenzo Gagini. Nella chiesa 
dei Paolotii si osserva una bellissima tavola della lunghezza 
ti larghezza di otto palmi divisa in quattro scompartimenti e 
dipinta nel 500 sul fare di Raffaello: nel segmento supcriore 
è la deposizione di Cristo dalla croce, negrinferìori si osser- 
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vano dipinte s. Agata, s. Caterina, e nel centro la B. Vergine 
coi Bambino fra le braccia. Nella chiesa dei Basiliani il 
quadro dell’ altare maggiore rappresentante la Trasfigurazione 
è del Patania, altri tre sono dì Francesco Lafarina. Nella 
Chiesa del Carmine si osserva un Crocifisso dipinto sopra. ta- 
vola nel secolo XVI. Nella chiesa di s. Caterina una Natività 
del Signore é di mollo pregio, e nella chiesa dei cappuccini 
una Trasfigurazione si attribuisce a Lanfranco. 

Ai. sei miglia da Randazzo, presso il villaggio di MaIvii- 
H^na trovasi una cappella di stile bizantino, notabile per la 
sua antichità e rarità, di forma quadra, terminante in cupola, 
con tre dei lati ad abside semkircòlare, e con quattro fine- 
stre arcuate. Essa è stata illustrala dal celebre Gally Knigt. 
Nei dintorni, scavando, spesso si sono trovati dei sepolcri 
praticati nella viva roccia e formati di pietra calcarea, con- 
tenenti utensili sepolcrali c medaglie, urne di bronzo, di 
ferro e di terra colta. ’ 

A 4 6 miglia, passando per lilnsang^lossa^ viene Plrdl- 
montc, e poco dopo scendesi alla via carrozzabile, per la 
quale si va da Catania a Messina, e che noi invitiamo a per- 
correre perchè oltremodo dilettevole ed assai bella. Però 
prenderemo le mosse da Catania, da dove ci partimmo per 
vedere i paesi che sono intorno all’ immenso vulcano. 
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9A CATAMA iH MEUM^INA PiSB Ad-BISAUS E 
TAOBMK«A. 


Da Catania si esce per la via lungo il mare, ed a due mi- 
glia si, arriva ad un purliccllo, che si chiama Lognina, dove 
i Cntanesi sono usi a recarsi a diporto. Si vuole che questo 
fosse il seno di mare dove sbarcò Ulisse, perciò Cluverio lo 
chiama porlo di Ulisse, ed a questo luogo debbono riferirsi 
le parole dell' Eneide, libro 6: Inlerea fe$$os ventus cumsole 
reliquit. Jynavique viae Cycloputn allabimur oris sed,horri- 
(icis ita sonai Etna ruinis. Vogliono che l’eruzione del 1 329 
condusse qui le lave che s’introdussero nel mare, e lo spin- 
sero, occupando il suo posto, in mudo che s’impicciol) il seno, 
e chi vorrebbe giudicare delle cose di allora esaminando l’a- 
spelto attuale del luogo, non può dare esalto il suo giudizio. 

Dopo quattro miglia si passa per Aol-CaMtello. Di tutte 
le città di Aci, cioè Aci-Reale, Aci-Valverdc, Aci-sanl’ An- 
tonio ec.. Aci Castello è la più antica, c nella umiltà delle sue 
abitazioni e nella picciolezzu della sua superfìcie e nel poco 
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numero dei suoi abilanli, non vuole che il viaggiatore dimen- 
tichi essere di tutte le altre la madre patria; e però, sulla 
porta della chiesa vi si legge questa iscrizione: ^centtum 
faecunda parens . — Il castello che vi- sì, offre alla diritta è 
interessante per la roccia di basalto sulla quale è eretto, e 
mostrasi elevato da qualunque parte si guardi. È un bel 
saggio delle fabbriche di tal genere del medio-evo, nella sto- 
ria del quale va spesso nominato, massime nelle guerre dei 
tempi degli Aragonesi. Esso è accessibile da un solo latoì 
con un ponte levalojo; la roccia su cui poggia il castello offre 
bellissimi saggi dei prodotti vulcanici. — E l’ istesso sia detto 
per r interessante gruppo degli tìleoKii de’ Clelopl, che 
vi si offrono sulla diritta, innanzi ad Aci Trcasxa. Questi 
scogli, così celebri nella favola, * sono importantissimi per 
la storia naturale. Tra essi .è una isola della circonferenza 
quasi di un miglio, nella quale inconiransi varii residui di 
antiche fabbriche, come pure una cisterna, dal che vedesi 
essere stala una volta abitata. L’ insieme di cotesti scogli è 
veramente pittoresco. Circa il modo della loro formazione vi 
sono delle opinioni stranissime. È da credere che sursero dal 
mare per up vulcano sottomarino, non essendo ammissibile, 
esaminando la loro forma, che sieno stali lanciati dall’ im- 
menso vulcano. Quale meraviglia che un tale fenomeno sicsi 
avverato dove tanta varietà e tante bizzarrie offre la natura? 

Da questa spiaggia dopo poche miglia arrivasi ad Ael- 
Reale , pulita e graziosa città di moderna costruzione dì 
24,000 abitanti in circa. Vuoisi che negli antichi tempi qui 
fu Xifpnia, di poi chiamata AquUia dai Romani, ma le ricer- 
che su tali antiche città han dato assai che scrivere agli eruditi, 
ma nulla han fatto conoscere di certo, effetto del volere molto 
dire delle cose antiche non additale da monumenti. La città 
fu costruita in questo sito,^solto il nome attuale, nel sec. X.ma 
la presente non è più antica degli ultimi anni del sec. XVll 
e dei primi del secolo XVlil, dopo che nel 1693 il più terri- 
bile ^ed atroce tremuoto scosse tutte, quante le contrade della 
Sicilia, massime da questi luoghi sino a tutta la punta mcri- 

* 1 poeti infimaginarono che questi scogli fossero stati lanciati da 
Polifemo contro Aci che era innamorato di Gaiatea. 


Digitized by Google 



120 

dionale dell’isola, come abbiamo di sopra rammentato. — 
Ael-Realc in mezzo n luoghi amenissimi di una bellezza 
che parrebbe ideale, offre un bellissimo saggio d'industria 
ed anche- di cultura intellettuale. Un liceo, una biblioteca, 
due accademie mostrano come la cultura degl’ ingegni e lo 
studio delle lettere c delle scienze è molto diffuso. — Per 
antichi monumenti nulla havvi da visitare in questa città 
ed appena qualche oggetto nei suoi dintorni potrebbe meri- 
tare r attenzione dell’ archeologo, come appresso noteremo. 

iPerò meritano di essere o^ervati varii monumenti di 
pittura, ed in ispecie le opere di Pietro-Paolo Vasta pittore 
della medesima città, tra le quali primeggiano gli affreschi 
nella chiesa di s, Sebastiano, che rappresentano la vita del 
santo, nel coro; quelli rappresentanti i profeti Ezecchiello, 
Daniele, Isaia e Geremia nella cupola, e la volta della cap- 
pella del santissimo Sagramento. Nella medesima chiesa si 
osservano sulle mura laterali della nominata cappella gli af- 
freschi di Vito d’ Anna; la cappella del lato opposto di Ales- 
sandro d’Anna, e due quadri ad olio, uno che raffigura l’Ad- 
dolorata del Vasta, ed un’ altro sulla porta della Sagrestia, 
dove si osserva figurato san Sebastiano, che è di Michele 
Vecchio. 

Nelle altre chiese si può osservare quanto qui appresso. 
In s. Pietro e Paulo un s. Antonio Abate di Patania da Aci- 
Reale, il s. Andrea Avellino del Vasta; cd un s. Pietro d' i- 
gnoto autore. Nella Ciittedrale fan-vedere un mediocre di- 
pinto di Catalano il Vecchio, dove è figurala In Madonna del 
Rosario col Bambino. Vi sono altre pitture del Vasta, e di 
lui e dei Filocamo sono gli affreschi. In questa chiesa é una 
bellissima meridiana eseguita da Peters. Dei Vasta sono an- 
che i pregevoli affreschi nella chiesa dei Padri Crociferi ed 
in quella del Suffragio. Nella chiesa di san Benedetto merita 
di essere osservato un quadro del Bonaccorso esprimente la 
Deposizione della Croce. Merita anche di essere visitala la 
biblioteca, bellissimo saggio dello spirito di associazione a 
procurare al pubblico la cultura della mente e la benefica 
diffusione dei lumi. — Scendendo al Caricatilo per una scala 
intagliata nella lava, verso la riva del mare, si possono fa- 
cilmente distinguere i varii strati delle lave vomitate dall’Et- 
na in diverse epoche. 
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A doe miglia e mezzo da Aci-Reale merita di essere vlsi- 
'talo il Fonte -di santa Venera, che sgorga vicino ad una chie- 
setta, dai fendo di una fossa circolare,. profonda palmi'3. 
L’acqua è A-edda e manda odore sulfureo putrido; nella state 
accostandovi il lume si accende. Quest’ acqua per via di 
doccioiiati andava ai bagni, dei quali esistono alcuni avanzi, 
consistenti in doe camere a volta, ineguali, con alcuni con-r 
dotti di acqua. 

Da Aoi-Reale per una via, sempre in mezzo a coltivazrpne 
di vigne e per una campagna amenissima, dopo dieci miglia, 
arrivasi a Olarre. Questo paese di moderna fondazione 
ha la sua marina a Riposto, piccola borgata nei primordii 
di questo secolo, ed ora pulito e ben costruito paese, che 
deve al commercio la sua esistenza, la sua vita, il suo conti- 
nuo aggrandirsi. ' ' 

Da Giarre si potrebbe agevolmente andare alla contrada 
del Garpineto, famosa pei smisurati alberi di castagno.— Di 
essi ei basta dire che quello chiamato de’ cento Cavalli ha 
il tronco che gira palmi 221 , sebbene il tempo, corrodendo 
la ceppaja vicino. terra, ne abbia formato cinque tronchi mi- 
nori riuniti superiormente in uno ellisoide con l’asse mag- 
giore da nord a sud. Nel centro ridotto vóto per quelle spac- 
cature si ravvisano segni di antica fabbrica. V albero oramai 
è in istalo di decrepitezza. Un’ altro castagno detto della na- 
ve ha di circonferenza palmi 1 26 ed ha questo nome perchè 
rassomiglia alla figura di una nave. 

Da Giarre la via continua per l’esteso territorio di Mm- 
neall, ed i luoghi che si attraversano sonò incantevoli. In 
tutta questa regione, dove la vegetazione ,é favorita dalla fe- 
racità delle terre vulcaniche, è particolarmente ed in modo 
esteso coltivala la vite, ed è bellissimo il vino che se he ri- 
trae. Pria di arrivare a Fiume- freddo incontrasi sulla sini- 
stra la via che conduce a Piedimonte, Randuzzo e Bronte, che 
sopra abbiamo descritto. Si valicano pria il Fiume- freddo, e 
dopo, l’ Alcantara 0 Calatabiano una vòlla Onobola. 

La penisola che voi avete sulla diritta è uno dei' luoghi più 
interessanti in rapporto alla storia delle colonie Greche. 
Quantunque essa noti altro oiTra oramai che delle casamenta 
e dei campi coltivati, pure merita 1’ attenzione del viaggiato- 
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re. In essa fu già Nassa, cìUà edificata dai Calcidesi che nel- 
r Olimpiade XI (736 anni pria di Gesù Cristo) approdarono i 
primi ai lidi dellà Sicilia lasciala l’Eubea loro patria, e fu 
questa la prima tra tutte le città fabbricate nell’isola dai Gre- 
ci. Vi edilicaroiM) un tempio ad Apollo Archagela, a cui erano 
usi raccomandarsi i Greci pria di mettersi alla vela. Ma ora 
nè del tempio né della città rimangono avanzi, e non altro che 
i rottami di mattoni, e delle monete che qualche volta si tro- 
vano, -additano che qui fu Nasso. Però il luogo rimane sempre 
importante per le memorie /che vi si legano dell’antica civiltà 
greco-sicola. La città fu abbattuta da ‘Dionisio Maggiore , 
nell'anno 404 av. G. C. e gli abitanti si ritirarono sul mon- 
te Tauro, e ne venne Taormina,. che é sulla montagna, che 
abbiamo a sinistra e ben presto visiteremo. Ora questa pe- 
nisola chiamasi Schisò, e questo nome ha ancora il caseggiato 
che vi é eretto. — Dopo due miglia si passa vicino alla statua 
di san Pancrazio primo Vescovo di Taormina, che è sulla 
spiaggia dal mare, c poco dopo arrivasi a GtlardlnS, grosso 
borgo dove è qualche locanda, e da dove si continua la via 
per Messina, ed in cima alla salita si diverge appositamente 
per Taormina. 

TAORVIINA 

Questa -città fu fondala da Andromaco padre dello sto- 
rico Timeo, il quale, dopoché \asso sua patria fu distratta 
da Dionisio, raccolti quanti dei suoi compalriolti andavano 
dispersi per l’isola, diede principio alla fondazione di Taor- 
mina verso r anno 360 avanti Gesù Cristo. Alcuni vogliono 
che Taormina fosse allora abitata da’ Sìcoli, e che Andro- 
maeo non fece che ingrandirla. Nella invasione del Saraceni 
Taormina ebbe molle vicende che produssero la quasi totale 
sua distruzione; ed a confrontare lo stalo attuale coll’antico, 
non altro vi si trovano che umili case, e poche migliaja di abi- 
tanti. Ma i monumenti che vi si ammirano, oltre all’addi- 
tarci a quale grado di prosperità essa arrivò, ofTrono i più 
interessanti oggetti all’ occhio indagatore dell’ archeologo. 
Nella salita, poco prima di arrivare alla città, s’incontrano 
dei sepolcri romani, e prima di entrare per la porta della di 
Messiua, sulla diritta è da osservarsi la chiesa di s. Pancra- 
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zio, che è un anlico tempio, del quale gli avanzi sono dedi- 
cati al culto cristiano. — Entrando in città presso la porta esi- 
ste un avanzo di antichissimo mosaico, che si distende per 
lungo tratto, e sotto il quale sono gran quantità di sotterra- 
nei. — Nel .piano, non lungi dalla nominata i porta, si sono 
trovati del pezzi architettonici, cioè rottami di colonne e 
capitelli di marmo bianco, avanzi di edifizii , reliquie di 
una casa fabbricata di mattoni, sotto la quale trovasi- uno 
stagno di acqua che si dilunga verso la detta porta, e vi è 
pure una tomba con ornamenti funebri. — Salendo per alcu- 
ne strette vie sulla sinistra, si va al famoso Teatro, che per 
grandezza fu il secondo della Sicilia, per bellezza di forme e 
di |>ositura ebbe il primato. Due arcale al di fuori del teatro 
servivano d’ingresso. Un. ambulacro corre lungo il semicer- 
chio; esso era adorno di 36 nìcchie,, diviso in dieci vomilorii, 
che corrispondevano a dicci porte esterne. Ogni dieci nicchie 
erano sormontate da cinque colonne, che sostenevano la volta 
del corridoio. La cavea uvea tre ordini di sedili, con nove 
fila per ciascheduno. La scena è quasi intatta. — Si .sono tro- 
vali in questo teatro pezzi di sedili con iscrizioni greche, 
dalle quali si rileva essere stalo fabbricalo dai Greci. Ma 
osservale una particolarità. Questo edifizio, che è greco, fu 
rifatto dai Romani, che mandarono una colonia in questa 
città, e fu adattato alle loro usanze. Da questi il pulpito su 
cui facevansi le rappresentanze fu ingrandito, e l’ orchestra 
impicciolita. Di più , mentre 1’ edUìzìo , compresa la base 
della scena è tutto fabbricato con massi squadrati di pietra 
arenaria, è solamente nel fabbricato che innolirasi verso l’or- 
chestra che esistono opere laterizie, indicanti la maniera ro- 
mana. — L’ intero diametro del teatro è di palmi 254 8 quello 
dell’orchestra di palmi 96 4. Questo è il solo teatro antico 
di Sicilia dove esiste la scena , a traverso degli archi del- 
la quale si vedono le bellissime campagne di Mescali e 
delle falde dell’ Etna, che arricchivano certamente lo spetta- 
colo al quale non era bisogno di scena artificiale. Quando vi 
trovate nel più alto ordine di sedili, girate intorno lo sguar- 
do, e voi avrete sottocchio le montagne e tutta la costa sino 
a Messina dal lato settentrionale; dal lato orientale la Cala- 
bria ed il mare Ionio, a mezzogiorno Giardini, il capo Schisò, 
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le campagne di Mascali e l’Etna, che vi si offre hello e mae- 
stoso, e ad occidente le montagne sopra Taormina ed una 
collina a 'pan di zucchero, alla cima della quale è il- bizzarro 
castellò di Mola. Pria di lasciare questo luogo cosi importante 
|>otrà visitarsi nella casa del custode delle antichità un pic- 
colo sarcofago di marmo bianco senza coperchio, rappresen- 
tante in basso rilievo varie baccanti con diversi strumenti 
musicali e maschere. — Ritornando nella città interessa visi- 
tare gli avanzi di un gran fabbricato adorno di diciannove 
nicchie di opera laterizia, che da taluni si crede appartenere 
alla naumachia. — Ammirevoli erano le sue cisterne incavale 
nella viva roccia,- delle quali se ne vede una intatta pres- 
so i -Padri Cappuccini, lunga palmi larga 48, profon- 
da 30. A questa naumachia, che addila anche quale stalo 
di floridezza ed ■ opulenza abbia avuto Taormina, le acque 
venivano da Mongìuffi, a quattordici miglia dalla città. Se il 
viaggiatore vorrà vedere gli avanzi degli antichi acquidotli, 
bisogna che li ' cerchi fra le balze ed i dirupi pel corso dei 
quattordici miglia che conlansi da Taormina a Mongiuffl da 
dove le acque si partivano, e ne ammirerà diversi pezzi che 
con replicale arcate cavalcano le valli, e ne troverà anche 
dei tratti ^che camminano nella viva roccia tagliata con vera 
maestria: Noi non vorremmo che il viaggiatore si esponga ad 
ogni costo a tanto disagio, ma questo cenno deve servire on- 
de conoscere a quale stalo di opulenza e floridezza sia arri- 
vata questa città. — Sono altri avanzi di antichità sparsi da 
penluUo' in queste contrade, cosi celebri per uria città di 
così, alta importanza. Pria di abbandonare Taormina nón bi- 
sogna trascurare la risila dei seguenti oggetti di-belle arti 
del mèdio evo c dei secoli posteriori. Sono edifizii assai im- 
portanti dell’ architettura del medio evo la Badia Vecchia, 
la -casa Corvaja e I’ antico ospedale presso porta Messina; 
In quanto a pittura meritano di essere osservati: nella mag- 
gior chiesa un quadro a tempera, del cinquento, rappresen- 
tante la Madonna col Bambino, s. Giovanni e s. Gioacchino; 
è andato a male per trascuraggine; nella chiesa di s. Agostino 
dietro il coro un antico trittico,' nel quale 1’ architettura del 
quattrocento vi è maestrevolmente scolpita; e nella chiesa 
dell’Addolorata è un dittico dipinto a tempera a fondo di oro 
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di squisilQ gusto, rappresentante la Visitazione c«n questa 
iscrizione: xH. Antonini IV FRE i40 mtnF. In quanto a scul- 
tura, nella chiesa di santa Caterina è una statua di marmo 
bianco, rappresentante la Santa con la data del NCCCCLXXIII. 
Il castello di Mola, che é sopra una rocca, era uno. dei mu- 
nicipii di Taormina . 

Dal capo Taormina o s. Andrea al ca|>o s. Alessio si con- 
tano sei miglia, e da questo al fìume di Agrò due miglia. 
Vuoisi che tra Forza e Taormina sorgesse l’antico Autoloan- 
nis o Lelojannii oggi In falli la marina di Gal- 

lidoro porta il nome di Letojanni ed incontrasi nella via car- 
rozzabile. Si pretese che vi fosse dell’ oro. Il nome esiste, 
ma nessuno ha saputo rinvenirne. Poco dopo é Siavoea In- 
fterlore. Fuori via sono l^avoea hiuperiore, Limino 
e Forza, che vedesi nelle allure. 

Tre miglia dopo è un luogo dello della Zia Paola dove so- 
no due locande. Segue ttoecalumera, che é sulla sinistra 
a poca distanza della via carrozzabile. Nel suo territorio esi- 
ste in abbondanza l'allume, come addila il suo nome. — Dalla 
marina di Roccalumera a quella di Fiume di Nisi è un miglio 
c mezzo. Nel territorio di Fiume di H'ìhì sono delie minie- 
re di varii metalli.— Un miglio e mezzo dopo Fiume di Nisi 
si arriva alla ilMrlua di Ali, dove presso il mare sono i 
bagni di acque termo-minerali e termali, eccellenti per le 
malattie cutanee. Però il Igeale è assai indecente. Il pro- 
prietario si occuperà senza dubbio di rendere almeno in certa 
maniera comodo un luogo nel quale la natura offre un mez- 
zo cosi efficace alla guarigione dalle enunciale malattie. 

A selle, miglia è Selcila e due miglia dopo si possa 
la fiumara di Giampilori. Nel paese di Gtlaiupllerl è una 
Madonna della Pietà di Deodalo Giiinaccia. Poco su, alla sini- 
stra -é il paese di tale nome. Poco dopo, pria di un ponte 
chiamalo della Schiava, salendo per apposito sentiero si va 
al. Monastero benedettino detto di mh Placido di Colonero. 
La situazione è amenissima. Una grande estensione del mare 
Ionio, la costa della Sicilia ai due lati, ed in faccia quella 
(Iella Calabria e Reggio; ecco l’ insieme della bellissima ve- 
duta che si gode da quel monastero, le di cui fabbriche sono 
solide e moslraho la luaghifìcenza colla quale si volle erigere. 
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Pena che più secoli di abbandono, ed anche il iremuoto del 
1783 abbiano fatto sparire tanta magnifìcenza. Nel refettorio, 
abbellito di plastici lavori e di dipinti, si vedono appena mi- 
seri avanzi ; della chiesa si osservano le macerie, ed una 
cappella contigua, dove sono gli avelli dedicali a benemeriti 
benefattori, che lasciarono i proprii beni al monastero, fa 
stringere l’animo a chi, amante dei monumenti del medio 
evo, ne avrebbe desiderato la conservazione, ed ora ne chie- 
derebbe la restaurazione. 1 due chiostri mostrano quale so- 
lido c magnifica architettura si volle adattare. In uno di essi 
si osserva il busto dello Imperatore Carlo V che nel suo viag- 
gio da Palermo a Messina nel 1 535 vi rimase parecchi gior- 
ni, mentre in Messina si preparavano le solennità dell’ingres- 
so. Vi si legge Carolus V Auslriacus seinper avguslus, ex 
Tunetana victoria ad messanenses triumphos feliciler rediens, 
domurn hanc suo coUuslravit ho$pitio. Negli ultimi tempi 
questo monastero é stato abitalo dai Monaci, ed i restauri che 
vi si sono falli lo han preservato da ulteriori deperimenti. — 
Ripigliando la via carrozzabile, ci restano dieci miglia a per- 
correre onde arrivare a Messina. A MIII Inferiore, un 
quadro della Madonna del Rosario, che si osserva nella chiesa, 
è di Antonello Riccio. Sulla sinistra è MIII Saperlore dove 
nella chiesa deiPP.Basilìani è una Madonna diPrancesco Laga- 
nà, condotta nel 1658, e dove si osserva ancora il sepolcro di 
Giordano figliuolo del Conte Ruggiero, condannato a morte 
dal padre, e libero a preghiere dei magnali del regno. A 7 
miglia da Messina si passa per Galatl. Entrasi qui in una 
regione amenissima ed assai popolala che è un seguito di ca- 
sali per la lunghezza di sei miglia e che appartengono a Mes- 
sina, e chiamasi il Dromo. — Incontrasi CoiiICNse • C«- 
llHpera, sul quale paese giova il far conoscere che nel 1254 
tre contesse messinesi Violante Palizzi, Eleonora Procida e 
Beatrice. Belfiore perduti i tre conti loro mariti fecero la no- 
bile e non ordinaria risoluzione di ritirarsi in campagna per 
passarvi i loro giorni nel riposo c nella libertà; vi rimasero 
sino alla morte ed il paesello prese il nome le Contesse. Dopo 
qualche tempo alcuni greci marinai levantini regalarono a que- 
gli abitanti una immagine della Madonna che molto vi si ve- 
nera c domandarono in siciliano il nome della Madonna; i 


Digitized by Coogle 



<27 

greci non intendendo la domanda la credettero un saluto c 
declinando il giorno alla sera, risposero ca/i espera che vuoi 
dire buona sera. Il paese acquistò così anche il nome di 
Madonna di Calispera. — La parrocchia ad una nave possiede 
dei buoni quadri, Trai quali una Madonna dell’ Uria, antica; 
un bel quadro di san Francesco orante, e sull’altare mag- 
giore la immagine della quale sopra si é parlato. Plsto- 
nera o PlsCanlna dove è un quadro di s. Niccolò di Bari 
dipinto da Mariano Riccio, è a due miglia da Messina, e 
Ciaui che s’ incontra di poi ha la chiesa con un allo campa- 
nile, che di tre che ve ne erano in lutto il corso dei casali, è 
il solo superstite dopo i tremuoli del <783 che abbatterono 
gli altri due. Entrasi a Messina per porta Zaera, e dalla 
popolazione, che vi si osserva, e dall’insieme degli edifizii 
si può argomentare che si è in una città industriosa, e dove 
il commercio vi dà vita e prosperità. 
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Perchè il viaggiatore abbia una ordinata mamiduzioDe per 
visitare Messina, noi incominceremo da uno dei più interes- 
santi monumenti, cioè dalla Cattedrale. Innanzi ad cssu è una 
bella piazza, adorna di un fonte di fra Giovanni Angelo Mon- 
torsoli, scolare del Buonarroti, il Montorsoli fu qui chiamato 
dai Messinesi, e nel 1551 terminò il suo lavoro. Uel pro- 
spetto della Cattedrale antica, che fu cominciata dal conte 
Ruggieri, e continuata in seguilo, non rimane che il gran 
rettangolo dove sono tre porte a sesto acuto. Il frontone è 
in molla parte bruita opera moderna. La porla maggiore è 
di elegantissima struttura, ricca di colonnelle, di frustagli, 
di svelte spirali, di molli bassorilievi e dieci statuette di mar- 
mo. L’ ornalo della porla termina in forma piramidale. 
Sul vertice è una mezza figura deirBlerno Padre. Nel trian- 
golo supcriore è un tondo a bassorilievo nel quale è eflìgiato 
Gesù Cristo, che corona la Vergine, ed è circondato da al- 
cuni angeli e cherubini a bassorilievo. Sopra dell’ architrave 
è una statua in marmo di lutto tondo, rappresentante Nostra 
Donna sedente, col Bambino nelle braccia, opera che sente 
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dei buon gusto, e che deve attribuirsi a Giov. Domenico 
Mazzolo, come le due statue di s. Pietro e Paolo che le stan- 
no ai fìanchi. — Entriamo nella Basilica. L’interno é a croce 
latina, di bellissima dimensione, a tre navate. Vi sono venti- 
sei colonne di granito, diverse di altezza, le quali probabil- 
mente appartennero ai tempii del gentilesimo. I capitelli fu- 
rono con poco gusta indorati non è guari. Gli archi che pog- 
giano sulle colonne erano altra volte a sesto acuto, e tutta 
l’architettura era di quel fare. Furono creduti opera barbara, 
e barbaramente si ridussero a circolari gli archi acuti, s’ in- j 
naizarono nella tribuna altre quattro colossali colonne, e tutte 
le mura furono impiastrate con cornici, angeli, cherubini, vo- 
lute ed altri brutti lavori di stucco. TiiUc queste barbare ope- 
re furono eseguite nel 1682 per volere dell’ Arcivescovo Ci- 
cala, e con il disegno di Giovanni Andrea Gallo architetto na- 
politano. Sarebbe assai lodevole il disfarle, correggendo gli 
errori dei trapassati col ridurre il magnifico tempio alla pri- 
mitiva architettura. — L’antico tetto di questa cattedrale andò 
in fiamme nel 4254 nei funerali di Corrado IV, allorché si 
apprese il fuoco al règio catafalco adornoi.di una infinità di' 
cerei, il pavimento della gran nave è tutto a scompartimenti 
di -marmi colorati e di porfido. La meridiana che vi si vede 
è opera stupenda del celebre Abate laci, che, senza mezzi, 
e quasi interamente privo di vista seppe accrescere nuovo 
lustro a questa città, patria di Maurolico, celebre matematico 
del secolo XVI. Sopra la porta maggiore osservasi una antica 
immagine di Maria Santissima, con sotto, a gotici caratteri, 
la leggenda: Ecclesia Messanensis ProlomelropoUs omnium 
Sicutanim Ecclesiarvm. Così vi si legge, quantunque in Si- 
eitia nesstina Chiesa Metropolitana altbio diritto sopra tutte 
le altre dell’ isola. — Nei due lati del tempio sono dodici 
cappelle di opera corinzia, sei per ogni loto, con le statue 
di marmo dei dodici Apostoli, il disegno fu ordinalo dal 
Moniorsoli. È lavoro di molta eleganza, ma é una delle tante 
aggiunzioni, che ha deturpato lo stile proprio e primitivo 
del magnifico tempio.— Sotto il- sesto arco a man destra s’in- 
nalza un pergamo di marmo bianco in forma di un elegante 
calice. È opera degna di molla lode e rinomatissima presso 
gli scrittori delle cose messinesi. Si attribuisce al Gagini: vi 
Lakza, Guida 9 
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Ila chi lo vuole del Galainech, ma Torse non sarà nè dell’uno 
nè dell’altro ma è assolutamente un lavoro classico del cin- 
quecento. 

Nelle mura della navata di mezzo sono dodici quadroni a 
fresco, dieci dipinti dal Dova, che fu celebre pittore dei se- 
colo XVi, un’ altro da lui incominciato e poi condotto a ter- 
mine da Giuseppe Paladini pittore messinese del sec. XVII, 
e fìnalmente il dodicesimo novellamente dipinto dal Sabba. 
— Meritano anche l’attenzione i seguenti oggetti. Nel T si os- 
serva l’antico mausoleo dell’ Arcivescovo Guidotto de Tabiatis, 
di curiosa forma, sopra il quale è il simulacro dell’ estinto, 
apparato dalle vesti pontificali, secondo il rito della chiesa 
greca. Nelle 2 navate minori, oltre ojle statue degli apostoli 
dinanzi rammentate, è da osservarsi il mausoleo cretto nel 
1757 in memoria dell’ Arcivescovo Di Blasi, scultura del Ma- 
rabitti. Palermitano. Dentro una cappella sostenuta da due 
colonne, adorne di delicati rabeschi e finissimi intagli, la sta- 
tua della Immacolata, opera pregevole del cinquecento. Le 
tre tribune o absidi incrostale a musaico in fondo d’ oro sin 
dal secolo XIII ai ||nipi di Federico II Re di Sicilia; tra essi 
primeggia quella di mezzo. In quella dedicata a s. Placido 
il musaico rappresenta s. Giovanni Evangelista, ai fianchi del 
quale stanno genuflessi il Re Ludovico, ed il di costui zio 
Giovanni duca di Randazzo, detto altrimenti Duca di Alene, 
il quale era il balio ed il tutore del Re. Attorno alta cappella 
in 6 nicchie incavate nella tribuna sono riposti 6 belli angeli 
di bronzo. — La grande tribuna dell’ altare maggiore è bellis- 
sima. Nella volta si vede a musaico Gesù Cristo sedente, di 
colossale figura in mezzo ad un coro di angeli colla- Vergine 
da un lato, e dall’altro s. Giovanni ed ai piedi in umile at- 
teggiamento Federico II di Aragona, Pietro suo figlio e Gui- 
dolto allora arcivescovo di Messina. Per quattro gradini di 
marmo si ascende al piano del coro, e per altri cinque alla 
inachina; questi ultimi, con straordinaria magnificqnza, sono 
lavorati a commesso di diaspri orientali, agate ed altre pietre 
dure. L’altare è tutto intarsiato a cento guise di fiori, fronde 
cd uccelli di lapislazzuli, agate, calcedonie, diaspri, con ric- 
che cornici di bronzo doralo. Delia medesima ricchezza sono 
la gradinala ed il ciborio. Dietro dell’ altare sorge il celebre 
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Baldacchino volgarmente chiamato maerliinetta: è alto 
60 palmi dal piano del coro, che è ornato di corniole, calce- 
donie, agate, lapislazzulì, amatisle, diaspri ed altre pietre, c 
che non sembrano un lavoro a commesso, ma pittura a tocchi; 
cosi bene ne è condotto il lavoro. Sei colonne incrostate di 
lapislazzuli e fregiate di rame dorato, quattro pilastri della 
stessa materia, con capitelli cQrinzii, formano parte del bal- 
dacchino. Lo stesso cuopre una mezza figura in grande del 
Padre Eterno con cherubini all’intorno anehe di rame dora- 
to. Più sotto è il quadro della Madonna della Lettera, cir- 
condato da più angeli e serafini, che lo sostengono. Esso è 
giornalmeute coperto da mi manto di argento sparso di varie 
e preziose gemme, al quale manto, nei dì più solenni, vicn 
sostituito quello di oro cesellato, splendidissimo per molte e 
preziosissime gemme, fra le quali diamanti, perle, zaffiri, 
rubini, smeraldi; ricchezze olTerte alla Madonna della Lettersiv 
da persone divote. Sotto il quadro ò un eccellente medaglione 
cesellalo ed indoralo esprimente in bassorilievo l’ambasceria 
messinese alla Vergine. Le pareti della tribuna sono di- 
pinte da G. B. Quagliata dipintore del secolo XVll. Le tre 
arche funerarie che soprastanno agli stalli del coro apparten- 
gono ad Alfonso Re di Napoli e Sicilia, a Corrado IV, e ad 
Antonia moglie del Terzo Federico di \ragona. Gli stalli del 
coro sono buona opera in tarsia di un Giorgio Veneziano, che 
portavali a compimento nel 1540. 

. Siegue la cappella del sagramenlo, tutta incrostala di buo- 
ni marmi, adorna di statue, e con otto riquadri con pitture 
ad olio di Alessandro Fei. La custodia è di ottimi marmi, 
pietre durei e bronzo dorato. Sotto essa è un basso rilievo 
di bronzo dorato, opera di Jacopo del Quca discepolo del 
Buonarroti, che era rarcliiteiio di questa cappella. La volta 
é a mosaico come quella della cappella di san Placido, ma 
rappresentante la Vergine sedente in mezzo agli angeli col 
Bambino Gesù sopra le ginocchia, c sotto genuflesse la Regi- 
na Eleonora e la Regina Elisabetta, consorti dei sunnominati 
Federico e Pietro di Aragona. Sono anche rimarchevoli la 
Cappella della Pace, e varii monumenti degli Arcivescovi di 
Me.ssina. .i 

' Nella sagrestia e nella Canonica sotto assai belle te pitture 
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che vi si conservano, Nella prima una Assunta di Salvo di 
Antonio, ed un Lot di Alfonso Rodriquez; nella seconda al- 
tri quadri del Quag^liuta, del Rodriquez e di Catalano il gio- 
vine; oltre una Presentazione a mezze figure dello Alibrandi 
ed un superbo dittico di Fiamingo. — Il tesoro è ricco pel va- 
sellame di argento e pei. preziosi arredi. — Sotto il Duomo e 
una- chiesa sotterranea, intitolala alla Madonna delia Lettera; 
congregazione di persone di nobile condizione, fondala nel 
1638. Vi si osservano due tele di Placido Celi, scolare dello 
Scilla, e degli affreschi ed indoratura di Antonino Bova. 

Uscendo dalla Cattedrale, sulla sinistra incominciamo a 
percorrere la $trad^ Austria, ed incontreremo sulla destra la 
chiesa, che chiamasi Nostra Donna del Graffeo, volgarmente 
Cattolica. Nello parte interna del coro dà sostegno all’ aitare 
umt colonnetta, nella quale si legge in greco: Ad Esculapio 
e ad Igea servatori tutelari della città. — La strada Austria è 
tagliata ad angolo retto dalla strada Cardines, volgarmente 
Giudcca. Ai quattro angoli sono quattro fonti adorni di va- 
sche, tritoni, c cavalli - marini, condotti in marmo bianco dal 
messinese Buceti, sui disegni di Giacomo Calcagni romano. 
Qui presso era l’antico tempio di Ercole Manticlo, eretto in 
segno della pace conclusa ira' Messinesi e Zanclei per opera 
di Gorgo c Manticlo caiùtani mcssenil come scrive Pausania. 
Accanto al tempio erano le rasamente del Mamertino Ejo, 
che ospitava Cicerone. La costruzione delta strada Austria, 
i tremuoti del 1783 ed i nuovi edifizii innalzati, non lascia- 
rono più vestigio di quei monumenti. Continua la strada Au- 
stria, nella quale sulla diritta è il palazzo Arcivescovile, il 
sito dcll’anlica'Cattedrale, il Seminario dei chierici, ed esce 
alla piazza di Terranova. Da questa Piazza si va alla Citta- 
della, fortezza eretta nella seconda metà del sec. XVII, ed al 
Lazzaretto. Non lungi dal termine della strada Austria è la 
Chiesa di s. Maria Alemanna, bellissimo monumento norntanno, 
tramutata barbaramente in magazzino di legna. Ritornando sui 
proprii passi, e voltando a sinistra alle quattro fontane per 
la strada Cardines, sulla destra vedesi la chiesa dei Padri 
dell’Oratorio di s, Filippo iVert, colla contìguo casa di loro. 
Queste Istituto fu trapiantalo. ih Messina nel 1618. Vi si os- 
servano un S; Francesco di Sales del Tuccari, il Beato Seba- 
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stiaao Valfré del professore Salvatore Loforte, piilore con- 
leinporaneo, nell’ altare maggiore s. Filippo Neri in veste 
sacerdotale, in ginocchio innanzi a Maria Santissima, stupen- 
da opera di Antonio Barbalonga. Del Barbalonga è anche da 
Madonna della Pietà, c di Alfonso- Rodriquez la Madonna 
delia Vittoria» In sagrestia è il ritratto del Padre Alberti 
fondatore di questo Oratorio dipinto stupendamente dal Bar- 
balonga,. che gli era nipote. • <i . 

Salendo per la strada Cardines, sulla diritta offresi lo Spe- 
dale, dove nella chiesa meritano di essere osservati un an- 
tico quadro della Vergine col Bambino; e la Pietà, opera del 
Barbalonga. Pria della porta della città va osservata la Pieve 
dell' Indirizzo per essere ornata di due buoni quadri di Ca- 
talano l’Antico, rappresentanti, l’uno la Vergine Ss. l’altro 
Maria ed i santi Placido e compagni, ed un s. Giacomo di 
vaghe maniere, d’ ignoto autore. Gli affreschi sono del Bova. 
— ^Procedendo oltre la Porta, incontrasi un belUssimo borgo, 
che* va a eongiungersi col Dromo, del quale sopra parlam- 
mo. Sulla sinistra è la chiesa della Maddalena, ed al fianco 
il Monastero dei PP. Cassinesi. Nel 1848 questo edifizio 
pati un grande incendio, ma ora la chiesa è rinnovata ed a- 
perla al culto; la. casa è in riedificazione» Nella chiesa meri- 
tane attenzione i seguenti quadri. Una decollazione di s. Gio- 
vanni dipinta con forza ed espressione da Giovanni Fulco; il 
martirio dei $. Placido e Compagni di Antonio Bova; una s. 
Maddalena di Litlerio Suba, s. Mauro che libera s. Placido ed 
il transito di s. Benedetto del soprannominato Bora. ^ 

Andando avanti, sulla- diritta incontrasi lo spedale, per gli 
storpi fondato dalla pietà di Giovanni Capece Minutolo nel 
4827 ed accresciuto dalle beneficenze di Giovanni Walser e 
di Carlo Chiarello. Vi si mantengono più centinaja di storpi 
di ambo i sessi. Nell’ interno si osservano i monumenti in- 
nalzali al nome ed alla memoria degli illustri fondatori. 

' Ritornando sopra i proprii passi, e rientrando la porta 
Laviefuille, volgarmente Porta nuova, piegando sulla sinistra 
per una via traversa può passarsi ad una contrada, che è il 
termine del Corso, che è una delle primarie vie di Messina. In 
quel sito si può visitare la Galleria del Palazzo Brunaccini, 
dove trovansi molti saggi di pittura della Scuola Messinese. 



Non è da qui lontana l’ Università degli studìi uoa volta 
collegio dei Padri Gesuiti. .Nell' ingresso una lapide ricorda 
le vicende di quella istituzione. Vi si osserva un pregevole 
gabinetto di storia naturale, vi è un principio di museo di 
antichità, e quel che più monta una ragguardévole galtoria 
di quadri, che se fossero meglio collocali ed in luogo piè a- 
datto, darebbero maggiore celebrità a Messina, e rendebbero 
più universalmente apprezzata la celebre scuola messineae^ Vi 
si rinvengono tutte le epoche della medesima. Una Vef^ine 
col Bambino, dipintura dagli Antoni!, uno stupendo trilticotll 
Presepe di Polidoro da Caravaggio, la strage degli Innocenti, 
ardito lavoro del Rodriquez, la Trasfigurazione di' Antonio 
Catalano, Giacobbe al pozzo, Siuillc c Davidde, Ester,' Gia- 
cobbe e i suoi figliuòli, Assalonne, Davidde e r^Aèiaieeìta 
composizione a mezze figure dello Scilla. Vi si osservano 
inollre una santa famiglia degna di Aiidrea'"del Sarto, la ve- 
dova di Naim del Minnili, un s. Piego di G.' Paolo Funduli 
cremonese ed il martirio di san Placido del Yanoubraaken. 
Vi si osserva anche un monetario. 

Per la via nella quale è rUnivcrsilù si va alla Cattedrale. 
Noi la Nasceremo; e ritornando nei Corso, verso la 'metà, 
piegheremo a sinistra onde recarci all’ Oratorio di s. Fran- 
cesco dei Jfercadanti, dove all* altare è un gran quadro dello 
Schidone, roppresentanle in colossali figure s. Francesco so- 
stenuto da due Angeli, ed è opera vaghissima, e forse il ca- 
polavoro dì lui. Alfonso Rodriquez pingeva i tre quadri, che 
si vedono sulla sinistra, rappresentanti dei fatti della storia 
de! titolare, che sono la nascita, il battesimo, c la vestizione 
dell’abito del Santo. L'artista nel secondo quadro ritrasse 
se e la sua famiglia. Dall’opposto lato è un quadro espri- 
mente s. Francesco che si gitta nelle spine per fuggire dalle 
tentazioni del Demonio, che in forma di femmina vaghissima 
e proterva a lui si presenta; si attribuisce al Rubens, o a 
Francesco Cardilio, ma pare non possa essere nè dell’uno nè 
dell’altro, avuto riguardo all’anno In cui fu eseguilo. La Ver- 
gine che si mostra ti s. Francesco, e I’ angelo che fa sentirgli 
il suono armonizzato in Paradiso sono stati dipinti dal Fia- 
mingo Giovanni Vanderbrack discepolo del Rubens. 

Da questo Oratorio per una delle vie, che conducono verso 
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l’alto della città andcreino a visitare i Monasteri , clic 
sono quasi tutti nella medesima contrada e danno il nomò 
alla Via dei Monasteri. — Visiteremo prima di ogni altro il 
Monastero di s. Gregorio, dove la chiesa è disegno di Andrea 
Calamech. È a forma di croce greca, tutta incrostala di un 
ricco commesso di pietre dure. Gli affreschi sono mediocre 
opera dei fratelli Filocamo. Bella è la custodia tutta di la- 
pislazzuli, agate ed altre pietre dure. 1 quadri degni di es- 
sere osservati sono: un s. Benedetto fra i santi Placido e 
Mauro di Antonello Riccio; una s. Silvia dei Filocami; utia 
Vergine con s. Giuseppe del Guercino dipinta nel 1665; un 
s. Gregorio opera ammirevole del Barhalotiga, e due qua- 
dri, l’adorazione dei Magi e la Circoncisione di Dionisio Go- 
dyn, dipìnti in Roma nel 1682. Degna anche di considera- 
zione è per l’istoria delle arti, l’ antichissima immagine in 
mosaico della Madonna della Ciamhretta. Nel parlatorio van- 
no osservati cinque pezzi, che altra volta formavano una stu- 
penda icona dipinta da Antonello da Messina. Vi si legge 
Anno Domini MCCCCLXXIll. AiUonelhts Messanensis me 
pinxit. Si osservano anche in questo monastero un dittico di 
Stefano Giordano allievo del Polidoro, rappresentante nel suo 
mezzo r ultima Cena dì Cristo, e nei canti da una banda i 
santi Cosmo e Damiano, e dall’altra i Santi Crispino e Cri- 
spinìano, come ancora la risurrezione del Guinaccia, che al- 
tra volta vedevasi nella chiesa. Ambi van segnati coi nomi 
degli autori, il primo cogli anni 1538-40 ed il secondo con 
l’anno 1577. V’é ancora una Natività dello stesso Guinaccia 
ornata del ritratto di lui. Do questo punto, e proprio dalla 
spianata innanzi alla chiesa, la veduta di Messina é sorpren- 
dente, e perché la imboccatura del porto è nascosta dietro le 
casamcnia della città, vi si vede come rimmagine di una gran 
vasca, appartenente a qualche romana naumachia. 

Vicino a quello di s. Gregorio é il Monastero di s. Maria 
di Jiasicò, nella chiesa del quale sono degni di considerazione 
una Natività di Deodato Guinaccia, l’arrivo dei Magi di Fran- 
cesco Comandé, la Risurrezione di Alfonso Rodriquez. — Sa- 
lendo una gradinata arrivasi al Monastero di s Maria del- 
l' Alto, Vi si osserva una santa Famiglia del Tiziano, con un 
mìlite tutto chiuso nelle armi, che pare un ritratto, e che 
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forse è il pio covaliero cUc commcUeva quel dipinto. La na* 
turalezza, la grazia, la vaghezza di questo quadro sono de> 
gne di ogni più alta lode. È anche da osservare una Visita- 
zione di Cardino I’ amico, unico quadro che rimane di que- 
sto bravo artista, il quale fiori verso gli anni 1400. Nel fon- 
do è un cardellino, che simbolizza il nome dell’autore. 

Lì presso ès. Agostino, Convento deyli- Eremitani , nella di 
cui chiesa merita considerazione dall’amatore delle arti la 
statua in marmo della Vergine col Bambino nelle braccia. La 
Cappella della famiglia Abate, accanto all’altare maggiore, è 
ornata da ima tavola di marmo ad alto rilievo, rappresen- 
tante la Natività del Signore, scoltura bella per l’ artifìcioso 
aggruppamento delle ligure. Nel convento è una fonte di 
marmo che si crede del frate Giovanni Angelo, ove è una lu- 
pa allattante Romolo e Remo, lavoro di molta eleganza e na- 
turalezza. 

Continuando il camino incontrasi il Monastero e la chiesa 
di Monte Vergine, fondato nel 1457 per cura della celebre 
Beata Eustochio Calafato. L’ interno della Chiesa è ricco pei 
vaghi marmi. Gli affreschi sono di Litterio Paladino, che li 
condusse nel 1736 cd a buona ragione sono tenuti come le 
migliori opere di questo bravo pittore. Il quadro dell’ altare 
maggiore rappresentante la Vergine con s. Francesco e santa 
Chiara é di Giov. Battista Quagliata scolare di Pietro da Cor- 
tona. 

Per comodi scaglioni si scende dalla Via dei Monasteri a 
quella della Pace nella quale è la chie.sa di lai nome deli’Ar- 
ciconfratcrnilà dei Bianchi. Gli affreschi delta volta e della 
tribuna sono di Giuseppe Paladino; la tavola con i santi Si- 
mone e Giuda, del Riccio. Nella sagrestia vedesi una tavola 
con i santi Cosmo e Damiano condotta con molta diligenza 
da Vincenzo Anemolo Palermitano, discepolo di Raffaello. 

Risalendo alla Via dei Mona.stcri s’ incontrano il monastero 
e la chiesa di s. Michele, nella quale ammirasi una stupenda 
tela dell’Ascensione, opera commendevolissima del Barba- 
longa. Passato il Conservatorio di s. Elisabnlta incontrasi il 
Monastero c la chiesa di s. Maria della Scala, dove ammirasi 
il prospetto, che è degno di mollissima considerazione per 
la novità c per una certa verginale eleganza. Nell’ interno, a 
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man sioislra si Tede ua tondo del diomelro di tre psitni -cir- 
ca in plastica, rappresentante la Vergine, a mezza ógura, col 
Bambino io braccia, circondala da una cornice di frutta, che 
sono verniciate nel loro vero colore. Apparteneva questo ton- 
do all’antica Chiesa, ed ivi aveva nome di Antico. Ciò di- 
mostra che dovette essere condotto pria degli anni 1347 e 
quindi probabilmente che la maniera di operare in plastica 
dovea essere conosciuta in Sicilia pria che altrove. Quest’ o- 
pera sarebbe cosi anteriore a quelle di Luca della Kobbia. 
In questa medesima chiesa si osserva una tela rappresentante 

10 sponsalizio di s. Caterina, pittura vaghissima di Antonio 
Biondo messinese, ed un s. Benedetto del Cav. Mattia Preti, 
fi È qui vicino il monastero di,s. Paolo colla chiesa a canto, 
la quale è adorna di marmi^colorali e degli affreschi del Sup- 
pa. Il quadra di s. Benedetto è di Agostino Scilla; il s. Paolo 
è uno stupendo dipinto del Barbalonga. Catalano il giovine 
dipinse il quadro dell’ ambasceria alla Vergine, uno dei |k>- 
chi dipinti che ci rimangono di questo bravo artista. Lo spon- 
salizio di santa Cateriim è opera rarissima di Onofrio Ga- 
briello ed il martirio di s. Placido è di Domenico Maroli. Lp 
rocca qui vicina chiamasi iGuelfonia. Fu abitata altra volta 
da alcuni re Aragonesi e pare che nel 1284 vi dimorasse la 
regina Costanza. La torre otlagona di mezzo fu edilìcata dal 
Conte Ruggiero, e quindi in tempi. moderni restaurala. ,■ 

.<1 Passatosi il torrente Boccetta seguono \a- magnifica chiesa ed 

11 convento di s. Francesco di Assisi. La Chiesa era una volta 
di bel^ssima struttura gotica, come addimostra la parte la- 
terale e qualche altra reliquia dell’ antica forma, ma poi, se- 
condo lo strano gusto dei restauratori, agli archi acuti st so- 
stituirono gli archi curvi, una brutta cornice fu aggiunta, e 
l’antico concetto venne soffocato sotto i moderni restauri del 
1721. Sun da osservarsi, una tavola rappresentante la Ver- 
gine Odigitria di Filippo Paladino da Firenze, una s. Orsola 
di Andrea Suppa, Cristo alla colonna di Catalano I’ antico, 
un basso rilievo in marmo bianco rappresentante. la Vergine 
dello Spasimo ed una statua di Maria col Bambino nelle braccia 
di Antonio Gagini. Il quadro di s. Francesco è di Salvatore di 
Antonio, padre del famoso Antonello, il S; Lorenzo è del Ro- 
driquez,. il transito di s. Giuseppe di colossali dimensioni del 
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Palermitano Giuseppe Manno. Gli affreschi della cappella del 
Sagramento sono repalati il capo lavoro di Filippo Tancredi. 
Dietro l’altare maggiore è un sarcofago ove a basso rilievo 
si osserva il ratto di Proserpina. Sopra questo sarcofago é 
ruma nella qnale sono le ceneri di Federico Ili di Aragona. 
Dietro la cappella che segue è una stanza mortuaria ove é 
collocato un sepolcro innalzalo da Giovanni Lancia alle ce- 
neri della sua consorte Francesca Cibo morta nella giovanis- 
sima età di 15 anni. L’opera è tutta di bronzo dorato eoo 
bei lavori. Nell’altro lato della chiesa sono osservabili un s. 
Antonio di Padova di Catalano l’antico, una Vergine con san 
Cosmo e s. Damiano di Vincenzo Anemolo, la Madonna della 
Lettera con san Placido di Alfonso Rodriquez, una Vergine 
Immacolata della scuola degli Antonii, una Natività del Nin- 
niti, ed un altro s. Antonio di Catalano l’antico. Qtiesto con- 
vento ha un atrio girato di portici con colonne di marmo 
bianco, nel mezzo del quale è una statua di s. Antonio di 
Padova. , 

Uscendo dalla porta Boccetta merita attenzione la chiesa 
di ». Giovanni Decollato, dove é il superbo quadro del santo 
ti6lare dipinto dal terribile Michelangelo di Caravaggio, il 
quale vi ha voluto e saputo dimostrare tutta la fìerezza del- 
l’arte sua. ‘ • I '■ 

Nella chiesetta di santo Stefano che è decorata da alcune 
tavole di Polidoro furono seppelliti i cadaveri dei Francesi 
che furono trucidati in Messina nel famoso vespro siciliano. 

Rientrando dalla porta Boccetta, riserbandoci di visitare 
il Convehto dei Cappuccini, Il oonducendoci per vie-più co- 
mode, ci recheremo alla nobile via del Corso, dalla quale ci 
portammo a visitare i luoghi già descritti, e visiteremo il 
Tempio di s. Niccolò, altra volta dei Padri Gesuiti, ed oggi 
dei Padri Cislerciesi, cui anche appartiene l’annessa casa, 
altra volta Casa Professa della Compagnia. Vi sì osservano 
una Presentazione collocata sull’ altare maggiore, dipinta da 
Catalano l’antico, ed un s. Niccolò con alcune storiette at- 
torno, che è tenuto appartenere alla scuola degli Antonii. 
Negli ultimi anni è stato qui trasportato dalla chiesa della 
Candelora, che più non esiste, il famoso quadro della Pre- 
sentazione al tempio dell’ Infante Gesù dipìnto dal celebre 
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Alibrandi, nel quale quadro l’espressione >del Simeone, la 
verità di Giuseppe, la vaghezza dei putti ricordano le divine 
pitture dei Sanzio. La prospettiva, ove è tanta ricchezza di 
architettura e di fìgurine, e la eleganza degli accessori sono 
degni di ogni lode. Il colorito è un po’, sciupato dalle ingiurie 
dei tempo e dalia incuria degli uomini, e le tinte si. veggono 
alquanto mutate: è in una gran tavola di diciolto palmi di al- 
tezza. È sperabile che si» collocato in una luce più adatta. 

Lungo il Corso incontrasi la chieta della Santisiima An- 
nunziala dei Padri Tealini, nella quale la cupola e la tri- 
buna sono pitturate da - Giuseppe Paladino; il quadrone in 
mezzo è del Tancredi, gli affreschi nella cappella di s.. Gre- 
gorio Taumaturgo di Andrea Suppa, quello del Crocifisso del 
Fulco. I quadri dell’Assunzione, della Purificazione ,. della 
Presentazione c della Nascita sono di Giov. Battista Quaglia- 
ta, un’altra Assunzione è del Suppa e la Visitazione di Giu- 
seppe Paladino. Il quadro dell’ annunziazione dicesi copia 
di antico originale. A questa chiesa vanno annesse delle con- 
fraternità, che offrono dei dipinti di un qualche interesse. 
Nella piazza c stala collocala non è guari la statua ,di don 
Giovanni d’Austria, il vincitore delia 'battaglia di Lepanto nel 
1571. Era nella punta della strada di Austria, ma le novità 
ivi fatte diedero alla statua il nuovo collocamento. Proce- 
dendo, incontrasi la piazza di san Giovanni Gerosolimitano 
ove è il pubblico giardino. Nel lato di mezzogiorno osser- 
vasi la Chiesa di sant’ Andrea Avellino, di forma bizzarra, 
dove sono osservabili varie pitture, a cui va annessa la Casa, 
uno dei più belli edifizii che adornano la città di Messina. 
Non molto discosta da questa piazza sulla, via dei Corso^ è 
la Cam dei Padri delle Scuole Pie. Dal lato settentrionale 
chiude la Piazza la chiesa di s. Giovanni, che. appartenne al- 
tra volta ai cavalieri Gerosolimitani, e che fu Priorato del- 
l’Ordine. dal che ha avuto il suo nome volgare di Priorato. 
Poco 0 nulla è qui osservabile per belle arti, ma merita atten- 
zione nella cappella di s. Giovanni la tomba di Francesco 
Maurolico, celebre matematico e storiografo del secolo XVI. 
Nel succorpo si venerano le reliquie dei santi Placido e com- 
pagni. 

Andando avanti, entrasi nel borgo di san Leo, contrada 
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assai bella e di nuovissima costruzione. Da qui si può andare 
alla chiesa intitolata santa Maria di Gesù inferiore, nella 
quale il quadro della Circoncisione è unica e lodato opera 
che ci rimane di Salvatore Miltica. Questo bravo artista guar- 
dò molto nella presentazione dello Alibrando. Nel fondo ve- 
desi dipinta su di un ora l’ostia oonsagrata. Non s’ incolpi il 
Mittica di tanta sconvenevolezza: egli vi uvea dipinto il mi- 
stico candelabro* come si vede in una copia di questo quadro 
eseguita nel 4659 e che si- serba nella chiesa del Villaggio 
di Bordonaro. L’ aggiunzione dunque fu una delie tante brut- 
tezze del cattivo gusto. La Vergine del Carmine con s. Cate- 
rina e s. Antonio è di Filippo Paladino da Firenze. La Na- 
scita, la Venula dello Spirilo Santo, la Visione e la Stimma- 
tizzazione di s. Francesco sono credute opere bellissime di 
Catalano, quantunque l’anno che vedesi segnalo nelle due 
prime tele non vada d’ accordo colia morte di questo artista; 
l’arrivo dei Magie di Gaspare Camarda. Nel coro sorgono 
due grandi sepolcri di marmo bianco fatti innalzare dal Ba- 
rone della Scaletta alla consorte- ed ai suoi genitori. Nel re- 
fettorio era dipinta ad olio una superba Cena con flgure co- 
lossali di Alfonso Kodriquez alla quale fu dato il bianco. 
Oggi se ne è scoperto alcun tratto ben conservato. 

Su di un amenissimo colle sorgono in capo di un viale di 
patetici cipressi il Convento e lo chiesa dei padri Cappuccini. 
11 sito è amenissimo e vi si gode una bellissima veduta, co- 
me in tutte le incantevoli cohinetle di questi bellissimi luo- 
ghi. — In chiesa il quadro della Vergine degli Agonizzanti e 
s. Francesco è opera del Padre Fcliciano da Messina detto il 
Raffaello dei Cappuccini; la TrasGgurazione è dipinta da al- 
tro cappuccino il Padre Umile da Messina allievo deURodri- 
quez, il quale anche dipingeva uno gran tela pel refettorio, 
ove é rappresentata l’ultima Cena del Cristo. La stimmatiz- 
zazionc di s. Francesco è opera del Paladino ed il quadro 
della Natività è di Michelangelo di Caravaggio, tenuto dagli 
amatori delle arti per il capo lavoro di lui. In sagrestia van- 
no osservati alcuni buoni trittici fiamminghi. 

' Pria di lasciare questa collina date uno sguardo. alla bel- 
lezza dello spcttaoolo, che vi si gode. Lo stretto pare un 
gran maestoso fiume, che muove lentameute le sue acque 
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tra due catene di montagne, ed elargasi a poco a poco ove 
si confonde col mare. Le sue sponde sono coverte di ric- 
che campagne di biada, di vigneti, di verzieri, di paeselli, 
di villaggi, di chiese. La veduta è terminata da una parte 
e dall’ altra dalla sommità delle alle montagne coperte di 
boschi. 

Scendendo da questo colle, nella fìuinara detta della Gio- 
stra, a causa de' tornèi che ivi anticamente si tenevano, 
s'incontra la chiesetta di s. Orsola, ove il quadro del titolare 
fu dipinto in comune dallo Scilla, dal Fulco e dal Catalano. 
Ci basta perora di aver toccato di questi punti fuori le mura 
della città, e riserbandoci a descrivere a|q)resso, ed in luogo 
più opportuno, quanto può riguardare altri luoghi un poco 
più discosti, ritorniamo sopra i proprii passi, alla piazza do- 
ve è il giardino pubblico, da dove ha principio la magnifica 
strada Ferdinanda, nella quale sulla diritta incontrasi il ma- 
gnifico novello Teatro, che è il più bello della Sicilia. 

Inseguito sulla sinistra si osserva il Palazzo della città, 
che ha I’ altro prospetto sul mare, e (a parte della magnifica 
palizzata che rende bella ed imponente la passeggiata che è 
sul mare, nella quale passeggiata osservasi la Fonie di Nettu- 
no bella opera del Montorsoli. Continuando a percorrere la 
magnifica strada Ferdinanda, tutta decorata di palazzi, tro- 
vasi in cima la chiesa delle Anime del Purgatorio, nella quale 
sono osservabili la cupola dipinta a sconci disegni e-splen- 
didi colorì da Domenico Giordano, altri buoni dipinti, e nella 
sagrestia alcuni buoni quadri del Kodriquez. 

Da questa cliiesa ha principio la strada Cardines nella 
quale, sulla diritta vedesi la Chiesa dell’ Annunziata dei Ca- 
talani, della quale è importante la parte esterna dell’ abside; 
e nella piazza -dall’ altro lato, gli archi delle porle sono assai 
belli come saggi dell’ architettura del medio-evo. Pochi passi 
tn lé, nel crocicchio delle-due vie Austria e Cardines, incon- 
transt le Quattro fontane, punto dal quale ci siamo partiti. 
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Visiteremo ora i dintorni di Messina, e preferiremo il fa- 
moso Faro, al quale conduce una bella ed amenissima via, 
che ha sulla sinistra verdeggianti colline, e sulla destra il ma- 
re, che appartiene al celebre canate qui chiuso dalla spiaggia 
siciliana, e dall’altro lato da quella delta Calabria, che oiTre le 
alte ed imponenti giogaje degli Appennini. — Poco dopo usciti 
dalla città, incontreremo il tempio ed il convento di s. Fran- 
cesco di Paola. Nel tempio, che è a tre grandi navate, con co- 
lonne di marmo, il quadro della Immacolata è di Litierio Pa- 
ladino, la sagra Famiglia è del Cresiadoro, la (avola detta 
del Santo Sepolcro di Alfonso Franco celebre pittore, oreGce 
ed architetto; i quadri infine di s. Giuseppe colla Vergine, 
di s. Francesco di Paola, dell’Arcangelo s. Michele e della 
Vergine del Soccorso sono del Gabriello. 

Continuando la deliziosissima via che eslendesi lungo il li- 
do, s’ incontra la chiesa di Gesù e Maria del Ringo confra- 
ternità della gente di mare, ov’é osservabile una N. Donna 
di Porto Salvo di SimoneComandè. — Siegue quindi il grande 
edificio dei Padri Basiliani del Salvatore dei Greci. In ori- 
gine il Monastero ergevasi sulla punta del porlo di Messina, 
edificatovi dal conte Ruggiero dopo la conquista della città. 
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Nel 4546, regnando Carlo V, volendosi munire l’entrala del 
porto, il monastero venne disfatto pur dar luogo alle fortifi- 
cazioni, che allunimentc esistono, e clic ebbero il medesimo 
nome della chiesa. Allora si fondò l’edificio, che ora si os- 
serva. Bella e spaziosa è la chiesa, ma oggetti di arte degni 
di considerazione sono solamente una Trasfigurazione sopra 
tavola dipinta da Deodalo Guinaccin, ed alcune pitture del 
Tuccari. Nel monastero è una Biblioteca, nella quale si con- 
serva l'avanzo dei moltissimi manuscrilli greci e latini, dei 
quali altra volta era doviziosissima. 

Continuando a percorrere la via lungo il mare, a 2 mi- 
glia dalla città arrivasi alla chiesa della Madonna della 
Grotta stata edificala nel 1622 dal serenissima Emma- 
nuele Filiberto, sopra un'antica cappella , che ivi esistea. 
S' Innalza questo curioso edifìcio in forma circolare, con cor 
lonne intorno, sopra delle quali' poggiano le volle formando 
un porticato. Il portico serve di passaggio ai viandanti. 
Dentro la chiesa è una buona tela del Alaroli, rappresen- 
tante la natività del Signore. Il villaggio vicino chiamasi la 
Pace. 

proseguendo l’istessà via s’incontrano i famosi laghi, 
volgarmente Pantani. Nel terzo lago era un tempio, del quale 
fan ricordanza antichi scrittori, ed al quale vogliono gli sto- 
rici che appartenessero le colonne di granito, che oggi so- 
stengono gli archi del Duomo di Messina. Un canale provvi- 
damente unisce questi pantani col mare. Essi hanno molta 
profondità e le loro acque sono poco meno salate di quelle 
marine.' — La passeggiata' per questi luoghi riesce assai dilet- 
tevole sino al Capo Peloro, cotanto celebrato ne’ racconti de- 
gli storici e nei canti de’ poeti, che dista dal Capo Pachino, 
che é nella punta meridionale della Sicilia, 160 miglia; da 
capo Boeo c Lilibeo che è alla punta occidentale dell’ isola 
282 miglia; nove da Messina, e dalla opposta spiaggia della 
Calabria e propriamente da Coda di Volpe quasi due miglia e 
mezzo. Ha riinpetto le poetiche rupi di Scilla c tutta l’a- 
mena spiaggia di Calabria, oltremodo variata per la ricca 
vegetazione delle campagne c per mulliplicità di Castelli e 
di città. Dalla Torre del Faro si gode uno spettacolo così 
magnifico, e quasi unico. — In questo canale è il famoso fe- 
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nomeno dei fili refiui, che diede ai podi larghissimo argo- 
mento da eccitare la loro fantasia, dà ai naviganti tanti osta- 
coli ai loro viaggi, e fa sudare i naturalisti che vorrebbero 
spiegare la causa di tanta varietà di circostanze, che avve- 
ransi nel fluido elemento, fn questo canale anche si fa la 
pesca del pesce spada, della quale si è parlato di sopra *. 

in quanto a ciò che rimarrebbe a dire dei dintorni di 
Messina, fa d’uopo dichiarare che di essi una buona parte 
consiste nel Dromo, del quale di sopra abbiamo parlato, e 
e nella via di Melazzo, delia quale fra poco faremo parola. 
Ci contentiamo quindi di aggiungere alcun che circa i così 
detti Catali di Messina, che un tempo erano aggregati alla 
città, ed ora formano varii Comuni, i quali, oltre alla bel- 
lezza delle scene campestri, offrono non pochi oggetti di belle 
arti. Lasciando di rammentare qui i paesi che abbiamo in- 
contrato 0 incontreremo nel nostro itinerario, nomineremo 
i qui sotto espressi Comuni. 

Ca«(anÌH dove, nella chiesa di s. Giovanni, meritano di 
essere osservate due tele s. Anna e I* Immacolata di Gaspare 
Camarda, una Vergine col Bambino e s. Giovanni pregevole 
tavola di Mariano Riccio; nella chiesa dei Rosario bisogna os- 
servare gli affreschi di Litierio Paladino, come in s. Maria 
del Soccorso una Vergine col putto stille braccia, bella scul- 
tura di Francesco Calameck segnala col nome di lui, e l’an- 
no 4580, e nella chiesa della Pace una Vergine con s. Eli- 
sabetta, gruppo in marmo di pregevole lavoro, sul quale si 
legge L. C. S. 4 604. Nella chiesa di Bordonaro merita 
di essere osservata una bellissima Vergine col Bambino di- 
pinta da Antonello Riccio. In ». Filippo Inferiore è 
una Visitazione dipinta dal medesimo, ed in san Filippo 
tRnperlore una Vergine col Bambino c la titolare in santa 
Maria Maddalena, entrambi dipinture di Mariano Riccio. 

Quanto abbiamo descritto forma l’insieme di oggetti di 
arte assai interessanti in questi luoghi cosi ameni e variati 
da poter meritare che il viaggiatore vi rivolga anche la sua 
attenzione. — Ora lasceremo Messina, onde recarci a Paler- 
mo, percorrendo la spiaggia settentrionale dell’Isola. 

* Vedi nella Idea generale salta Sictitn, in principio di questo vo- 
lume. 
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E CEFALI]. 


Air uscire dalla la strada passa presso la chiesa d.i 
s. Maria di Gesù Suj)eriore^ dove potrebbero essere osser- 
vati alcuni sepolcri di marmo del buon secolo delle arti; ai* 
quali tempi bisogna anche atlribuire una statua della Vergine 
iti marmo bianco. — Si sole pel colle di S. Rizzo. A diritta 
(Iella via può visitarsi la così detta Badlaxxa, importantis- 
simo cdilìcio del medio-evo, e bellissimo saggio dell’ architet- 
tura di quel tempo. Vi si trova una chiesa di bellissima ar- 
chitettura ad arco acuto. Pena che si lascia barbaramente de- 
perire. 

Arrivalo alla sommità di S. Rizzo osservate i bei puntj di 
vista verso il mare Ionio, e fasciando quella, regione volgete 
l’occhio ad un nuovo orizzonte che vi si glTre. Le sottostanti 
campagne del lato settentrionale dell’ isola, il Capo Meinzzo 
c.d il mar Tirreno olTrono una veduta bellissijiiia. 

Dopo poche miglia si arriva a dove nella chiesa 

(lei Cappuccini osservasi una copia della Natività del Polido- 
ro, dipinta da Catalano l’antico, ove si vedono alcuni ragin- 
Lanza, Guida ' 10 
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nevoli mutamenti , come anche vi esiste una Vergine del 
Soc(;orso, pittura di Otiofrio Gabriello. 

À 39 miglia da Messina, nel capo che ne porta il notue, é 
lu città di MelaziEo, dove è degna di osservazione la chiesa 
maggiore per la sua bella architettura, e che fu eretta nel 
principio del secolo XVI. Sono da notarsi nella cappella del 
Crocifìsso due tavole di Antonello Rcsaliba colla data 4 531 
rappresentante una, s. Pietro, ed un’ altra, san Paolo. Questa 
città aveva anticamente il nome di Mile. Fu colonia dei Zan- 
clei, che la edificarono 736 anni avanti . Gesù Cristo. Ebbe 
sempre celebrità nella storia antica. ^11 Qipo è lungo 3 mi- 
glia c tra due mari oiTre una veduta deliziosa. Alla sua punta 
c un castello con un faro. — Sulla sinistra della via postale in- 
contrasi quella dis. Luela; che conduce appositamente a «. 
liucla. Non .vi mancano degli oggetti di belle arti da osserva- 
re. La Parrocchia di s. Micolò ha buone dipinture, la Catte- 
drale, oltre ad una statua dell’ Ecce homo, oiTre un quadro 
rappresentante l’ Angelo Custode dipinto da Diodato Guinac- 
cia, nato in Napoli, ma che fiorì in Messina. Vi si legge Deo- 
datus G. AeapòlHamts phixit 4 384 , e vi si osserva anche un 
quadro rappresentante s^ Biagio con la Triade e la Vergine, 
dipìnto dal Morrcalese. Nel punto più alto della città é un 
antico castello .con .torri triangolari e rotonde ed alte mura. 
■Vi è il seminario chiericale e le pubbliche scuole. Nella chie- 
sa annessa si osserva una bellissima statua di marmo^ espri- 
mente Maria Santissima che tiene il Bambino nelle braccia. 
È un bellissimo lavoro che viene attribuito al Gagini. Vi si 
legge: Jmpensa Con/ralruum MDXXVUII, 

Ritornando sulla via maestra, continuando il camino tra 
bellissime campagne, avendo a sinistra verdeggianti colline, 
ed il mare a destra, si arriva a Bareellonae Pozzo di 
Gotto; passati i quali, sulla sinistra, poco fuori via sono i 
Bagni dì Termini di Castro, dove è un assai comodo edilizio, 
nel quale le salutari acque termo-minerali solfo ogni anno 
proficue a molli bagnanti, che vi occorrono anche dalla Cala- 
bria. Procedendo nel camino, passato Oliveri che è tra la via 
ed il mare, si arriva al Capo Tindaro, alla cima del quale si 
ufl'rono gl’importanti avanzi della città di TludMrl. 

Questa città fu edificata da Dionisio il Vecchio intorno al- 
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r anno 595 avanti Gesù Cristo nel territorio degli Abaceni 
per ricoverare un corpo di Messenj discacciati dagli Spartani. 
Fu chiamato Tindaride o Tindari in memoria di Tindaro re 
di Lucania, padre di Leda, la quale fu madre di Castore c 
Polluce, La Messenia facea parte della Lucania. Ciceroné 
chiama; Tindaritani sodi el amid popnli Romani, lii un 
tempio dedicato a Mercurio veneravasi la celebre statua di 
questa falsa divinità fatta in bronzo, la quale statua fu dai 
Cartaginesi trasportata in Cartagine, e da Scipione Africano 
restituita in Tindari dopo la distruzione di quella famosa 
città. Furono i Tindaritani che accusarono i primi lo scelle- 
rato Verre, patrocinati da Cicerone. Fu città vescovile; e si 
ha notizia del suo vescovo Teodoro, il quale intervenne in 
uno dei Concilii Lateranesi. Del suo vescovo si ha conoscenza 
sino all’anno 886. — Della città di Tindari mettà fu inghiot- 
tita dal mare, «ome si ha da Plinio lib. 2 cap. 92, e I’ altra 
mettà distrutta da’ Saraceni nel secolo IX dell’Era Cristiana. 

^ La città era divisa in due parti, delle quali J’una più bassa 
in quel piano sotto il santuario della Madonna della Rocca; 
l’altra più elevata su di un piano inclinato' verso il mare. 
Rimangono tuttora le salde mura di groìssi macigni arenarii, 
che cingevano la città, tranne imo parte verso il mare, che 
insieme ad una parte della rocca dovette precipitarsi nel 
mare. Il circuito della città è di tre miglia in circa. Il sito 
ove è il santuario formava l'acropoli, e nelle mura trovunsi 
due vani d’ ingresso I’ uno di figura circolare, l’altro a guisa 
di camino coperto. Dentro il santuario, che chiamasi la Ma- 
donna delia Rocco, si venera la statua della Vergine di colore 
bruno. Dalla finestra della sagrestia fa orrore quel precipi- 
toso dirupo, che termina ai mare, le di cui onde coiTosero 
la base della rocca e causarono la rovina di una parte 'deila 
città.— A ponente del Santuario si ammirano gli avanzi di un 
antico edilìzio, che vion detto il Ginnasio, del quale riman- 
gono varii archi formati di grosse pietre calcaree riquadrate, 
commesse senza calce, ed alcuni avanzi di murai Fra le sue 
rovine si sono rinvenuti frammenfi di statue di stile romano, 
che si conservano nella Università di Palermo, ivi non lungi, 
or sono alcuni anni, si sgombrarono tre stanze con pavimenti 
a musaico. Della prima se nc vede pochissimo; della seconda 
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si sono scoperti palmi 55 di lunghezza, e la sua larghezza è 
di palmi 11, In terza fìnalmenic é airallo sgombra ed ù lunga 
palmi 55, larga palmi 16 8. Le pareli dimostrano essere 
stale un tempo dipinte a fresco, per alcuni avanzi, che lut> 
torà vi si scorgono coloriti. — Da lì a poca distanza si vedono 
ancora ruderi di antichi edifìzii, trai quali si sono rinvenuti 
oggetti preziosi ed utensili di terra colia. Se ne osservano in 
casa del Barone Sciacca, la di cui' abitazione in mezzo alle 
terre di una proprietà, in quei luoghi amenissimi, offre un 
bel saggio della sagacia e della cultura del proprietario. An- 
che nella Università di Palermo si osservano dei lavori di 
oro qui rinvenuti. 

Pria di lasciare questo sito cosi importante, date uno sguar- 
do intorno, e compiacetevi di cosi bello orizzonte. Il mar 
Tirreno sparso del gruppo delle Eolie, tra le quali primeggia 
Stromboli scm{>re fumante, la costa della Sicilia, da un lato 
sino alla punta di Milazzo, dall’altro verso il Calavà; le mon- 
tagne deir isola, tra le quali Sa Iva leste sopra Novara è il 
punto culminante nella prima linea, e poi l’Etna in confronto 
al quale ogni altura si abbassa; ecco l'insieme del bellissimo 
spettacolo che si gode da questo luogo cosi singolare. 

Continuando la via carrozzabile, a tre miglia si arriva alla 
città di Paul dove la Cattedrale è di origine normanna, e 
vi meritano attenzione due amichi sarcofagi, dei quali uno è 
dedicato alla Contessa Adelasia moglie del Conte Ruggiero. 

Da Patti, sempre attraversando campagne coltivatissime, 
a 6 miglia. incontrasi 6I0I0SR, e da questo paese a Brol« 
sono oltre sei miglia. Nelle alture é Pllalno che è su di 
una eminenza, dalia quale si gode una veduta estesissima 
che comprende le montagne di Messina, le isole Eolie, il mar 
Tirreno, sino alle montagne presso Palermo, e |M)Ì nell’in- 
terno dell’isola l’immenso Etna c gli altri monti che in rap- 
porto ad esso s’ impiccioliscono. É nell’ interno la città di 
HHn(’i%.og;elo di Brolo che dista poche miglia del mare. 
Vi meritano attenzione; nella chiesa del Convento dei Mi- 
nori Osservanti un magnifico simulacro di N. Signore Croci- 
fisso; nella chiesa parrocchiale di s. Filippo delle buone 
pitture, come anche in quella di san Michele un bel quadro 
che rappresenta la deposizione della croce, copia di quella 
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del Rubens, ed iu quella di s. Niccolò un bel quadro espri- 
mente san Marco, che fu appena abbozzato, cd è cosi bello 
che il dipintore per non fargli perdere il bello che aveva, non 
volle finirlo. In una chiesetta rurale detta del Soccorso merita 
di essere osservato un bel quadro di san Pietro Martire. 

Dopo parecchie miglia si arriva al fondaco di s. Gregorio, 
e poi a Capo di Orlando, ed alle campagne della marina 
di (Vaso ricche di vegetazione per la estesissima coltiva- 
zione di gelsi. — lu seguilo arrivasi a Torre IVuowa, ma- 
rina del |>aesc di m. Mareo che è nell’alto della collina e 
dove, secondo la più probabile opinione, era Agatirno o A- 
galirso, città degli antichi tempi, della quale rimane qualche 
piccolo avanzo. Nelle alture vedesi anche Mirto, che può 
vantarsi di aver dato i natali al celebre botanico Francesco 
Cupani. 

Continuando la via, c passalo il fiume Rosmarino, si arriva 
a sant’ .4|cata di MiliCello, paese di moderna costru- 
zione; c poi si passa per la marina di A.cqiie Dolci, che 
è sotto »■ Fratello, che sta nell’ alto. Vuoisi che sia nei 
luogo dove fu altra volta Alunxlo. In seguito vi si stabilì 
una colonia Longobarda, e la pronunzia ed il gergo degli 
abitanti tuttavìa lo conferma. 

La via, sempre lungo il mar Tirreno, passa sotto Caro- 
nia, territorio assai boschivo; e quindi arriva a «. Stefa- 
no di Camastra, moderno, grazioso e pulito paese che 
deve all’ industria ed al commercio il suo incremento. 

Cinque miglia dentro terra é MIstretta, città assai con- 
siderevole per la industria agraria dei suoi abitanti e pegli 
edifìzii che l’ adornano. Nella chiesa maggiore si osserva un 
basso rilievo, che si può attribuire alla scuola di Gagini, e 
nella chiesa del Collegio di Maria è un quadro del Velasquez. 

Pria di arrivare al Castello della Marina di Tn«a nel- 
l’alto della collina si vedono gli avanzi di antiche fabbriche, 
che additano il luogo nel quale fu Alesa, piccola «1118 fab- 
bricata ai tem|H dei Romani, e che offrì un bel tema di eru- 
dizione e sagacia archeologica all’ illustre Gabriele Lancellotto 
Castelli Principe dì Torremuzza. In Tnsa, che vedesi nel- 
l’annessa collina, esiste assai malconcia una statua romana 
-jamvala da questo sito. — La chiesa di s. Maria delle Palate sa- 
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rehbe ano dei luoghi che fecero parte di Alesa, ma le mo- 
derne imbiancature fecero sparire parecchi monumenti no- 
tati dal Torreinuzza. 

Nel percorrere la spiaggia dalla Marina di Tusa »Cefalù, 
si offre a sinistra torreggiente sulle allure il paese di Palli- 
na cpl suo altissimo castello. Da esso il celebre Francesco 
Maurolico, del quale abbiamo visitato la tomba nella chiesa 
dei Priorato di Messina, faceva le sue osservazioni 'BStrooo- 
miche , accoltovi dalla illuminata munificenza di Giovanni 
Ventimiglia Marchese di Ceraci. Orava in rovina. Nella 
chiesa maggiore di Pollina si osservano due statue, una di 
Maria ssma ed un’altra di san Giuseppe, nelle quali bisogna 
riconoscere uno dei più bei lavori del Gagiiii. 

A 24 miglia da san Stefano, e 48 da Palermo arrivasi ad 
un capo assai sporgente nel mare, dove è una rocca, che gli 
antichi chiamarono Cefa, dal che ne venne il nome della città 
di Ce/aledi, ora Ccfulà, che giaee nel lato occidentale. 

CefteledI o Ccfalù é di origine ignota, sebbene si vor 
glia città Sicana e da altri edificata all’epoca delle colonie 
greche. Distrutta I’ antica città, il re Rugieri fece costruire la 
presente Cefalù appiè dell’alta e ripida rocca su di cur quella 
esisteva. Oggi l’oggetto interessante di Ccfalù è la magnifica 
Cattedrale, che è uno dei più bei monumenti del medio-evo 
che esistano in Italia, di considerevole grandezza a croce Ia- 
lina, perfetto ed intatto nelle sue parli principali. Fu edifi- 
cata per voto dell’ illustre Ruggiero re fondatore della Mo- 
narchia della Sicilia. Fu incominciala nel 1131 enei 1132 
era già quasi compita. I musaici però che si ammirano nel- 
l’abside furono compiti nel 1148.- 

Il prospetto adorno di un- portico, diviso in tre archi che 
poggiano sopra quattro colonne, è fiancheggialo da due torri 
quadrale die terminano a piramidi. Questo portico fu co- 
struito nel secolo XIV. 

L’ interno del tempio è assai grandioso. La pianta ne è 
divisa in due parti, delle quali l’inferiore è composta di tre 
navi con colonne quasi tutte di granilo. L’altra metlà si rial- 
za sopra quattro gradini, ove quattro grandi archi si elevano 
sulla solca e poggiano sopra maestosi pilastri. Nel lato del 
vangelo è situato il soglio reale, c nell’ opposta il vescovile. 
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Nella conca dell’ abside vedcsi lavorala a musaico, il meglio 
che si poteva in quei tempi, l’ immagine dei Salvatore, sot- 
to di cui sono delle altre immagini, che rappresentano la 
Vergine , alcuni Angeli, e diversi Santi con iscrizioni ora 
greche ed ora-, lutine. Entro questa OtHedrale esistevano, 
per testimonianza di varii scrittori, le due famose tombe di 
porfido, che l’Imperadore Federico fece trasportare a Paler- 
mo. Fa pena che nel passalo secolo fuvvi chi osò deturpare 
questo magnifico tempio collo svisare il tetto delle due ale 
minori, che vennero indebitamente, popolate di altari. — Molli 
episcopali mortuarìi monumenti ingombrano l’ edifizior gran- 
di lavori di marmo ma di poco.o nullo merito artistico. Tra 
loro potrebbero meritare attenzione quello di Monsignor Ca- 
stelli e r altro di Monsignor Sergio, entrambi lavorali da Leo- 
nardo Pennino, siciliano, che stanziava a Roma. 

Attiguo alia chiesa si vede quasi per intero un chiostro ad 
archi acuti poggianti sopra colonnette binate, adorne di scul- 
ture e di varii rabeschi', prezioso monumento dell’ arte sicu- 
lo-normanna, il quale non la cede che al solo chiostro di Mor- 
reale. — Nella sagrestia mostrano un tessuto dei tempi nor- 
manni, che dicono essere stato indossato dal re Ruggiero. — 
È importante l’ archivio, dove sono molle pergamene riguar- 
danti particolarmente la chiesa di Gefalù. — In varie r.ase di 
questa città si vedono finestre a sesto acuto' con colonnette; 
saggi genuini di archilellura del medio evo. Nella chiesa dei 
Conventuali è un bellissimo quadro della Vergine con san 
Anna, dipinto da Catalano l’antico. Vi si legge Antonius Ca- 
talano MessantMi» pingebat 4598. 

Sulla rocca che domina Gefalù si rinvengono gli avanzi 
della città, che precedette l' attuale. Essi consistono nei ru- 
deri di un edifizio, che ò unico in Sicilia. È fabbricato di 
grosse ineguali pietre, commesse senza calce. È di quel ge- 
nere che appartiene al passaggio dalla ciclopica alle regolare 
architettura. Alia porta d’ ingresso é un piccolo corridojo, 
alla cui diritta trovasi un’ultra porta clic mena ad una stanza 
quadrata. — Sulla delta rupe s’eleva un’antica fortezza, con 
ampie cisterne e grotte profonde. Questa rupe è formala da 
una sorta di marmo detto lumachella che è capace di puli- 
tura, ha belle macchie ed è atto alle decorazioni. Se nc for- 
mano delle tavole pei mobili. 
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Air uscire da Cefalù si attraversano campagne assai colti- 
vate, come sono per lo più in tulio la spiaggia, che abbiamo 
percorso. Da un lato terminano al mare e dall’altro hanno 
una serie di monti ricchi di vegelaziono, sui quali vedesi tor- 
reggiare il Manlaarlo dell» Madonna di Crlbll- 
nianna, da dove godasi di un vastissimo orizzonte, che 
comprende i due gobi di Termini e di Palermo ed il mar 
Tirreno. 


MOnTAGRI-: DKLLE MADOME. 

« 

Continuando il camino si oltre l’ imponente catena delle 
Mndonic, IVebrndrH degli antichi, montagne che fan 
parte' del sistema Appenninico, e che alla grandiosità delie 
forme, che contesta questo loro carattere, accoppiano la più 
grande abbondanza e varietà di piante, che merita l’atten- 
zione del botanico. Né vi ha uomo in Sicilia, che volendosi 
dare allo studio del vastissimo regno dei vegetabili, non vi- 
siti con moitu studio questi monti. Sono inoltre notevoli le 
varietà delle valli, I’ abbondanza delle acque, la vastità dei 
boschi, i bei pascoli, che li rendono una bella dimora estiva 
per gli armenti ed ai quali certamente bisogna riferire i rac- 
conti della vita pastorale dì Dafni, che metteva grande studio 
nel governo dei buoi, che fu l'inventore de’ versi buccolici, 
e che attendeva all’eseicizio della caccia, e rolla zamjmgna e 
col canto dei versi buccolici dava diletto a Diana. 

Su queste montagne sono eretti varii Comuni molto po- 
polati , come CasCelbuonu , Pctrall» bopran» , 
P«(ralia boUana, s. Mauro , Geracl, Pollasi, 
Collesano e Pollina, del quale ultimo fu detto di so- 
pra. Il territorio di ognuno di essi è per lo più ben coltivato 
e ferace di prodotti, ma sono notevoli i giardini di ciliegi di 
Castelbuono, quei di nocciuoli che sottostanno aPolizzi, e gli 
agrumeti di Scillato, effetto delle acque che vi abbondano 
ed inalfìano quei territorii. Nè sono da tacersi i bellissimi e 
saporosi funghi, che si raccolgono nei terreni boschivi di que- 
;>tc montagne cosi belle e variate. 

Non mancano degli oggetti di belle arti ohe aggiungono in- 
teresse a questi luoghi. In Poi Issi, che nel medio evo fu 


Digitized by Google 



455 

alcuna vol(a Inogo di dimora di sovrani, meritano attenzione 
parecchie sculture del Gagini, particolarmente nella chiesa 
maggiore-, ed in quella di s. Maria è un bellissimo trittico, 
che fu sempre attribuito ad Alberto Durer ma indebitamente, 
poiché il cav. Ignazio De Michele dimostrò non doversi am- 
mettere una tale tradizione, ma invece doversi ascrivere al 
fiamingo Ugo Yander Goes *. 

In C^llcaiAn» meritano di essere osservati il quadro 
dei santi Cosma e Damiano attribuito al Domenichino nel 
convento di s. Maria di Gesù; nella chiesa parrocchiale di 
santa Maria, le pitture a fresco del Varco da Collesano; al- 
cuni ottimi quadri ad olio che erano nell’organo della nomi- 
nata chiesa, ed ora sono collocati nella chiesa maggiore, dove 
sono anche gii affreschi' dello Zoppo di Ganci, trai quali ine- 
rita attenzione particolare la conversione di san Paulo ed il 
martirio dei santi Pietro e Paolo. In questa chiesa poco fa 
si é anche scoverto un bassorilievo Gagincsco esprimente la 
cena di Nostro Signore. — Nel colle che è rimpctto il Comune 
si osservano avanzi di antichissime fabbriche. 

In Castelbaono è da osservare il castello dei mar- 
chesi Ceraci dove è una cappella ornata di stucchi del Ser- 
potta. Nel convento di s. Francesco meritano attenzione al- 
cuni quadri nell’ oratorio privato, un trittico nella scala che 
conduce alla sagrestia, ed un altro nella medesima, ed i sepol- 
cri dei Marchesi di Ceraci nella cappella di s. Antonio. Nella 
chiesa dei Cappuccini é un dipinto del Catalano. Merita anche 
di essere osservato il monastero dei Benedettini, dove è una 
biblioteca nella quale conservansi molti libri dei primi tempi 
della stampa. Fuori le mura esiste la chiesa di s. Maria del 
Parto, dove é un bel trittico nell’altare maggiore ed una me- 
diocre Immagine della Madonna sopra tavola. 

In Pctralia iitoprana meritano di essere osservate due 
eccellenti opere di Pietro Novelli, una rappresentante la Ma- 
donna della Pietà ed è nella chiesa maggiore; un’ altra in 
una congregazione, dove vedesi la deposizione delie Croce. 
Nella chiesa del convento dei Padri Riformati è un Cristo in 
legno del celebre frate Umile che ebbe i natali in questo co- 

* Ved. Giornale ofQciale di Sicilia 31 marzo 1852. 
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mone. Nella chiesa della Madonna di Loreto è un quadro del- 
r Ascenzione dipinto dal Riolo. 

In PetrnliA Sottana è una spaziosa chiesa maggiore 
e non manca qualche quadro. 

Nel territorio di Petralia, a cinque miglia in circa verso 
mezzogiorno, è una piccola chiesa servita da eremiti, c che 
chiamasi il «antunrlo di a. Maria dell’ Olio per 
esservi a iM)ca distanza una sorgiva di acqua bituminosa, che 
ha del petrolio. 

In lancilo, piccolo paese, è da osservare qualche statua 
di marmo, e nella chiesa dell’ Annunziala il quadro di san 
Giuseppe che si attribuisce allo Zoppo di Ganci. 

In (aeraci sono da osservarsi gli avanzi del castello 
fuedalc, celebre nelle vicende delle guerre feudali del secolo 
XIV. Nella chiesa di san Bartolomeo sono alcune pitture del 
sopranominato dipintore. 

Avendo cosi additato al viaggiatore le cose che più interes- 
sano nella visita di questo gruppo di montagne, additeremo 
Caltavatnro e lìelafanl che sono nei luoghi adjaeenti 
verso il lato occidentale. CfkUavatpro possiede un pre- 
zioso tesoro di arte in un quadro di stupenda dipintura, e- 
sprimente l’adorazione dei Magi, che è proprio raflaellesco. 
Era nella chiesa del Casale, ma ora è stato giudiziosamente 
trasportato alla chiesa maggiore. In quella dei Riformati- il 
quadro della Visitazione è della scuola del Morrealese. IScIm- 
fanl in un territorio assai coltivato, è collocato in cima ad 
un, monte dove il salire è assai disagevole ma pure li trovasi 
un raro monumento di arte greca, perchè vi si ammira uo 
magnifìco antichissimo sarcofago di marmo bianco e di greco 
lavoro, rappresentante in bassorilievo un baccanale. Vi si os- 
servano varie figure di uomini e di donne, satiri, are, un ca- 
ne, un fauno e due maschero; fra le figure, alcune sono cinte 
di tm. piccolo manto panneggiato nel braccio o svolazzante, 
cd una sola di donna c vestita di tunica e dà fiato ad un flau- 
to. L’iscrizione del coperchio indica essersi quivi trasportato 
il sarcofago dal sito dove fu scoverto dalia famiglia dei conti 
di Sclafani. . 

Alle radici del monte di questo paese, a due miglia circa 
dal Comune, scaturiscono le famose acque termo-minerali, 
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che per aquidolto coperto incanalate, scorrono nei luogo dei 
bagni. Esse sono sature di sostanze minerali in modo che 
nelle vasche offrono come un colore biancastro c non traspa> 
rono. Manifestano un odore di solfido-idrico, che debolmente 
rende il sapore di un sale di ferro; la loro temperatura è di 
26 3 -j- 0 Reaumour, svolgono dibattendosi molto gas, che ha 
un odore piccante e come di uova putride. Sono in generale 
anlierpetiche, antiscrofolose, diaforetiche, leggermente pur- 
gative e diuretiche: giovano moltissimo in tutte le malattie 
croniche della pelle. Un magnifico stabilimento che a como- 
do dei bagnanti vi aveva eretto la famiglia Fcrrandina, fu 
sventuratamente rovinato dagli alluvioni del marzo 4854. Ma 
bisogna dar lode alla costanza di cosìxlislinli proprietarii, che 
già han fatto risorgere dopo tanta rovina un nuovo edifizio in 
quel silo medesimo nel quale ebbe luogo così grande cata- 
strofe- 

in Monte mas^iore che è nella parte opposta della 
valle è un quadro che viene attributo a Wandyk. 

CONTINUAZIONE llKL VIAGGIO A PALEHiHO PER TERMINI. 

Ripiglieremo ora l’ itinerario lungo il littorale, dove s’ìik 
contra Fiume Grande, Imera Septentrionalis degli antichi. Al 
di là del fiume a sei miglia dalla città di Termini sopra una 
collina distante non più di un miglio dal mare era lo celebre 
città d’Imern edificala da’ Zanelei sótto la condotta di Eu- 
clide Simo e Sacone nella di cui colonia trovaronsi molti Cal- 
cidesi e Siracusani sbandili. Intorno all’anno 649 avanti Ge- 
sù Cristo. Memorabile è la disfatta delf esercito cartaginese 
accaduta presso le mura di questa città l’anno 480 prima di 
Gesù Cristo. Amilcare venuto ad espugnarlo con 300 mila 
soldati, due mila navi da guerra e tre mila da carico. Gelo> 
ne tiranno di Siracusa accorre in ajulo degli Imeresi con po- 
che truppe, e con felice stratagemma incendia le navi, di- 
strugge 1’ esercito nemico e vi uccide lo stesso Amilcare. Ma 
egli rese anche più celebre il suo nome per la condizione ap- 
posta nel trattato di pace, cioè che i Cartaginesi abolissero il 
barbaro costume di sagrificare i bambini a Saturno. Fu di 
questa città il celebre Slesicoro, insigne poeta, il quale morì 
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in Catania, cui i Catanesi fecero grande onore e cui innalza- 
rono un raomimcnlo. Però una città che la storia ci ha tra- 
mandato con tanta fama, non viene affatto additata da un mo- 
numento che ne accenni il sito. In quei campi dove il conta- 
dino sta sempre a lavorare la terra, il suolo smosso dall’a- 
ratro e dalla zappa non altro esibisce che frantumi di terra 
cotta, che non mancano di avere qualche pregio perchè se ne 
son rinvenuti di tali, che per la loro finitezza palesano a quale 
arte si arrivò in una città cui pesava la vendetta che i Cartagi- 
nesi si proponevano sempre dovere compire onde risarcire il 
loro onore che era stato cotanto umiliato sotto quelle mura. 
Infatti Imera fu distrutta da Annibaie Cartaginese nipote di 
quello Amilcare ucciso nella battaglia di sopra ricordata. La 
sua distruzione avvenne 409 anni avanti Gesù Cristo. 

Dal silo dove era linera a fiume Torto sono poche miglia. 
La grandiosa montagna che avete a sinistra è il Monte san 
Calogero, Euraco degli antichi. Dopo poche miglia si ar- 
riva alla ragguardevole città di Termlui. 

Questa città si chiama Termini Imerese, Thertnae I- 
merenses e fu edificata da’ Cartaginesi dopo avere distrutta 
Imera, intorno all’ anno 407 avanti G. Cristo, e fu eretta nel 
luogo dove sorgono le acque termali. Oramai è una città as- 
sai fiorente per la coltivazione del suo territorio, pei prodotti 
abbondami che se ne ritraggono, pel commercio della sua 
spiaggia, dove si caricano non solo i prodotti delle vaste vici- 
ne campagne ma benanche dell’ interno dell’isola, ed in fine 
pegli eletti ingegni coi quali ha onorato le sue mura e la Si- 
cilia tutta. Termini quantunque non abbia nel suo interno dei 
monumenti propriamente detti, ne ha però delle tracce così 
pronunziale e dei frantumi di oggetti antichi da avere appre- 
stato ad un egregio suo cittadino, del quale deploriamo la per- 
dita, cioè a Baldassare Romano, sufficiente materia ad un 
volumetto pieno di gusto e di criterio assai sagace *. 

Quantunque secondo il nostro itinerario entrasi nella città 
di Termini per la parte inferiore, pure ci pare più a proposito 
il farne la descrizione incominciando dalla parte superiore, 
dove sono varii luoghi che meritano la visita dei viaggiatori, 

* Antichità Termìtane. Palermo 1838. 
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che certamente vi si potranno più faciimcnte recare da Pa- 
lermo, non essendo certamente facile 1’ esporsi ai disagi del 
viaggio da Messina per le marine, dove la via carrozzabile 
lavorasi con qualche progresso da pochissimi anni appena. 

Noi dunque, descrivendo la città di Termini nel modo di 
sopra enunciato, incominciamo dal dire che sulla sinistra, en- 
trando in città, nel piano di s. Giovanni si osservano i ru- 
deri dell’antico anfiteatro. La forma ellittica delle case di- 
mostra la figura di quel monumento, su gli avanzi del quale 
sono esse appoggiale. — Nella chiesa di s. Giovanni il qua- 
dro della Natività del Santo è di Vincenzo Barbera dipintore 
termilario. — Lì presso merita attenzione la chiesa di santa 
Caterina, molto importante e pel gotico prospetto ornato di 
bassi rilievi del trecento e per taluni affreschi del quattro- 
cento, che sono dipinti nelle pareli, e nei quali è istoriala la 
vita di santa Caterina, con alcune leggende scritte in siciliano. 
— In questa medesima piazza è la casa de Micheli, che noi 
additiamo con particolarità perchè vi si osserva Una copia in 
piccolo di un bel quadro di Matteo Stommer, copia che è li- 
marclievole perchè fatta dall’autore medesimo. Il grande ori- 
ginale è in Caccamo, e noi appresso lo mostreremo al viag- 
giatore. Nella fortezza che è qui vicino si osserva una iscri- 
zione araba, che è riportata dal Canonico di Gregorio. Jie- 
rum Arabtcarutn pag. <67. 

Nella maggior chiesa è assai bella una croce dipinta a fon- 
do d’ oro da ambo i lati, opera pregevolissima dì Pietro Roc- 
colone 0 Ruzzolone, celebre dipintore palermitano del seco- 
lo XVI. — Nella cappella del Sagrarnento si osservano ezian- 
dio cinque sculture a bassorilievo, che sono Ire del Marabilli, 
e due del Siracusa. Vi è anche in una delle cappelle a diritta 
di chi entra in chiesa, una medaglia di marmo, nella quale 
osservasi sculla rìmmagine di Maria Santissima, opera anche 
del Marabilli, che sino ai <842 era collocala sul ponte di 
Fiume Torlo a cinque miglia da Termini, e poi fu qui espo- 
sta alla venerazione dei fedeli. Non manca qualche quadro 
che può essere osservalo con interesse. — Nella Casa Comu- 
nale, che è vicina alla maggior chiesa, sono degli affre.schi di 
Vincenzo Barbera, esprimenti soggetti relativi alle memorie 
patrie ed alla mitologia. Si osservano eziandio degli oggetti 
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antichi, come una statua colossale di marmo, una mutilata, 
uno smisurato piede di squisito lavoro, un pezzo di doccio- 
nato che appartenne aH’aquedolto Cornelio, ed altre antica* 
glie. 

Uscendo dalla piazza, ed entrando per una via, che ne é 
quasi all’ angolo, si va alla c/ttesa del Monte, dove merita di 
essere visitata la tomba dello illustre Niccolò Paimeri, per 
ingegno, per dottrina, per le beile qualità di animo, per a- 
mor patrio degno dell'amore dei contemporanei e dell’am- 
mirazione degli avvenire. 

Il monumento di' Baldassare Romano, eretto a spese del 
Comune, tramanda alla posterità il nome e la vita di altro 
egregio cittadino di che Termini si onora. — Nella chiesa di 
's, Crispino il quadro che rappresenta il martirio dei santi 
Crispino e Crispinianó è di Pietro d’ Asaro detto il Monocolo 
di Regalmuto. — Nel lato opposto è la chiesa di s. Domenico, 
dove è la tomba di Pietro Osorio, di bello stile del buon se- 
colo delle arti, e vi si legge l’anno 1555. Le dipinture espri- 
menti, una i santi Cosina e Damiano e l’altra il giudizio, 
sono del Barbera. — Incontrasi in seguito la chiesa di s. Ma- 
ria di Gesù, dove si osservano due quadri che si attribui- 
scono al Novelli, esprimenti uno s. Francesco e I’ altro Maria 
Santissima. Una bella croce di marmo, lavoro del medio-evo, 
e che era fuori della chiesa, oramai si osserva nell’ interno. 

La porta della città, che incontrasi in fondo a questa via, 
conduce alla chiesa di sant’ Antonio di Padova, dove osser- 
vasi una deposizione dalla Croce, dipinta dal Barbera. 

Ritornando sopra i proprii passi, pria di arrivare a s. Do- 
menico, si piega sulla diritta, e discendesi verso la parte in- 
feriore della città. — Noi qui ci contentiamo di additare i se- 
guenti luoghi, nei quali sono degli oggetti da osservare. In 
sant’ Orsola o Anime Sante il quadro di san Benedetto Abate 
ù bel lavoro di Mattia Preti detto il cavalier Calabrese. Nella 
chiesa deli Annunziala il quadro dell' Ànnunziazione è del 
Barbera, ed un’altro quadro pare che sia di Giacomo Lo 
Verde scolare del Morrealese. 

Sono rimarchevoli tre torri , che segnano la linea dove 
arrivava la città nei secoli del medio evo. Oramai una di esse 
è il campanile della chiesa di san Giacomo che fu un tempo 
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la chiesa maggiore, un’altra è il campanile della chiesa di 
s. Orsola, e la terza è in una casa particolare. 

Nel Collegio dei Gemiti la biblioteca comunale esibisce 
una raccolta di scelti librij che sono oltremodo utili alla cul- 
tura ed educazione letteraria della gioventù. 

Ai piedi della collina si osserva I’ elegante stabilimento det 
bagni, nel luogo in cui sorgono le famose acque termali. 
Questo comodo edilìzio appresta come prendere le bagnatu- 
re, usare la doccia, come anche le stufe per cura delle reu- 
me. La temperatura di queste acque arriva a 3b gradi di 
Reaumour. — Nella chiesa di san Giuseppe è un quadro espri- 
mente Maria Santissima, dipinto dal Morrealese. 

Fuori la città sono gli avanzi dell’ Acquidotto che condu- 
ceva in Terme l’acqua nominata Cornelia. Quest’acqua sor- 
ge tuttora sebbene alquanto più bassa, a sirocco della città 
in un luogo che oggi è detto Brneafo. Li al capo raccolta 
in un primo ricetto, introduccasi nel condotto, pel quale fa- 
cendo spesse sinuosità or su la superficie del suolo ed ora 
sotterra, e attraversando sopra archi molti burroni, percor- 
rea circa tre miglia, finché stretta in canne o doccioni scen- 
dea, e attraversava una valle sopra altri archi. Di là risalivo 
continuando per lungo tratto sopra nuovi archi di poca altez- 
za, talmente che percorso un altro miglio in circa, giungea 
presso allo città, ove alfine raccoglieasi per essere distribuita 
a varii usi del popolo. E però tutto il corso dcll’aquidotlo 
era a un dipresso di quattro miglia. — Gli avanzi che oggidì 
esistono sono: il primo ricetto alla fonte; varii traili del con- 
dotto illeso ben lunghi, e il rimanente con alcune interruzio- 
ni di tanto in tanto, assai demolito; molti archi, uno dei quali 
é tuttavìa intero; parecchi sfiatatoi; una conserva non mollo 
danneggiata ed altre di cui appena si scorgon gl’ indizii; il 
castello 0 bottino ove cominciava l’acqua ad essere gonfiata 
in canne o doccioni; e varie altre rovine qua e là in più luo- 
ghi. In varii siti non (ontani da Termini si osservano antichi 
sepolcreti. — Ad un mìglio e mezzo dalla città presso Bivuto, 
vicino le falde del Monte Pulieri è un pozzo la cui acqua mi- 
nerale è buona per varie malattie. 

Al di jà di Termini nella direzione dell’ aquìdutto Cor nello 
del quale abbiamo parlato è Caeeaino dove è notevole un 
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antico castello, che conserva molle fattezze del medio evo. 
Nella sagrestia della Maggior chiesa sono assai belli cinque 
quadri nei quali in un modo veramente maestrevole vengono 
espressi i cinque sensi dell’ uomo. Sono di scuola Fiaminga, 
e v’ ha chi li attribuisce a Matteo Stommer, del quale è sen* 
za dubbio il s^ Isidoro, bella e grandiosa tele, che ammirasi 
nella chiesa degli Agostiniani. 

Nella chiesa dell’ Annunziala si osserva un piccolo quadro, 
che si attribuisce anche al medesimo dipintore. In s. Dome- 
nico è una bella statua della Madonna del buon secolo delle 
arti. 

Da Termini continuando il viaggio per Palermo si per- 
corrono ventiquattro miglia di una deliziossinia via quasi sem- 
pre alla spiaggia del mare, in mezzo a campagne deliziose 
sparse di collinettc coltivate a sommacco, a viti ad altre pian- 
te ed alberi produttivi, trai quali primeggia il rigoglioso e 
bianco ulivo. A tre miglia di Termini si attraversa Trabla 
dove il castello alla spiaggia del mare è opera della seconda 
metà del secolo XVI. A 10 miglia da Palermo è Altavilla. 

Dieci miglia pria di arrivare a Palermo, su di una monta- 
gna che è sulla diritta, e che chiamasi di Calai fono è da os- 
servare il sito dell’antica bolunto. Essa fu una delle più 
untiehe città, c della quale fu anche lunga l’esistenza. Fu e- 
difìcala dai Sicani verso l’anno 1440 avanti Gesù Cristo 689 
anni prima della fondazione di Roma, e poi occupata dai Fe- 
nicj, che la ingrandirono e nobilitarono. Alcuni vogliono che 
gli stessi Fenici ne sieno stati gli edificatori verso l’anno 
1284 avanti Gesù Cristo. A tempi di Dionisio era confede- 
rata dei Cartaginesi, ma nella prima guerra punica abbracciò 
il partito dei Romani. Ebbe guerra coi Tindaritani, dai quali 
fu espugnata a tradimento. Do|>o le antiche e luttuose vicen- 
de, fu interamente distrutta dai Saraceni. — Quando fu da noi 
descritto il museo della Università di Palermo furono da noi 
additali varii oggetti di arte qui rinvenuti. Aggiungeremo che 
non è guari vi fu anche disotterata una iscrizione relativa alla 
medesima città. — Nè taceremo che la via per la quale si va su 
al luogo della città è tuttavia coverta di antico lastrico, c clic 
sempre si rinvengono oggetti di arte, che palesano la civiltà 
alla quale arrivarono i suoi abitanti. 
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La via che conduce a Palermo, passa ad un miglio dalla 
Bagherio, della quale si parlò quando furono da noi descritti 
ì dintorni della Capitale, alla quale si arriva dopo nove miglia. 

Così noi abbiamo compilo il giro del littorale della intera 
Sicilia, lungo il quale abbiamo incontrato i più classici mo- 
numenti greci e romani e le più belle e culle città di che essa 
va adorna. Ora percorreremo le varie regioni deirinterno del- 
r isola, onde trarre a compimento il quadro che ci siamo pro- 
posti di offrire a coloro che amano di visitare questa terra, 
che esibisce cosi belli spettacoli ncj regno della natura ed 
un gran numero di monumenti, che accennano tutte le età 
nelle quali vi fiorirono le belle arti. 


Lanza, Guida 


J4 



L’ IlVTERiVO DELLA SICILIA. 


Inconiinceremo con tre paesi che non sono molto lontani 
(la Palermo, ma che non fanno parte affatto dei suoi dintor- 
ni, c perciò non furono da noi descritti quando ci occupam- 
mo dell’ agro palermitano. 1 tre paesi ai quali alludiamo so- 
no Plana del Qrcei, s. Ginaeppc di Moriilll e 
Carini. 


I>A PALERMO ALLA PIANA UKI GRECI. 

La via che conduce a questo Comune è quella del Parco, di 
che parlammo alla pagina 36. Plana dei Grcel calò 
miglia da Palermo. Chiamasi cosi perché nel 1488 in questo 
luogo venne a fermare sua dimora una colonia di Greco-Alha- 
nesi emigrati dalla loro sventurato patrio, che era già caduta 
sotto il servaggio della musulmana tirannide. È da notare che 
in questo paese si conservano molte costumanze greche, ed il 
vestire della madrepatria, massime presso le donne, nei gior- 
ni particolarmente di solennità, rigorosamente vi s’ indossa *. 

* III line di questo volume si troverà un breve cenno storico delle 
colonie greclie in Sicilia. 
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11 paese non offre copia di monumenti di arte, ma non è 
da tacere che nella chiesa principale di rito greco, che è de- 
dicata a s. Demetrio, il cappellone é decoralo di un grande 
affresco rappresentante la Triade c varii santi, eseguito dal 
celebre Pietro Novelli quando irovavasi a villeggiare in que- 
sjo paese. Vi è anche un quadro di san Niccolò vescovo di 
Mira dipinto da Andrea D’ Antoni. La chiesa di rito latino 
dedicata a s. Vito Martire è adorna di, statue. 

DA PALERMO A SAN GIUSEPPE DEI MORTILLI. 

1 

San Qlaseppe di IHortllll è un comune a <9 
miglia da Palermo ed al quale si arriva per una strada che 
dopo Monreale, deviando da quella di Parlinico, attraversa 
per certe strettissime gole, e riesce al di là della catena dei 
monti che cingono I’ agro palermitano. Questo paese, come 
anche quello di Camporrnlt- che ne dista otto miglia, 
sono belli eseinpii di colonizznr.ione, poiché non sono più 
antichi dell’ ultimo ventennio del secolo XVIII. Una terribile 
frana nel marzo del 1838 fu presso ad annientare il Comune 
di san Giuseppe, ma l’ industria degli abitanti c l’interesse 
che avevano di non allontanarsi dalle loro proprietà , han 
fatto rinascere il paese, ed il casale di Manelpircllo, che 
va sempre accrescendosi, pare abbia dato l’ inizio ad un nuo- 
vo Comune. 

Però noi non conduciamo il viaggiatore in questi luoghi 
senza uno scopo archeologico. Sul monte che soprasià al 
Comune di s. Giuseppe fu già luto o le(a città fondata ai 
tempi delle colonie greche, e che per essere in quel posto 
eminente viene da Silio chiamalo Celsus letas. Fu questa città 
distrutta da Federico 11 Imperatore intorno all’anno 1224 
perché i Saraceni che l’abitavano ribcllaronsi. Gli abitanti 
furono destinati a popolare Nocera dei Pagani a venti miglia 
in circa dalla città di Napoli. Sopra la pianura che è su quel 
monte, ed alla quale si sale passando innanzi la chiesetta dei 
ss. Cosma c Damiano, si osservano molte macerie, che sono 
avanzi di fabbriche antiche, e non mancano degli scalini di 
pietra d’ intaglio, e delle colonne lisce ed anche scanalate, 
che chiaramente dimostrano, che appartennero a pubblici 
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edifizii, che erano sempre adorni di ogni elegante decora- 
zione. Nè bisogna tacere che moltissime pietre, che qui ad- 
ditavano le antiche fabbriche, sono stale trasportale giù onde 
servissero ai nuovi edifìzii del comune di s. Giuseppe. — Si 
osservano anche avanzi di cisterne. Dalla parte di greco è 
un passaggio detto Scala di ferro e che era una delle uscite 
dell’antica città. Un gran fossato che incontrasi in mezzo 
agli avanzi della città, e che chiamano il Gorgo, sembra 
offrire la forma di un antico teatro. — La veduta da questa 
eminenza è estesissima. Voi avete sottocchio Alcamo e le 
sue belle campagne, il golfo di Castellammare, il Capo satt 
Vito, 1’ Rrice, H mare di Marsala, Salerei, tutte le cam- 
pagne di Corleone e dei luoghi adjacenti, il monte di En- 
tella, e molle montagne dell’ interno dell’ isola sino a quella 
di Cammarata. Fra iato e la Piana dei Greci è il monte Co- 
meta. À poche miglia da s. Giuseppe è un paese che chia- 
masi Ma«cllaro, che vuoisi abbia preso il nome dalla città 
di Macella della quale non esistono avanzi.- 

DA PALKItMO A CARint. 

Cariti! è un grazioso paese, situato su di amena col- 
lina a 18 miglia da Palermo, in mezzo ad un territorio assai 
coltivato. La via che vi conduce è quella che attraversa l’ a- 
mcna campagna dei Colli, c che a Sferracavallo va a trovare 
la spiaggia del mare, lungo la quale costeggia. A 12 miglia in- 
contrasi Oitpacl dove coltivasi mollo il frassino. Carini non 
è senza qualche interesse per le ricordanze storiche. Non già 
sul colle ove c il paese del quale parliamo, ma nella pianura 
sottostante, fu già Iccari antichissima città fabbricata dai Si- 
cahi. Nicia generale Ateniese espugnolla intorno all’anno 
422 av. G. Cristo. Fu di questa città la famosa Laide predala 
fanciulla da Nicia, la quale fu celebre non solo per la sua 
bellezza, ma ben anche per la sua dottrina, di modo che in 
Grecia fu amata e venerala anche da filosofi ed oratori, co- 
me da Arislippo, da Diogene , da Demostene e da altri. 
— Iccari esisteva tuttavia ai tempi di san Gregorio Ma- 
gno, cd all’epoca stessa de’ Saraceni, che nell’anno 900 di 
Gesù Cristo sotto Abraìmo loro re vi fócero fierissima slrag- 
ge, e forse venne distrutta all’ epoca stessa. 
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Jn Carini é di qualche interesse il castello feudale, che in 
alcune sue parti esibisce le fattezze dell’ architettura del 
medio-evo. - 

A poche miglia da Carini è Cinlsl, grazioso paese che 
sorge in mezzo ad un fertile territorio assai coltivalo in ulivi 
e frassini. Tulle le campagne di questi lerritorii e dei finitimi 
sono assai amene. ■ 

DA* PALERMO A CORLEONE, GIULIANA, CALTABELLOTTA 
E TIUOCOLA. 

Percorreremo ora r interno della Sicilia, per la quale sono 
sparsi non pochi oggetti interessanti e dal lato, del regno 
della natura e da quello delle arti e delle storiche rimem- 
branze. Prenderemo a nostra guida le .varie linee di strade 
carrozzabili, che tutte nate nel corso di questo secolo, inco- 
minciano a rendere più tosto agevole le comunicazioni tra le 
montagne ed il liitorale. 

Si va per Villa Abate , ameno villaggio a quattro mi- 
glia di Palermo. Cinque miglia dopo, e perciò, nove dalla 
capitale, si arriva a WIsllmerl grosso paese di 1 0,563 ani- 
me, dove è un castello dei tempi Chiaramontanii A 1 4 mi- 
glia da Palermo si lascia la strada che conduce nel centro 
della Sicilia e si va a Mariiieo. Tra Misilmeri e Marineo, 
nella campagna di Risaiaimo, , osservasi una chieseHa, dove 
sono degli affreschi pregevolissimi del quattrocenh). Passando 
avanti, dopo Marineo si offre il fiosco del Capelliere e quindi 
si arriva alla Ficuzza, che vedesi sulla sinistra, poco dopo 
che si è entralo nella via provinciale, che, sulia.diriita, con- 
duce alla Piana dei Greci, della quale sopra .si è parlato, ed 
avanti, mena alla città di Corleone. la Ficuzza fu luogo 
di ritiro e di delizia del re Ferdinando III, che vi attendeva 
al consueto diletto della caccia. 

A 39 miglia da Palermo si arriva alla città di Corleone, 
Capoluogo di Distretto di 12,519 abitanti. Vanta di occupare 
un sito non lontano da dove fu Schera, città edificala dai Ro- 
mani, e distrutta dai Saraceni, ma in vero non si portano 
che argomenti di congettura. Corleone offre poco di interes- 
sante in rapporto alle arti, ma non taceremo che nella chiesa 
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dei cappuccini è un quadro di Pietro Novelli rappresentante 
s. Francesco. 

.41 di là di Corleone la strada va ad una elevazione, dalla 
quale si gode una beila veduta di amenissima campagna. 

Progredendo nel camino si oiTre la rocca di Entri la, così 
chiamata da una città che vi esisteva e vi fiori nei giorni 
dell’antichità. — Vuoisi che fu edificata da Entello, Trojano, 
compagno di Enea, dopo la rovina di Troja. Nell’ anqo 403 
avanti Gesù Cristo, licenziati da Dionisio i soldati Campani 
che avevano militato a’ di lui stipendii, passando per il ter- 
ritorio di Entella, chiesero alloggio da quelli abitanti, i quali 
ospitalmente li accolsero. La notte poi i Campani trucidando 
lutti gli uomini, fuorché i fanciulli, s’ impadronirono della 
città. Fu distrutta come iato da Federico 11. intorno all’anno 
1224 per la medesima ragione. 

il colle di Entella, che innalzasi inaccessibile quasi da ogni 
parte, offre nella sua sommità una pianura del giro di circa 
quattro miglia, alla quale si può solamente salire dalla par- 
te di sirocco dal sito detto il Peiraro, la quale pianura é 
tutta sparsa di Iòndaraenta di fabbriche, avanzi di colonne 
e pietre d’intaglio ammonticchiate, le quali cose mostrano 
chiaramente l’importanza che ebbe questa città *. 

Al di là del fiume Belice, che é dopo Entella, sono varii 
comuni, tra i quali Gibelllna, non lungi dal quale paese 
si osservano vestigi di abitazioni trogloditiche, in una con- 
trada che ha nome la Magione, nel giro quasi di un miglio 
attorno, nei fianchi ed alla cima di una collina che è sopra 
un alto piano, delta le Finislrdle, gremita di cellette e nic- 
chio, delle quali, parte guardano il mare affricano ed il sot- 
tostante comune di •. IVlafl», parte i monti interni dell’ i- 
sola. 

Continuando la via carrozzabile, a 51 miglio da Palermo si 
arriva a Binaequlno, c dopo tre miglia di amenissima 

* Il primo che ha invitato l'attenzione deeli archeologi verso 
questo iiioiiumenlo è stalo il Sacerdote Viiiceiizo di Giovanni, il 
quale nel fascicolo 3 del’ quarto voluuie del Giornale del Gabinetto 
Letterario dell’ Accademia G oeiiia di Catania ha pubblicalo il se- 
guenle urliculotDi alcune vesligia di abitazioni trogloditiche nei luoghi 
occidentali di Sicilia. (Settembre ed ottobre 1857). 
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via si perviene a Chinsa, che ha belli e grandiosi ediflzii, 
e dove bisogna visilore la chiesa dei Cappuccini, che possiede 
una bellissima (eia di Giuseppe Salerno detto lo Zoppo di 
Ganci, esprimente l’adorazione de’ Re Magi. 

Per una valle sulla sinistra della moderna strada carroz- 
zabile, poco pria di arrivare a Chiusa si va a Palaxaco A- 
drlano abitato da una colonia greca, e dove le chiese of- 
frono dei buoni quadri, trai quali uno di s. Basilio del valente 
Giuseppe di Giovanni ed altri del Patania. 

A poche miglia sono BlTona e «. (Stefano. Vicino a 
quest’ultimo paese è il celebre santuario delia Qnlnquina 
dove rimase ritirata varii anni in una grotta la Vergine ere- 
mita Santa Rosalia, c dove nella chiesa olfresi una statua di 
Leonardo Pennino esprimente la Sdnta, che scolpisce la leg- 
genda che nell’annessa grotta tuttavia si osserva. 

- Da <?hin«a a CrinllanH sono due miglia di salita as- 
sai ripida. Noi additiamo al viaggiatore questo paese, perchè 
vi si osservano due insigni monumenti del medio evo. Fra 
essi premettiamo il grandioso castello , che offre quanto 
di più importante potrebbe desiderarsi in un edilìzio di tal 
genere. Aggiungeremo che la chiesa maggiore è anche un 
assai importante monumento del medio-evo. In essa le co- 
lonne tozze sostengono archi acuti c formano un insieme 
che dà a questo sacro edilìzio un carattere speciale. Nè sap- 
piamo tacere, che questo territorio, come anche quello di 
Bisacquino ed altri di questa regione dell’ isola, abbonda di 
agate e diaspri, ed è rimarchevole come in alcuni punti il 
selciato della pubblica via è composto di rotonde pietre di 
agata. 

Pria di descrivere altri luoghi, bisogna non trascurare il 
celebre monastero di santa Maria del Bosco di Calatamauro, 
una volta dei pp. della Congregazione di Monte Olivete, e dal 
1794 in poi abitato dai pp. Agostiniani. Non parleremo della 
grandiosità d«dle scale e dei dormitorii, bensì diremo della 
chiesa per la quale i Padri Olivetani profusero tesori onde 
edificare un magnifico tempio, che è tanto più sorprendente 
quanto non si aspetterebbe (anta bellezza ed eleganza in se- 
no ad un bosco. I quadri delle cappelle sono nella maggior 
parie dipinti da Mariano Rossi da Sciacca, detto lo Sciacchi- 
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lano. Quello dell’ altare maggiore esprimente Maria Santissi- 
ma, sant' Agostino ed i santi del suo ordine è composizione 
del professore Salvatore Loforte eseguita dal Carini. Dal 
campanile di questa chiesa I’ orizzonte che si gode è va- 
stissimo, scoprendosi molta estensione di campagna, il golfo 
di Castellammare e sino il mare presso Trapani. Da un silo 
del bosco si gode anche una veduta assai estesa dell’ interno 
deir isola. 

Vicino a questo Monastero è Conl^asa, altro paese abi- 
tato da una colonia Albanese, ed a poche miglia si osservano 
gli avanzi del Castello di Cwlafaniaiiro. 

Al di là di Chiaaa, la via carrozzabile non progredisce. 
Essa, che è in costruzione, dovrà arrivare alla città di Sciac- 
ca, da noi già descritta. Entrando qui in una nuova regione, 
si offrono varii punti che potrebbero meritare l’attenzione 
del viaggiatore. Noteremo pria di tutto il comune di Bar- 
dove si osservano varii oggetti di belle arti. Nella chie- 
sa dei Cappuccini è un quadro dello zoppo di Ganci espri- 
mente le parole d’ Isaia: Torcular calcavi solus. In quella 
dei Padri del Terz’ ordine osservasi una preziosa statua di 
marmo esprimente il martire s. Vito, e vi si legge inciso il 
nome di Antonio Gagini, e l’anno 1522. Nella chiesa mag- 
giore si osserva qualche avanzo delle fabbriche primitive, 
che erano state erette nei tempi Normanni, e nella sagrestia 
vedasi una testa dipinta dal Ribera o Spagnoletto ed una 
mezza figura della Vergine sopra tavola, a stile greco. Però 
quello che più merita attenzione, è il sito dell’antica città di 
TrIoeolM, che fu nel luogo ora occupato dal picciolissiroo 
comune di m. Anna, Triocola fu edificata all’epoca delle 
colonie greche. Nell’ era cristiana fu città vescovile. È da ri- 
cordare che nelle celebri guerre servili Salvio o Trifone ca- 
po dei servi fuggitivi vi stabili sua sede, e da lui fu Triocola 
ingrandita, ornata di belli edifìzii e circondata di mura. Di- 
strutta nella guerra servile, venne di nuovo ristorata. Presso 
di essa il conte Ruggiero riportò una segnalata vittoria so- 
pra i Saracinì, e vi edifico un tempio, che più non esiste. Il 
nome di Triocola addita le tre belle cose che aveva, belle 
sorgenti di limpidissime acque, belle campagne, e bel sito 
sopra alta ed inespugnabile rupe. Dalle allure del rìpido 
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paese di Caltabcl lotta , guardando a mezzogiorno, si 
ha una vista immensa e piacevole di mare e di deliziose 
campagne. v 

DA PALERnO A CALTAMSSETTA, CASTROGIOVARM E 
LEONFURTE. . 

Continuando la via che iasciammo. dopo Misilraeri onde 
descrivere le regioni di sopra enunciate, a miglia diciolto da 
Palermo si arriva in fondo ad: una valle dove sono i bagni 
di Cefolà. In mezzo alle brutte fabbriche moderne è un 
bellissimo ed importante bagno saraceno, che ha nell’ esterr 
no ona iscrizione Araba, che lo cinge; iscrizione che in gran 
parte é murala sotto le fabbriche soprapposte. Nell’interno 
è una gran sala di carattere saraceno, e che comprende una 
grande vasca; dove si scaricano le acque termo-minerali che 
qui stesso sgorgano. Da pochi anni si è barbaramente suddi- 
visa la grande vasca, ed il suo bello primitivo è stato brut- 
tato. 

■ A 22 miglia da Palermo si passa presso Villafratl, dove 
Alila diritta é la via che conduce a Mcssorlnso, uno dei 
paesi delle colonie greco-albanesi, che si vede quando si i 
trascorso per la via. che conduce all’ interno dell’isola; la 
quale via a 32 miglia da Palermo passa presso 'Vicari, che 
é nella sommità della montagna, con buon aere, e dove sono 
assai imponenti gli avanzi di un grandioso castello, che viene 
ricordato nella storia del vespro siciliano. Nella maggior 
chiese si osserva un’ urna ceneraria con iscrizione romana 
che inopportunamente fa parte del fqnte. Essa fu rinvenuta 
nel detto castello, e questo potrebbe apprestare argomento 
da asserire che era anche abitato nei tempi della domina- 
zióne romana. Nella chiesa sono meritevoli di attenzione 
un bel quadro- di Pietro Novelli esprimente s. Rosalia, ed 
alcune sculture con piccoli bassorilievi a scompartimenti, di 
quel genere che accenna i primordii del risorgimento della 
scultura, e che apprestano grande lume alla storia delle 
belle arti. 

A sei miglia da Vicari, sulla diritta di chi viene da Paler- 
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mo è il Caofello di Mariana, eh'e è molto interessante 
come monumento dell’ architettura del medio evo. Vi si os- 
servano tuttavia parecchie porte e finestre a sesto acuto, 
particolarmente in una grande sala, che chiamano del trono, 
e nell’ ingresso dell’ antica cappella. Vi esistono anche dei 
blasoni incastrati nel muro. 

Si passa sotto Roccapalumba e sotto Alia, e vei^o il mìglio 
47, presso la locanda dì Manganaro, s’incontra la via che con- 
duce a reara , CuMteKcrmluI e OirKcnd. Di 
questa famosa città parlammo di sopra. Di Lercara è da no- 
tare, che è un paese il quale deve il suo incremento alle 
molte miniere di zolfo di che abbonda il suo territorio. In 
Castr«»nnovo, città che è spesso nominata nelle storie 
del medio evo, si osservano gli avanzi di un castello. In Ca- 
■teltermlnl^ patria del celebre astronomo Niccolò Cac- 
ciatore, nella maggior chiesa sono due quadri dei prìraordii 
della carriera artistica dì Giuseppe Velasquez. 

Si continua a percorrere la via centrale della Sicilia, ed a 
58 miglia s’ incontra Vallelanga. 

A 9 miglia di questo paese, sulla diritta di chi va verso 
l’interno è Min««omell, grosso paese, che ha un vasto 
territorio che produce molto grano come Villalba ed altfi 
terrilorii limitrofi. In Mossomeli nel palazzo Trabia è una 
raccolta di molli quadri, trai quali non mancano di quelli, 
che hanno qualche pregio. Cristo innanzi Filalo viene attri- 
buito a Matteo Slommer, che imitava il suo maestro Gherar- 
do delle notti. È certamente su quello stile,^e non manca di 
effetto. Trai pìccoli quadri ve ne sono che 'hanno lutto il 
classicismo dei migliori giorni dell’arte del disegno negli ul- 
timi secoli. In s. Àntouio è un quadro del Barbera. — Ad un 
miglio in circa da Mussumeli dalla parte di oriente innalzasi 
un magnifico castello edificato anche dai Chìaramuntani come 
addita la divisa di quella famiglia. Le stanze nell' interno vi 
sono in bellissimo stato di conservazione, e noi esortiamo co- 
loro che studiano monumenti del medio-evo, a non trascurar- 
ne la visita. Nel territorio dì Mossomeli, nella contrada detta 
di Borgilello, vi sono avanzi di antichissime abitazioni. 

A poca distanza da Mossomeli è (Sutern e quindi C«m- 
d«frHnco, dove nella chiesa di san Francesco sono assai 
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belli due quadri di Giuseppe Di Giovanni, uno esprimerne 
s. Francesco, e 1’ altro s. Antonio di Padova da poco lì col- 
locati. 

La via carrozzabile continua per l’erta salita del Landro, 
ed a miglia ollanla da Palermo si arriva al paese di santa 
Caterina, paese beneficalo da Carlo Coltone Principe di 
Casteinuovo, che ne era padrone, quando i baroni di Sicilia 
rinunziavano nel 4813 ai dritti feudali. Uno spedale, una 
scuola, altri istituti di beneficenza, sono tutte opere da lui 
volute per testamento. 

Dopo poche miglia incontrasi sulla diritta, la via che con- 
duce a Caltanissetta c Clrfcentl. Noi continueremo 
appresso a percorrere la linea primaria, e parleremo pria di 
ciò che in questa direzione reputiamo degno dell’attenzione 
del viaggiatore. 

Cnlianissetta è a 94 miglio da Palermo. Città una 
volta feudale, deve il suo ingrandimento ed il migliorare di 
condizione all’essere stata elevala a capoluogo di Provincia. 
La sua popolazione è poco meno dei 30,000. Non mancano 
degli oggetti di arte, che possono meritare l’attenzione del 
vioggiatore , e che noi qui dichiariamo.— Nella cattedrale 
gli atTreschì della gran volta sono del Borromans; la statua 
del protettore s. Michele Arcangelo cd il quadro del Batti- 
stero d’ ignoto autore meritano attenzione. Nei monastero di 
s. Croce ammirasi una copia contemporanea di uno dei più 
bei dipinti di RafTaello. Nella chiesa di san Domenico il 
quadro dell’ altare maggiore è di Filippo Paladini, e nella 
stanza dell’ Abate del Monastero di s. Flavia il pìccolo qua- 
dro esprìmente il martirio della santa è del medesimo au- 
tore. 

A due miglia in circa da Callanisselta è la Badia di m. 
Spirito, che per essere in luogo un po’ recondito viene tra- 
scurala dai viaggiatori, e poco o nulla notala nelle Guide, ed 
esibisce uno dei più importanti saggi dell’ architettura dei 
tempi Normanni. Fu fondata dal Conte Ruggiero e dalla di 
lui moglie Adelasia. Nella chiesa si osserva una lapide del 
4 453 relativa alla consacrazione che ne fu fatta nel detto 
anno, e vi si vede per fonte di acqua benedetta una piccola 
urna sepolcrale di marmo, c qualclie pittura a fresco. Fuòri 
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della chiesa vedesi un vaso di pietra che serviva altra volta 
pel battesimo dei fanciulli di un casale quivi allora esistente. 
Il popolo della vicina città di Caltanissella vi va a celebrare 
ogni anno la festività di s. Spirilo nella seconda festa di Pa- 
squa, e vi si praticano tutte quelle popolaci costumanze, che 
leggiamo essere state in uso nella medesima ricorrenza nella 
Badia di s. Spirito presso Palermo. 

A due miglia dalla descritta Badia è una pianura che chia- 
masi terra pilala e mella quale è il singolare fenomeno di 
un vulcano aereo, che manda sovente dalle sue fenditure, le 
quali ora crescono ed ora diminuiscono, del gas idrogeno 
carbonato, ed a quando a quando acqua ed arena- Lasciando 
del molto che si è detto onde spiegare questo fenomeno, è 
certo che esso addila anche in questo luogo la forza dei la- 
vori vulcanici, spesso manifestala nella Sicilia' e nelle isole 
adjacenli. 

Da Caltanissella partono varie linee di strade carrozzabili, 
delle quali una conduce a Girgenti per s. Cataldo, Serradi- 
falco, C^anicaltì, Grotte e Recalmuto. 

Da Canicatiì partesi anche un ramo di via carrozzabile 
che conduce a Licata, della quale sopra parlammo. — Gl’indi- 
cati paesi, come anche Sommalino , Ravanusa cd altri di 
questa regione della Sicilia, abbondano di miniere di zolfo, 
e perciò hanno grandissimo commercio colla marina. Presso 
Bav»nasa sul monte Saraceno ed alle sue falde si osser- 
vano avanzi di qualche città ^ e sepolcri cosi greci che sara- 
ceni. 

A sei miglia da Caltanissella, al di là del fiume Salso, è 
assai interessante il castello ili Pletraperasla, dove si os- 
serva' l’ architettura delle varie epoche del medio-evo, a con- 
tare dai tempi normanni, n venire sino ni secolo XYl, e den- 
tro al quale è una cappella notevole per le dipinture con 
leggende analoghe in lingua siciliana. — Nella maggior chiesa 
di Piélraperzìa si osserva un dipinto di Filippo Paladini. 

In BlaHiirliio, che non è lontano da Pietraperzia, sono 
da osservarsi: nella chiesa dei Carmelitani un bel quadro di 
Filippo Paladini di Firenze, nel quale vedesi dipìnto il mar- 
tìrio di s. Stefano, ed in quella dei Cappuccini una buona 
copia della celebre Trasfigurazione di Raflaele di Urbino. 
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A poca distanza da Mazzarino è il castello di Grmmmu- 
llato, che si eleva su di un monte scosceso, con salde mura 
merlate, con aperture a sesto acuto, con vaste cislerné ed 
un sotterraneo che mette poi nella valle sottoposta. Éravi 
qui una volta un villaggio, del quale vedesi qualche avanzo, 
presso cui è una chiesetta gotica. 

Da Pietraperzia,la strada passando per Barrafranea va 
alla città di Plazsa, che ha un territorio assai coltivato, 
ed é Capo luogo di Distretto, e dove la Cattedrale, eretta nel 
passato secolo, è di bella architettura. Vi si osserva un qua- 
dro dell’Assunzione della Beata Vergine, del Paladino. Nella 
chiesa dei Minori Osservanti è interessante il quadro del 
pentimento di s. Pietro. Nel Monastero di Fundrò, che ap- 
partiene ai padri Cassinesi, nelle stanze del P. Abate è una 
pregevole raccolta di quadri, donali da monsignor D’ Ago- 
stino Vescovo di Girgenti, che apparteneva a questa Coiigre- 
p;8zione. Tra essi quadri sono notevoli ed assai belli una sa- 
cra famiglia di Giulio Romano, alcuni fanciulli dipinti dallo 
Zampieri, una copia a bozzetto della Trasfigurazione dell’im- 
mortale RaiTaello. Vi sono altri quadri e disegni tutti acqui- 
stati in Roma dal nominato Vescovo, e donati a questa Casa 
religiosa. — Noteremo eziandio che in Piazza esistono le due 
sceltissime collezioni di quadri nella casa Floresta ed in 
quella dei signori Mandrascati. i . 

Mezzo miglio al di fuori della città di Piazza, trovasi il 
priorato di s. Andrea, che ha una chiesa nella quale sono de- 
gni di essere osservati varii oggetti di belle arti, cioè il qua- 
dro del martirio di s. Agata del Veronese Ligozzi, scolare del 
celebre Paolo Caliari, il quadro di s. Andrea di Olivio Sozzi 
ed un affresco, esprimente un santo Vescovo, die va segnato 
dell’ anno 1 486 e che deve essere guardato con interesse in 
rapporto alla storia delle belle arti. 

A nove miglia da Piazza è Aldone da dove si vede tutta 
la Piana di Catania, che è sottostante. Il paese fu abitato 
da una colonia di Lombardi ai tempi dei Normanni. Vi si os- 
servano delle fabbriche dèi medio-evo. 

A due miglia a levante del nominato paese, è una alta val- 
lea, entro colline, comunemente chiamata la Sella di Orlan- 
do, ove si osservano avanzi di grandiosa antica città, con or- 
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me di strade e ruderi di grandi fabbriche. Vi ha chi vuole 
che sia il sito di Erbila, ma la città di Nìcosia pretende che 
un tal nome era di quella che la precedette, e la quislione 
tra gli archeologi non è poggiata che sopra congetture. Però 
il luogo del qpale ragioniamo ha sempre il suo grande inte- 
resse archeologico. 

A poche miglia da Aidònc è Valf(U»rnrrR-C«repc- 
pe dove sono molte miniere di zolfo. 

Da Piazza, in mezzo a luoghi di bellissima vegetazione, si 
va a CAll»griron«‘, città che più sotto descriveremo, e per 
ora continueremo a percorrere la via carrozzabile dell’ in- 
terno, nel centro dell’Isola verso CaittroKlovMiinl, che è 
a 401 miglio da Palermo. La celebre città di GnnA era nel 
luogo occupato da questa città, c non vi mancano degli avan- 
zi che ne conservano la ricordanza. Enna vuoisi fabbricata 
dai Siracusani sotto la scorta di Enno, poco dopo I’ edifica- 
zione di Camai'ina verso l’anno 665 avanti Gesù Cristo, quan- 
tunque da altri si vuole che non sia stata eretta da’ fonda- 
menti, ma ristorata ed ingrandita dai Siracusani sotto alla 
condotta di Simmaco. Questa città soffri molto nelle guerre 
servili. 

Caslrogiovanni, che ora ne occupa il posto, é una delle città 
più interessanti dell’ interno dell’isola, in essa meritano di 
essere visitati i luoghi che qui appresso noteremo. La chiesa 
maggiore di architettura del medio-evo, meno il campanile 
che é più moderno. Nel muro meridionale si osserva inca- 
strata una colonna antica scanalata, che si vuole abbia fatto 
parte del tempio di Cerere. Entrando dalia porta maggiore 
le due prime colonne che sostengono la nave sono di uno dei 
Gagini; il fonte dell’acqua benedetta a sinistra é sostenuto da 
.un pezzo di candelabro trovato nelle rovine di Enna, che rap- 
presenta un baccanale con varii puttini. Nel cappellone del- 
l’altare maggiore sono cinque quadroni del Paladino, che 
rappresentano la Visitazione , la Presentazione, l’Assun- 
zione, l’Immacolata, eia presentazione di Gesù altem- 
pio. Vi sono pure cinque quadri del Borromans, il Battesimo 
di Cristo, san Giacinto e santa Lucilla nella nave a destra; 
a. Costantino c s. Martino nella nave sinistra; e nel T la Ma- 
donna del Pilicre. Il cornicione della maggiore navata è ur- 
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nato di 42 quadroni, gesta dei santi Ennesi. Nell’ anti sagre- 
stia e nella sagrestia meritano attenzione un Ecce-homo e 
quattro pitture del 500. Nel tesoro, trai bei lavori di argento 
che vi si conservano, è una magnifìca tribuna di gotico stile. 
Nella chiesa di s. Benedetto è qualche buon quadro. In quella 
di 8. Agòstino il quadro delt’Epirania è del Monocolo, e quello 
di N. D. delia Mercede dello Zuppo di Ganci . Osservasi nel ma- 
ro esterno settentrionale di quella di s. Antonio una colonna 
creduta opera degli antichi reSvevi, che abitavano Castrogio- 
vauni, che presenta le misure lineari di Sicilia, per norma in 
questioni e proposte di riforma, come avvenne allorché com- 
ponevasi il codice metrico di Sicilia. Nella chiesa di s. Fran- 
cesco d’ Assisi è una tavola del trecento, che rappresenta 
l’Epifania. Gli affreschi del cappellone sono del p. Giov. Bat- 
tista Bruno Conventuale di Castrogiovanni, da cui furono an- 
che dipinte le chiese di san Croce e del Collegio di Maria, in 
santa Maria del popolo sono dei quadri ad olio di Saverio 
Marchese, egregio pittore dei nostri giorni. Nel collegip detto 
delia Donna Nuova è dello Zoppo di Ganci il gran quadro 
della strage degli Innocenti a piccole ligure; nella chiesa dei 
Cappuccini è del Minniti il s. Carlo Borromeo, e nella sagre- 
stia del ritiro dei Padri Riformati, si o.sserva anche una tela 
della scuola Veneziana nella quale è dipinto lo Sponsalizio 
di santa Caterina. < 

Nella punta orientale della città, e proprio fuori le mura, si 
osserva una rocca la quale conserva tuttora il nome di Roc- 
ea di Cerere, dove ergevasi il celebre tempio di Cerere 
Ennese, così famoso nei tempi del paganesimo. Vi sono pochi 
ruderi; ed una scala intagliata nel vivo macigno, e della quale 
mancano i primi gradini, ha dato luogo alle congetture degli 
archeologi. 

Qui presso è un’ altro monumento assai notevole. Vi si 
ammira il grandioso castello, celebre così per l’antichità co- 
me pel sito forte dove torreggia, e che gli diede tanta parte 
alle guerre degli antichi secoli e del medio-evo. Ha circa un 
miglio di circuito. Rimangono tuttavia parecchie torri che so- 
no parte dello molle che sino al numero di venti lo rende- 
vano assai forte nei secoli antichi. I suoi tre grandi atrìi, e le 
sue mura contestano la sua celebrità. Fu grande nei tempi 
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dei Romani e dei Saraceni^ in seguito quasi distratto, ma ven> 
ne ristoralo dal re Manfredi. Questo castello sotto tutti i rap- 
porti storici ed archeologici merita la visita del viaggiatore, 
il quale anche goderebbe da questo punto elevato, dei va- 
sto orizzonte, che estesissimo spiegasi all’occhio dello spet- 
tatore. ^ , 

A quattro miglia in circa da Castrogiovanni è il celebre 
lago di Pergusa. La favola narra come qui avvenuto il ratto 
di Prosòrpina. 1 poeti hanno descritto le sue. spiagge come 
luoghi amenissimi, e tali sono; e maggiormente lo sarebbero, 
se l’aria non venisse resa malsana dalla macerazione del ca- 
nape. Vi si pescano delle anguille,: delle tinche e degli altri 
pesci. La sua circonferenza é più di quattro miglia, ed a 
preferenza del lago di Lenlini viene vantalo per essere il 
più grande lago naturale, perchè l’altro può dirsi più formato 
dall’ arte che dalla natura - 

Continuando il viaggio per questa direzione, si va a Plas- 
ma della quale parlammo di sopra, quindi noi a compire la 
descrizione dell’ interno della Sicilia, in questa direzione, 
continueremo a percorrere la via Carrozzabile che passa sotto 
Calaselbett», che è In cima ad una montagna rimpetto 
Castrogiovanni. - • 

A poche, miglia da Cajascibetta è il monte Artesino, che 
viene riguardato come il vero centro della Sicilia, e da dove 
ofTresi anche un 'Orizzonte assai vasto e bello. 

Continuando a percorrere la via postale, a 114 miglia da 
Palermo arrivasi a Ijeenfartc, dove meritano attenzione 
nella sagrestia della maggior chitsa alcune buone pitture, e 
nella chiesa dei Cappuccini un quadro di Pietro Novelli nel- 
r altare maggiore , ed incastrato nel muro un bellissimo 
dipinto dell’epoca classica, esprimente il Giudizio Universa- 
le, che veramente non ài -sa a chi debba attribuirsi, ma che 
è opera nella quale trovasi trasfuso tutto il grande di Dan- 
te ed il bello è purissimo stile dell’impareggiabile Beato An- 
gelico. Nei sepolcri di casa Branciforti è una Madonnina col 
Bambino e due Angeli, nella quale si ravvisa il fare del-c»- 
valier D’ Al pino. 

* Vedi: Sul lago di Perguta di Caitroglovanni monografia fitico-zoo- 
logieo-archeologica per Franceeco Polenta Lauria. 
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Poche miglia sopra la descritta città, vedesi sulla sommità 
del monte il paese di Asaro, che è l’istesso che l’antica 
Assoro, che ebbe origine antichissima dai Sicoli, 1450 an- 
ni av. G. G.. Nessun monumento vi esiste che accenni alla 
civiltà antica ed alla sua storia. Vi sono i ruderi di un ca- 
stello. 

Da Leonforte è distante 1 2 miglia la città di IVicosla, che 
é fuori la linea della strada carrozzabile, verso settentrione. 
Vi meriterebbero 1’ attenzione del viaggiatore i luoghi che 
qui sotto noteremo. La cattedrale , dove il prospetto rivolto 
ad occidente c di gotico stile, quantunque deturpato da in- 
formi statue appostevi in tempi posteriori. La porta maggio- 
re è adorna di finissimi arabeschi e di eccellenti ornati, come 

10 è anche altra porta, che è alla sinistra di chi guarda il pro- 
spetto del tempio. Le forme dell’ architettura del medio-evo 
sono sparite nell’ interno della chiesa. In essa sono da notare 

11 quadro del Velasquez nella tribuna, quello rappresentante 
il martirio di s. Placido, che è uno dei migliori dipinti del 
Patania, il Coro pegli stupendi intagli in legno del famoso 
Giov. Battista Livolsi, nato in Nicosia, il sarcofago del magi- 
strato Alessandro Testa, uno dei più bei lavori dello scarpello 
di Marabillì, la cappella del Sacramento nell’ala sinistra pc- 
gli ornamenti ed i dipinti che vi si osservano, il simulacro del 
Crocifisso di frate Umile da Petralia, collocalo in un aliare 
nel di cui paliotto è un marmoreo basso-rilievo di Antonello 
Gagini, che esprime la sepoltura di Cristo. Il battistero di 
marmi finissimi di antico e squisito lavoro e a quel che pare 
del principio del 400, c finalmente il pergamo in bel marmo 
bianco magnificamente scolpito e decorato di statue del Ga- 
gifii. Nella basilica di s. Maria Macjgiore, oltre a qualche 
statua del Livolsi, è un monumento che va inteso col nome di 
cona e si eleva da una base di 25 piedi ed é dell’ altezza di 
35 sopra I ’altare maggiore. Fu lavoralo in marmo bianco da 
Antonio Gagini nel 1 500; contiene numero C3 più o meno 
grandi figure, sole o a gruppi, adorne riccamente di elegan- 
tissimi fregi, e va a finire in un s. Michele, che è lavoro assai 
bello. — Nella parrocchia di s. Michele il simulacro del tito- 
lare è del Livolsi, c vi si osserva un antico messale scritto u 
penna nel 1546 che viene citalo dall’eruditissimo Giovanni di 

Lanza, Guida 12 
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Giovanni. Nell' aliare maggiore della chiesa dei Carmelitani 
sono due belle statue del Gagini esprimenti l’ Annunziala e 
l’Angelo. In s. Francesco di Paola i\ quadro del santo è di- 
pinto del nicosiano Filippo Randazzo, e nella chiesa dei Cap- 
puccini il quadro, che esprime la morte di s. Francesco, nel 
loro refettorio e quello della cena eucaristica, sono del valo- 
roso Niccolò Mirabella, il quale, sebbene fiori nel principio 
del 600, ritrasse l’ indole dei cinquecentisti. In s. Biagio si 
osservano cinque grandi quadri del Velasquez. La chiesa del 
monastero di s. Vincenzo è adorna di pitture di Guglielmo 
Borromans. Nella chiesa di s. Calogero contigua alio spedale 
si osservano altri dipinti del Randazzo, e nella sagrestia di 
essa è un antico quadro sopra tavola di eccellente pennello 
che rappresenta la visita dei Magi. Non mancano in altre 
chiese dei dipinti di qualche importanza, ma noi abbiamo 
detto quanto basta di questa città, e quindi ci aslenghiamo 
dal numerarli. 

A poche miglia da Nicosia è il castello di SperilngA, 
celebre per essere stato il solo nel quale gli abitanti non mo- 
lestarono i Francesi nel celebre vespro siciliano, nel 1282. 

Capissi, che è a nove miglia da Nicosia, è in belle cam- 
pagne, ba molle chiese, tra le quali quella’ di san Giacomo è 
notevole per una bella statua in marmo della Madonna del 
Soccorso, opera del Gagini nella cui base da un lato sta scol- 
pito l’anno 1508, dall’altro l’immagine di san Giacomo. 
Questa citta è la sola che trovasi fabbricata nei mohti Erei, 
Haerei monies degli antichi. Da essa godesi un vastissimo 
orizzonte. 

Ad 11 miglia da Nicosia, nella direzione verso Palermo, 
è il comune di Cranel, dove nella chiesa maggiore nel muro 
laterale vicino al grande altare è un gran quadro esprimente 
il giudizio universale, opera di Giuseppe Salerno, detto lo 
Zoppo di Ganci. È ima delle migliori sue opere. Nella selva 
dei Cappuccini s’innalza una piccola torre, che vogliono sia 
saracena. 

Continuando la via postale, poche miglia dopo Leonforle, 
nella sommità di un monte incontrasi s. Filippo di Ar- 
iclrò, che è nel silo dove fu la città di Ardirà la quale 
antica città fu edificata dai Sicani intorno all’anno 4 450 
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avanti Gesù Cristo, e che da alcuùi anche si pretende più 
antica dei tempi dei Sicani. Fu patria del celebre storico 
Diodoro. Non vi si osservano monumenti antichi. I..a chiesa 
dell’ Abbadia di s. Filippo, e quella di s. Antonio potrebbero 
meritare attenzione. È notevole in questo paese una biblio- 
teca fondata in questo secolo, e dove sono anche ritratti de- 
gli uomini illustri che hanno avuto in esso i natali. 

Da questo paese dista poche miglia verso oriente la città 
di Trolna, che va legata alla storia della conquista dei Nor- 
manni, e che è nella sommilà di una montagna. Nella chiesa 
maggiore, che non manca di qualche avanzo delie sue fab- 
briche normanne, vi si osservano due belli quadri del Vela- 
squez. 

La via postale dopo s. Filippo di Argirò passa per Re- 
galbuto, da dove, attraversando il Cimarosa e poi il Sime- 
to, arrivasi ad Adcrnò del quale parlammo di sopra. 

Poche miglia pria di Adernò, perapposita via carrozzabile, 
si va a CentorbI, che è nel luogo dove fu Centartpe, 
cilih antichissima ediCcata dai Siculi circa 1&50 anni avanti 
Gesù Cristo. Essa fu celebre ai tempi dei Romani perchè da 
essa spargevansi gli agricoltori per quasi tutta la Sicilia, per 
la qual cosa Cicerone disse: arant tota Sicilia fere Centu- 
ripini. Fu distrutta dal rabbioso Federico il imperatore, 
che soleva così vendicarsi delle città, e solo a pochi fu poi 
permesso di ritornarvi, mentre tutti i cittadini furono forzo- 
samente fatti abitare ad Augusta, città eretta dal nominato 
imperatore. Pochissimi avanzi di antiche fabbriche presso la 
chiesa maggiore, e ad un miglio dalla città le reliquie di un 
antico bagno, sono i miseri testimoni di quanto vi esisteva. 

In questo modo noi abbiamo percorso la via carrozzabile 
che traversa l’ intera isola da Palermo a Catania. A compiere 
il nostro viaggio dell’ interno della Sicilia, bisogna che da 
noi si additasse la via che da Catania conduce a Caltagiro- 
ne, e non lasceremo d’ indicare al viaggiatore le località 
più notevoli, alle quali potrebbe dirigere i passi secondo il 
proprio genio e le proprie ispirazioni. 
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DA CATAMA A CALTAGIItONE. 

Da Catania sino oltre al Simeto la via è la medesima che 
abbiamo descritto nell’ itinerario da Siracusa a Catania. — 
A otto miglia si valica la Giarretta^ e poco dopo al fondaco 
detto di Primosole, lasciandosi la via maestra, si diverge 
verso la diritta e si va a Palagonia e Caltagirone. 

Parecchie miglia prima di Palagonia, sulla sinistra, si of- 
fre la collina di s. Basilio, dove il sito offre delle doppie os- 
servazioni a fare e per la storia naturale- e per l’ archeologia. 
Sotto il primo rapporto è importante notare che questo è 
lino dei molli siti dei campi Flegrci siciliani, dove si osser- 
va il lavoro una volta fatto dal fuoco, essendo chiaramente 
qui, come in altri luoghi, un vulcano estinto. Vi si osserva 
la soprapposizione, intersecata di strati vulcanici e calcari, 
che meritar devono l’attenzione del naturalista. — Alla som- 
mità della collina esiste tagliata nella viva roccia una gran- 
diosa cava, che alcuni vogliono essere stata una conserva di 
acqua, e che ha facilmente deluso le ricerche dei viaggiatori, 
perché sepolta nelle viscere della collina medesima e perchè 
rimane fuori di strada. Per mezzo di una scala praticata 
nella roccia si scende nella detta cava, la quale è coperta di 
larghe pietre, sostenute da trenta pilastri, che sono fabbricati 
senza cemento. Contigue sono due piccole stanze, e non lungi 
due altre; nella medesima collina si osservano dei sepolcreti, 
e nel vicino fondo della Castellana si sono rinvenuti dei vasi 
antichi. Ciò dimostra, che una volta questa collina era abitata, 
ed il pensare che questi sono luoghi feracissimi, che qui 
presso era Leonzio, cotanto florida, conferma questa conget- 
tura. Dalla sommità anche di questa collina vedesi tutta la 
Piana di Catania, che va a terminare coll’Etna che la chiu- 
de in una maniera assai bella e che ha del sublime. 

Continuando a percorrere la via carrozzabile incontrasi 
Palagonia, che prese il nome dall’antica l*alica, dalla quale 
è poche miglia distante il celebre laqo Naflia o dei Palici. 
È in una grande pianura sottostante alla città di Mineo, cinta 
all’intorno da una serie di alture, che si prolungano sotto va- 
rie direzioni, e che hanno diverse altezze. La estensione di 
questo lago non puossi esattamente stabilire, giacché non es- 
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scodo formato che dai radunamento delle acque delle piogge, 
é sempre diverso nelle varie stagioni dell’anno, e sovente nelle 
grandi siccità esso scomparisce per intero. Ordinariamente 
però, in una figura circolare comprende all’ intorno lo spa- 
zio di 480 piedi francesi, e non ne ha che 14 di profondità 
nel centro , scemandosi gradatamente all’ orlo. Quasi nel 
mezzo del lago sono due grossi getti di gas, che fanno saltare 
l’acqua a più di due piedi di altezza.* un terzo di minor forza 
ed intermittente si fa loro compagno, ed il loro travaglio a- 
gita in una maniera sensibile tutto il fluido del recipiente, 
facendo sentire lo strepito delle ebollizioni sino ad una gran- « 
de distanza. Per tutta l’ estensione del lago veggonsi nume- 
rosi piccoli bulicami, che imitano i zampilli di una sorgente 
che si fa strada per un terreno arenoso; fenomeno che si 
osserva anche in molte acque stagnanti di là non molto lon- 
tane. Quando il lago riducesi a secco, vi si scende, e dai bu- 
chi nel mezzo odesi uscire una furiosa corrente di aria, che 
porta via le frondi, la terra e tutto ciò che sembra opporsi 
al suo rapido passaggio. È questa corrente che nel tempo 
delle acque vi mentisce il bollimento. Il gas acido carbonico 
che esala da quei buchi è I’ agente di tale operazione, ed è 
causa anche della mefite. Esso sviluppato da diverse cagioni 
dalle viscere della terra, ne viene alla superfìcie, ed ivi man- 
tenuto dalla sua specifica gravità che ha sopra T aria comu- 
ne, riempie le cavità sotterranee e le grotte, e sulla superfì- 
cie delle acque a differenti altezze vi forma una mortifera 
atmosfera. Gli augelli non si avvicinano al lago dei Palici; 
un volo inavveduto costa loro la vita. NeH’immeuso passaggio 
che fassi in ogni anno per la Sicilia di volatili forestieri, mol- 
ta quantità di essi si getta nelle acque dei luoghi vicini, e le 
popola, ma il lago dei Palici è sempre deserto. Lepri, coni- 
gli ed altri simili animali, spinti dai loro bisogni, sono venuti 
ivi per dissetarsi e godere del fresco, ma essi vi hanno in- 
contrata la morte, ed i loro corpi sono stati trovatiacolà e- 
stinti. Alcuni buoi introdotti nelle acque hanno cominciato a 
soffiare colle narici, hanno scossa la testa, e sonosi sforzati 
ad uscire prestamente. 

Del fenomeno che abbiamo descritto si valsero i sacerdoti 
e gli auguri del paganesimo nel tempio ivi eretto e dedicato 


Digitized by Google 



182 

ai dei Palici, che erano riputati come quelli che servivano a 
trovare la verità per mezzo dei giuramenti, ed in ciò quella 
divinità era implacabile e pronta alla vendetta. Chi giurava 
in questo tempio doveva colle mani toccare il cratere, e 
quindi avvicinarsi al basso, e dipendeva dalla posizione e dai 
più 0 meno abbassamento del carpo che un uomo cadesse nel- 
r azione della mefite e morisse , ovvero che restasse vivo; 
0 , ciò che era lo stesso, che fosse reo o innocente. Coloro 
che vi avevano dell’inleresse, o che, come in tanti altri ora- 
coli, da uomini corrotti, vendevano le risposte, conoscendo 
tutti i casi, potevano dare all’ affare qualunque esito fosse 
loro piaciuto. — Del tempio, che al dire di Diodoro era si- 
tuato in un campo amenissimo e degno della maestà degli 
dei, nulla rimane. Invano si cercherebbe qualche avanzo o 
almeno qualche pietra che additi o quel monumento o la 
città di Palica. E l’istesso dicasi di .Èrica c di Trinacia, 
della quale ultima la caduta va cosi celebrata negli annali 
deir antichità, per la costanza dei cittadini, che si contenta- 
rono di uccidersi fra loro anzi che cadere nelle mani del 
nemico (440 anni avanti Gesù Cristo). Però se non esistono 
dei monumenti, esiste il fenomeno di sopra descritto, esìsto- 
no i luoghi,. che furono scena di tanti fatti, e noi crediamo 
che il viaggiatore non debba essere scontento di averli visi- 
tato. 

MIneo, che é a sei miglia dal lago Naftia, porta il nome 
che ricorda l’antica Mene, che fu eretta da Ducezio, re dei 
Sìcolì, intorno all’anno 448 avanti Gesù Cristo. 

Continuando la via carrozzabile, dopo miglia trentuno, da 
Palagonia, si arriva alla città dì Calt«g;lr 0 He molto po- 
polata, centro ad un territorio assai vasto, e che offre buoni 
fabbricati. Vi é rimarchevole un liceo, che ha un gabinetto 
di storia naturale e di archeologìa , una biblioteca ed un 
pregevole gabinetto fìsico. Fuori della città, nella chiesa del 
convenl» dì S. Maria di Gesù , si ammira una bella statua 
della Madonna, opera del Gagìni. 

A dar termine alla descrizione ili questi luoghi interni 
della Sicilia aggiungeremo, che nella strada da Catania a Cai- 
tagirone, della quale abbiamo tenuto parola, dopo il fondaco 
di Primosole , in un sito dettò fondaco del Leone la strada 
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diverge pel comune di Seordia che è in mezzo ad un ame- 
no territorio. Nella chiesa maggiore si osserva un quadro 
che attribuiscono ai Caravaggio, cd in quella dei Riformati 
uno di scuoia Fiaminga. 

A tre miglia salendo sopra una collina assai coltivata è 
miitello vai di Noto, a distinguerlo da un’altro paese 
del medesimo nome che è in Val Demone. Il paese che 
descriviamo fu in molta porle rovinato dal iremuoto del 1693 . 
Esso é stato riediGcato come tutti gii altri che patirono gli 
effetti di quella catastrofe, ed offre degli oggetti interessanti 
di belle arti. Nella chiesa maggiore il quadro di S. Niccolò 
è di Vito D’ Anna. Nella chiesa di S. Maria della Stella è 
da osservarsi un grande quadro a rilievo, esprimente la na- 
scita di Gesù Cristo, che è fatto di una s|)ecie di porcellana, 
ed è lavoro di Fiandra. Innanzi la chiesa del Purgatorio go- 
desi la veduta della piana di Lentini e del lago che più so- 
pra fu da noi descritto. In fondo ad una valletta si osser- 
vano gli avanzi dell’ abbandonala chiesa di S. Maria della 
Stella, che andò in rovina nella sua maggior parte nei tre- 
muoti sopracennati. Esiste il portico sostenuto da due co- 
lonne di pietra, la porta è tutta adorna di figure, che rap- 
presentano Sibille e Profeti : la navata dalla parte dell’epi- 
stola è intera. Vicino questa chiesa è una grotta incavala 
nel macigno, antica sepoltura cristiana, con avanzi dì scrit- 
ture a fresco di antica data. Nella chiesa dei Conventuali è 
un quadro di Filippo Paladino rappresentante S. Carlo Bor- 
romeo nel momento che «i allenta alla sua vita; ed in quella 
dei Cappuccini è un bel quadro della Madonna con molte 
fìgure ed emblemi. Anche la chiesa dei Padri Benedettini 
Cassioesi merita di essere visitata. Dal monastero dei nomi- 
nati Padri godesi una bellissima veduta. — Per salire dalla pia- 
nura a questo paese noi abbiamo additato la via carrozza- 
bile; ma quella che percorrono i vetturali, se è più disagiala 
e ripida, attraversa però I’ amenissima valle dello Addieri, 
nella quale si offrono le belle ed incantevoli scene della na- 
tura ricca di vegetazione. 

Da Mlilltello sono poche miglia alia città di Vlzslnl, 
che ha edifìzii grandiosi, e dove nella maggior chiesa sono 
rimarchevoli due quadri di Filippo Paladino figuranti la B. 


Digilized by Google 



184 

Vergine della Mercede ed il martirio di S. Lorenzo. La chiesa 
di S. Antonio conserva ragguardevoli antichità nei suoi edi- 
fizii, e varie anticaglie si osservano nelle case dei particolari. 

La casa* Comunale offre una biblioteca , modernamente 
formata, che fa grande onore a quei cittadini, e ne addimo- 
stra la cultura. Nella chiesa dei Cappuccini si ammirano due 
quadri assai belli di Filippo Paladino. Uno rappresenta S. 
Francesco di Assisi , e l’altro Gesù deposto dalla croce in 
seno alla madre, colla iscrizione: Philippus Paladino Floren- 
tinus pingebal amore Dei 1607. Nella chiesa dei Minori Os- 
servanti è una marmorea statua del Gagini rappresentante 
N. D. delle Grazie, segnata 7 luglio 1537, e vi è anche un 
bellissimo dipinto sopra tavola del 1509 , di Antonello Ro- 
saliba Messinese, esprimente Maria col Bambino Gesù. La 
chiesa deU’abolito Collegio dei Gesuiti ha un pregevole qua- 
dro d’ ignoto autore, che rappresenta l’ Ippolito. Finalmente 
la chiesa dei monastero benedettino di S. Maria dei Greci 
sotto titolo deH'Ascensione ha di ammirevole un antichissi- 
mo trittico molto guasto, rappresentante varii fatti della vita 
di Maria Vergine, con di sotto la seguente iscrizione: 

A Grecia trasiata 385. 

In Saracenorum incendio 829. 

Non sum estuata. 

A poche miglia da Vizzini è Grammlehele fabbricata 
in modo simmetrico non lungi da Oeehialà, che fu rovi- 
nato dai tremuoti del 1693. 

Da Vizzini per Bneeherl e Baseeml per vie al- 
pestri si va a Palazsolo, che descrivemmo di sopra a 
pag. 77. 1 terreni che si percorrono appartengono ai cam- 
pi Flegrèi, molto interessanti all’ occhio del geologo. Incon- 
trasi il Monte Lauro, dal quale godesi un vastissimo orizzonte. 

Dista appena poche miglia da Vizzini il paese di Lleodla 
dove sono le rovine di un castello feudale , e dove nella 
chiesa dei Carmelitani sono vari buoni quadri. Licodia è 
dove fu una volta Eubea fabbricata da’ Nassi 730 avanti 
Gesù Cristo, c distrutta da Gelone tiranno di Siracusa 668 
anni pria dell’èra volgare. 

Noi abbiamo così compiuta la descrizione di tutta la Sici- 
lia; cd abbiamo additalo al viaggiatore quanto maggiormente 
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interessa percorrendo questa isola, della quale il suolo, i 
monumenti, le reminiscenze destano il più grande interesse 
a chi si fa a visitarla. Soggiungeremo ora le isole adjacenli 
alla Sicilia, che anche esse offrono molta singolarità e me- 
ritar devono l’attenzione del naturalista. 
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Questo importantissimo arcipelago è composto dalle isole 
seguenti: Lipari, 'Vnleano, Saline, Flllcari, All- 
euri. Panaria, Slromboll, che ne sono le più grandi 
oltre a molte piccole , delle quali é sparso il mare, massime 
presso Panarla. Tutte insieme oiTrono i più bei monumenti 
naturali di estraordinario bruciamento e di formazione vul- 
canica. Tra esse meritano preferenza Vulcano, Lipari, Salina 
e Stromboli. 

Falcano dista ventidue miglia dal Capo Melazzo. La for- 
ma del suo cratère è a cono tronco, cinto di scoscese rocce 
tutte formate di lave nere e rossigne , accessibile da un sol 
lato, dove un seno di terra, che s’ interna a forma di valle, 
dà libera 1’ entrata. Il cratere non è al centro del cono , ma 
di fianco verso mezzodì. Pria di giungervi trovasi una piatta- 
forma, seminata di cavità , d’onde esce denso fumo, ed una 
ragguardevole fenditura, dalla quale sono scappate lave ve- 
trose , che non si osservano sì spesso nè sull’ Etna nè sul 
Vesuvio. Battendosi coll’acciarino buttano fuoco al pari della 
selce. Il cratere è di forma alquanto ovale, il cono anteriore 
che esso forma è della profondità di un quarto di miglio, 
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L’asse maggiore è di mezzo miglio, il minore di quattrocento 
cinquanta passi. Ripide sonò le interne pareti, meno quelle 
del lato dove si scende a cavare il zolfo , T allume , il sale 
ammoniaco ed altre sostanze vulcaniche , che si trasportano 
alla fabbriche di proprietà della famiglia Nunziante, e finisce 
poi in un piano di cinquanta passi di diametro. Le pietre di 
questo cratere son coverte di zolfo fuso , e tal minerale in 
quel fondo é in continua sublimazione, ed abbonda di acido 
^rico. V’ha una ebullizione continua di materie sulfuree in 
tutti quei dintorni , ed anche nel fondo del mare virinola 
rada, e dove è accessibile il vulcano si vedono scappare delle 
bolle di aria. Certo ò che in talune ore è sensibile il calore 
dentro le acque immergendo la persona, anche alquanti passi 
lungi dalla spiaggia. 

Ad un miglio di distanza siegue l’ isole di lilpari, che è 
la più grande delle Eolie, di forma irregolare, col circuito di 
diciotlo miglia in circa. Il più alto monte detto S. Angelo 
c uno spento vulcano. Al nord di questo si osserva un al- 
tro monte detto Cratere della Castagna, che è tutto coverto 
di bianca cenere, che forma quei monti detti Campo Bian- 
co, che a prima vista pare creta, ma non è altro che pomice 
calcinata. Il monte detto della Guardia al sud della città ri- 
sulta di lave sterili vetrose. A piè del monte S. Calogero vi 
sono dei bagni minerali, ma non sulfurei, con delle stufe. 
Da una crepaccio di questo monte ad un quarto di migliò al 
di sotto delle stufe è una sorgente di acqua quasi bollente 
che serve per mulini , abbondantissima, e che raffreddata 
serve pure di bevanda agli abitanti. 

Questa isola nei tempi antichi era ràgguardevolissima an- 
che pei bagni , al dire di Diodoro , come tuttora si osserva 
dalle antiche stufe di S. Calogero. Il bagno di cui fa parola 
Polibio, esistente in Lipari vicino il tempio di Diana, fu rin- 
venuto dal benemerito Monsignor Reggio nei primi anni del 
corrente secolo. Egli ansioso di trovare qualche avanzo del- 
l’antica città, fece fare degli scavi fra il palazzo vescovile ed 
il seminario, èd a circa palmi otto* di profondità scoprì tre 
stanze, delle quali la seconda e la terza hanno il pavimento 
a musaico. Nella prima delle due il musaico costa di un fon- 
dò entro cui è espressa una Sirena in alto di guidare un 
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cavallo marino. Nell’ altra il musaico è formalo a foggia di 
cornice consistente in quadrettini rappresentanti varie figure, 
e nel centro un bove ed un cavallo marino e tre delfini, em- 
blema di Lipari. Sotto queste stanze era il passaggio delle 
acque termali sostenuto da ottanta colonnette formate di mat- 
toni. Le acque inlroducevansi nelle camere per via di tubi 
di creta cotta di pochi pollici di diametro. Contigua alla pri- 
ma stanza è una vasca in cui si trovano utensili di terra cotta 
come lucerne , tazze e vasi , alcuni dei quali conservansi 
nella Libreria Vescovile. — La descrizione di questo monu- 
mento dà luogo ad una delusione. Se il benemerito Vescovo 
Reggio, di sopra nominato, ebbe il zelo di farlo conoscere ed 
ammirare, uno dei suoi successori. Monsignor Todaro, lo fé 
sotterrare di nuovo perché annojavasi delle spesse visite dei 
viaggiatori. Noi non rispondiamo della verità delia asserzione, 
ma da quel tempo, questa è la risposta che si dà a chi diman- 
da di vedere un monumento così bello ed interessante. Spe- 
riamo che oramai si faccia ammenda a cotanto scempio. 

A settentrione di Lipari, a tre miglia di distanza, succede 
r isola delle Saline, che ha quindici miglia di circuito ed 
é la più grande dopo Lipari. Fu delta anticamente Didima, 
cioè Gemella perchè da lungi comparisce bicipite. Risulta da 
innumerevoli ammonticchiate lave, e si veggono le vestigia 
degli antichi crateri; e le tracce di queste pietre vulcaniche 
durissime hanno molta somiglianza col porfido , ed abbon- 
dano di cristallizzazioni. Altre sono rossastre con macchie 
bianche e rotonde , altre nere di grana compatta , senza 
pori , e di cui si potrebbe fare grande uso per adornamento 
di edilìzi. Nella valle che divide le due montagne, la vege- 
tazione è lussureggiante, ed è sparsa di case che in mezzo alla 
amenità di quei luoghi rendono assai piacevole la veduta. 

Stromboli che è la più lontana dalla Sicilia è il solo 
vulcano in attività. Le sue esplosioni e detonazioni sono a 
periodo certo. Il suolo ne è feracissimo. 

Restano Panarla ed altre piccole isole tra Lipari e Strom- 
boli, ed Alicuri e Filicifri alla punta occidentale del gruppo 
delle Eolie, le quali però non offrono l’ interesse delle già 
descritte. Solo è da notare che in Bastluszo, scoglio tra 
Panaria e Stromboli, si osservano vestigia di antico fabbricato 
e vi si sono rinvenute alcune anticaglie. 
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Le vetrificazioni vulcaniche che si osservano nelle isole 
Eolie han fatto conchìudere ni geologi che le sostanze di que- 
sto gruppo sono tulle aflalto diverse da quelle dell’Etna, per- 
chè diverse le lave. — Dei vulcani di Lipari in attività parla 
Aristotile, che fiori tre secoli prima dell’era volgare, ma non 
havvi nemmeno tradizione dell’ epoca in cui essi si spensero. 

Le produzioni più abbondevoli di esse isole, particolar- 
mente di Lipari, Saline e Stromboli, sono nel regno vegeta- 
le le fiche e le uve, dalle quali ultime si estrae il dolcis- 
simo vino detto Malvasia. Dell’uva passa si fa gran commer- 
cio coll’ estero. — La popolazione di tutte le isole ascende a 
18,023 abitanti. 

Lipari, Stromboli e Salina sono le tre veramente popolate, 
Alicuri,Filicuri e Panaria contano poche centinaja di abitatori. 

' USTICA 

È questa un’ isola vulcanica distante da Palermo miglia 
41. Fu abitata negli antichi tempi. È di figura pressoché o- 
vale, ha dicci miglia di circuito; con due montagne l’una ad 
oriente detta Falconara, e-l’ altra più elevata nominata Guar- 
dia di mezzo. Vi esisteva una volta un monastero dei Bene- 
dettini Cisterciesi. Fu sempre esposta alle incursioni della pi- 
rateria, e quindi non si potè colonizzare se non quando il 
Governo nel 1760 diede delle franchigie e piivilegi a chi vi 
avrebbe fissato sua dimora. Nondimeno nel 1762 i pirati 
aggredirono i nuovi abitanti, molti ne uccisero e ne condus- 
sero 71 prigionieri. Il tragico avvenimento scoraggi chi a- 
vrebbn voluto trasferirsi in quell’ isola, né la colonia potè 
rinnovarsi se non dopoché si costruirono delle batterie, che 
furono munite di cannoni onde potesse resistersi in caso di 
nuove aggressioni. Vi sono 5633 abitanti. 

PANTELLEKIA. 

È una isola tra la Sicilia e l’ Africa. Essa fu abitata da 
tempi antichissimi. È vulcanica; e difficile ne é l’accesso per 
r interno, a causa dei suoi accavallati monti, dei suoi crateri, 
c delia quantità di acque che vi scorrono. La più grande 
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sorgente, che è quasi centrale, vien della il bagno, e gira 
circa un miglio; le sue acque contengono della soda. Le acque 
calde, che scorrono a piè dei crateri circostanti, esalano del 
gas acido carbonico produttore della mefite. In un sito detto 
Favata odesi da un’ apertura un fragore come di cascata 
d’ acqua. A poca distanza dalla cilin vi é una sorgente 
di acqua - calda, che perdendosi nel mare, fa che si ri- 
senta il calore pei; un buon tratto. In varii punti dell’ i- 
sola scorrono acque sulfuree, utili per le malattie cutanee 
e reumatiche. Nella contrada Buccara vi è una corrente di 
acqua esalante un freddo vapore. — Le produzioni vulcaniche 
della Pantelleria sono composte di nere lave con cristalli di 
feldspato bianco, argilla ferrugginosa , zolfo , pietra selce. 
Ben poche sono le sue produzioni vegetabili. — 1 somari sono 
notabili per la loro altezza e la perfezione delle loro forme. 
Il suo mare è ricco di molluschi conchigliferi. Vi abitano 7 
mila e 800 persone. 

LAMPEDUSA. 

Posta fra I’ .Africa c la Sicilia è distante centoquaranta mi- 
glia da quest’ ultima. Il suo circuito ha circa venti miglia. 
Gli avanzi di antiche fabbriche e di un castello dimostrano 
che prima essa era abitata. Da varii anni il Governo ha cer- 
cato di colonuizzarla, e vi sono 500 abitanti in circa, com- 
presi i pubblici ftmzionarii, ma quegli abitanti non di altro 
si occupano che della costruzione dei paese, dello spaccio 
dei comestibili e della pesca. 

VULCANO ESTINTO PRESSO PARTELLERIA. 

Conchiuderemo la nostra Guida col. parlare al viaggiatore 
di un estraordinario anzi singolare fenomeno, che ne! 4831 
ebbe luogo nei mari non lontani da Pantelleria , e precisa- 
mente a miglia 55 da questa isola, e 30 da Sciacca. Noi in- 
tendiamo parlare di. quella isolelth vulcanica, che in un punto 
chiamato Banco ferita venne fuori dalle onde nella notte tra 
il 12 e 15 lug. Il modo rapido con che sorse dalle onde istan- 
taneamente, la fe’ in poco tempo comparire al di sopra del li- 
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vello delle onde del mare. Il giorno 26 luglio era già di 
palmi 30, e la lunghezza del masso formato era un miglio. 

Le materie che lanciava erano una colonna di fumo, che 
s’innalzava ad enorme altezza, e fiamme interrotte, che nelle 
tenebre della notte, erano visìbili anche da Marsala alla di- 
stanza di 55 miglia. Negli ultimi giorni di agosto il «elebre 
naturalista Federico Uoffmann si recò sul luogo, osservò at- 
tentamente i fenomeni che visi offrivano, e potè vedere 
che le parti proemìnentà dell’ isola veramente non erano al- 
tro che l’orlo irregolare di una immensa e quasi circolare 
voragine. La cinta superiore di questo orlo, che guardava 
verso levante, era evidentemente la più elevala di tutte, che 
fu stimato sessanta piedi parigini sul livello del mare. Sen- 
sìbilmente meno alto, e gradatamente più basso verso po- 
nente era l’orlo settentrionale del cratere. Quella parte poi 
della cintura che guardava verso mezzogiorno era assai bassa, 
e quella verso ponente appena sì poteva distinguere sopra 
le onde del mare. Il diametro intero di tutta l’isola proemi- 
nente, preso nella direzione da levante a ponente fu stimata 
ottocento piedi francesi, l’ interno della voragine non minore ' 

di seicento piedi, ed il giro di tutta la proemitienza, mezzo 
miglio italiano in circa. 

A 23 settembre, parecchi naturali di Sciacèa si arrampi- 
carono nell’ isola, e r illustre Federico Hoffmann vi ritornò 
il 25 settembre I’ osservò da tutti i lati, e vide che per l’im- 
peto del mare, l’isola andava scemando, essendo composta 
di materie non resistenti all’ urto delle onde, come scorie, 
lapilli e pomici. Il naturalista Alemanno osservò che delle 
frane si avveravano sempre in quel suolo oltremodo friabile. 

Nel 27 ottobre dell’anno medesimo il battello a vapore 
Ferdinando 1, partito da Palermo il giorno avanti, vi si acco- 
stò, i passeggieri vi scesero, e noi, a contestare lo stato del- 
l’isola in quel momento, ne caviamo la descrizione da un 
manoscritto dì uno di essi, che dice così: « Sul piano, che 
gira, e forma il lido, composto di lapillo, pozzolana ed are- 
na, ma ben soda e stabile, s’ innalza un monte, alto circa un 
centinaio di passi, tutto formato di ammassi di arena e la- 
pillo, che va a disfarsi c che rampicandovi sopra, si discio- 
glìe, e di quando in quando vi si trovano dei pezzi di lava 
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nera spumosa, a grana fina, che contiene molli cristalli di 
feldspato. — La circonferenza dell’ isola è più tosto meno che 
più di due terzi di miglio. Riguardando tramontana nel piano 
e versola .«piaggia, vi é un lago di acqua calda, che manda 
del vapore ed ha setlantasei passi di giro di figura bislunga. 
Nella punta, che guarda mezzogiorno, fuori delia sponda, e 
sul livello del mare, s’innalzano due bulicami, con un fer- 
mento attivo, ed il mare mantiene un colore giallo. La metta 
dell’isola, die guarda levante ha un fondo duro alla profon- 
dità di 3, 4, 5 passi gradatamente, ciò che fa supporre es- 
sere quel monte sodo, e la lava dura, ed il bulicame essere 
il cratere, che tuttora mantiene la sua attività, mentre l’ al- 
tra mettà dell’isola, che guarda il ponente, ha molto fondo di 
ottanta c più passi ». 

Nei primi di dccembre di quell’anno medesimo 1831 , e 
segnatamente la mattina del giorno otto, il comandante del 
brigantino l’Achille cercò invano l’isola vulcanica. Essa era 
stata distrutta dalle onde dei mare, e siccome non aveva 
perduto la sua attività, innalzava una massa di acqua spu- 
mosa, che in distanza pareva un vascello messo alla vela. 
Oramai in quel silo cessò ogni bulicame, ed invece vi si os- 
serva uno scoglio che cresce e diminuisce, ma sempre sotto 
il livello del mare. Segno che II l’attività vulcanica non è ve- 
nula meno. Quel luogo, come cennammo di sopra, va segnato 
nelle carte col nome di Banco Nerita. 
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Cenni slorlci sulle piìi celebri eruzioni 
deir Etna. 

' Dallo immenso numero dei crateri di questa terribile mon- 
tagna può benissimo comprendersi ebe ic eruzioni che lo bau 
formato sono state numerosissime. Dai tempi storici al di 
d'oggi si norerano 11 eruzioni , non tenuto conto di quelle 
che si congettura essere avvenute in questo intervallo e da- 
gli autori non riferite, di quelle che dovettero vcrilicarsi nella 
formazione del vulcono, simboleggiale dalla mitologia sotto i 
nomi di Titani, Proserpina, Fetonte, Bacco, Ercole, c di tutte, 
quelle altre che precedettero i tempi della storia scritta. 

Meritano di essere con particolarità ricordale: quella delC3l 
di Boina, che recò danni gravissimi alle campagne di Catania, 
per cui il senato romano la esentò per dieci anni di dazii , e che 
si crede essere scoppiata ove è adesso il comune di Gravina 
con la direzione verso Catania, dalla quale direzione deviando 
due miglia prima di penetrare in città, andò a precipitarsi in 
mare fra Lognina é t. Giovanni li Culi; quella del 1329 e 
l’altra del 1381, attribuendosi o all’ miao all’altra il colmarsi 
del porlo di Ulisse fra Lognina o Trezza, sebbene l’esistenza 
di questo porlo in quel sito si metta in dubbio ; quella del 
1537 nella quale la lava scorse 15 miglia in quattro giorni. 
Fra tutte c più celebre quella del 1C69 che s< partì da quei 
sito che è cosi celebre sotto il nome dì lUonli Rossi. Da quel 
luogo è imponente l’osservare il torrente di lava, che estcn- 
desi sino al mare , il quale torrente allora colmò in poche 
Lanza, Guida 1 3 


Digitized by Google 



194 

ore il comune di Beipasso, copri quello di Mompilcri , bru- 
ciò quantità di case in Mascalucia e s. Pietro, e danneggiava 
Camporotondo, s. Giovanni' di GalermOj Torre di Grifo, tutte 
le campagne attorno ed i campi di Valcorrcnte. La lava col- 
mava Mistcrbianco, senza risparmiarne una casa ; volgeva il 
corso verso Catania, e ben presto era già agli Albanelli, di- 
stante 2 miglia dalla città, eui avrebbe colmato se'non si fosse 
imbattuta nella urna detta di Anigito del circuito di 6000 passi, 
c molta profonda. Il torrente quivi corse alquanti giorni , e 
dopo averla riempito ed aver distrutti gli avanzi del grande 
acquidotto e superate le muraglie, che circuivano la città, 
bruciali i quartieri del Gallazzo, dei Castello e della bolle 
dell' acqua piegava per ovest ; distrusse i resti della nauma- 
chia, del circo e del ginnasio, ed alle due della notte del 23 
aprile si precipitò a mare, ove scorse oltre a un miglio, sino 
che poi a poco a poco rallentato il corso, il di 11 luglio in- 
teramente si fermò. La memoria di questa terribile èruzionc 
è indelebile in Catania. 

Dopo il tremuoto del 1693 TEtna mandò fuori fiamme e 
materia infuocata, c verso la fine di quest’anno e l’anno ap- 
presso, gran copia, di arena e cenere che si estese sino all’i- 
sola di Malta, per quanto ne dicono varii scrittori contempo- 
ranei. 

In tutto il secolo XVIII non mancarono eruzioni che qui sa- 
rebbe tango l'enumerare, ma furono nolevoli quella del 1781 
c quella del 1792. La prima ebbe cominciamento nel luglio di 
quell’anno, quando un Gume di lava incominciò a traboccare 
dal cratere frammista a fumo, cenere, arene, scorie e piog- 
gia di sassi che spandeansi sino a Mascali. La sera del 18 
l’Etna offriva spettacolo spaventevole e sorprendente, tre co- 
lonne di fuoco sorgevano due dal cratere ed una alquanto 
sotto , le quali elevandosi ad una straordinaria altezza rica- 
devano. a guisa di razzi, spandendo per una periferia di più 
miglia di raggio masse enormi roventi. Il fumo nero che co- 
priva il ciclo, i muggii i ed il rimbombo dei tuoni che pre- 
cedevano le esplosioni, le scosse che le accompagnavano ren- 
devano terribile quella scena, la quale dopo alcune ore can- 
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giò di aspetto , poiché le (colonne di fuoco a poco a poco 
ivano abbassandosi, la lava perduta la forza di projezione in- 
cominciava placidamente a scorrere per ia direzione dei bo- 
schi di Brente, e come si avvicinò ad essi si estinse. Quella 
del 1792 riempì ia valle del Trifogliello, si apri un adito nella 
pianura del Solfizio, riempiva altre valli, devastava i terreni a 
vigneti di Zaffarana, e fcrmavasi alle soglie di questo villag- 
gio, quantunque il fuoco non estingiievasi che nel 1794. 

Nel secolo in cui viviamo il terribile vulcano ha soventi 
volte spaventato gli abitanti delle cUtà ad esso vicine. Ci ba- 
sta il rammentare quella del 1809, descritta minutamente da 
Mario Gcmmellaro ; quella dei 1811 che dal 29 ottobre di 
queU’anno, durò sino all' aprile del 1812 ; quella del 1819; 
l’altra del 1832,chesi fermò a cinque miglia da Bronte;c quella 
incominciala a 2 agosto 1838 , che durò sino alla metà del 
1839. Memorabili infine sono stale le due ultime del 1843 e 
del 1832, delle quali la prima fu verso il lato occidentale, la 
seconda verso l’orientale, quasi che il terribile fuoco avesse 
voluto mostrarsi agli abitatori di ambo i suoi fianchi princi- 
pali. , 

Quella del 1843 ebbe cominciamento il 17 novembre. La 
lava dopo due miglia di cammino si divise in tre bracci; uno 
minacciava il bosco di Maletlo , l’altro quello di Adernò , il 
terso il comune di Brqnte. '1 due primi rallentarono ben to- 
sto il corso a spese dell’ ultimo, che già precipilavasi addosso 
a quel connine e cui avrebbe colmato, se il fluido non fosse 
urtato quasi per miracolo in piccolo poggclto , ciò che fece- 
gli cangiare direzione e volgere il cammino verso la contra- 
da delta della Paparìa. Il 23 la sera il torrente ero all’orlo 
della strada regia da Palermo a Messina fra le colonne mìl- 
liarie 1S6 c 137, coi ben presto traversò con una larghezza di 
canne 180 ed una elevazione di palmi 30 a 30. Seguiva il suo 
corso devastando terreni coltivali, e dirigendosi pel Simeto , 
dove avrebbe prodotto anche peggiori danni , nè si fermava 
che ad un miglio e mezzo dal fiume il giorno 28, avendo in 
pochi giorni fatto si lungo corso e tanti danni, trai quali re- 
stò memorabile la morte di sessantaquattro individui per un 
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terrìbile scoppio accaduto nel 2S novembre. Il detto scoppio 
sorprese quella misera gente che era intenta a strappare al- 
beri, a trasportare via le tegole , le porle, i Iravi del coverto 
delle case che il fuoco era sul punto di bruciare ; invece vi 
perderono il miglior bene di quaggiù, che è la vita. Si volle 
dispulare sulla causa di quello scoppio, ma pare che ben si 
apposero coloro, i quali sostennero che alcun poco di aria si 
fosse racchiusa nei primi strati dell'accesa materia, e nel met- 
tersi in equilibrio avesse prodotto lo scoppio. Simili fenomeni 
accadono sempre nelle eruzioni, e ad essi si deve la forma- 
zione delle protuberanze, delle grotte e gallerie coverto che 
nel corso delle varie lave , che cuoprouo il monte, olle volte 
si scorgono •. 

L’ ultima eruzione, quella cioè del 1852, fu nel Iato opposto, 
cioè nel fianco orientale. Essa ebbe incominciamento nella 
notte Ira il 20 cd il 21 agosto, nella quale nell’ ampio avval- 
lamento , ove giacciono il piano di Giannicola e la famosa 
valle del bue, s’intese un cupo rumoreggiare, e dopo il ter- 
ribile monte in più luoghi crepò e squarciossi. Giorni terri- 
bili seguirono a quel terribile incominciamento cd i paesi di 
ZalTCrana , di Ballo c di Milo furono minacciati di rimanere 
cenere di quel terribile fuoco, che irrompeva sulle più amene 
campagne, divorando graziosi pomcti , annose querele, rigo- 
gliosi castagneti, ubertosi vigneti, case campestri, apportando 
da per tutto scompiglio, duolo c miseria. Questa terribile c- 
ruzione, che, quantunque alcune volte sembrava di finire, ri- 
pigliava dipoi la sua forza, durò sino al gennaio del 1853 cd 
in seguilo, scomparso il fuoco, si è veduto solamente il fumo 
uscire da quel nuovo cratere **. 

* Le notizie qui riportale sono cavate dalla Detcrizione di Ca- 
tania e delle cose notevoli nei dintorni di essa del benenieiito Duc^ di 
Carcaci Don Francesco Paterno. 

** Vedi Relazione della grandiosa eruzione Etnea nella notte del ÌO 
al il agosto l8Si di Giuseppe Jnlonio Mercurio, Paiérmo 4853. 
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Cenui slorici sulle colonie greco- albanesi 
in Sicilia. 


La singolarità degli avvenimenti che riguardano le colonie 
greco-albanesi di Sicilia, ci ha indotto a darne questo breve 
cenno. Dopoché l’ impero Bizantino era caduto sotto lo giogo 
dei Musulmani, solo l’Albania si sostenne per alquanti anni 
per il valore di Giorgio Castriotto Scandeberg. Ma quando 
quest’uomo strenuo c valoroso, nel 1iG6 venne a mancare, 
cangiavansi i destini dell’Albania, e prendevano un brutto a- 
spetto. Gli Albanesi, vedendo irreparabile la caduta della loro 
patria, credettero naiglior partito perdere i beni e la patria, 
e non la religione. I più illustri cittadini delle città dell’E- 
piro, i principi più cospicui, c fra essi i consanguinei del me- 
desimo Principe Scandeberg, i capitani più valorosi, i soldati 
più forti , e tutti coloro che si erano distinti in quelle cala- 
strofi, pensarono emigrare , e cercarono asilo presso Ferdi- 
nando d' Aragona re di Napoli. Questo sovrano fece buon viso 
agli illusUi emigrati , e li riceve nel regno. — Divisi per l’ i- 
sola questi prodi e religiosi Albanesi , formarono delle colo- 
nie per le quali ebbero esistenza varii Comuni. Lasciando di 
8. Angelo che è presso Girgenti, e dove nel 1616, per l’in- 
fluenza di monsignor Bonincontri Vescovo di Girgenti, gli abi- 
tanti passarono dal greco al rito latino, a noi basterà il dire 
che in forza di tale colonizzazione esistono la Piana dei Gre- 
ci, Palazzo Adriano, Contessa e Mezzo juto, dove in maggior 
numero gli abitanti sono di rito greco , e vi hanno tutte le 


Digitized by Google 



^98 

preeinincnze, le quali, per le insorte quistioni , alcune volte 
si sono modiflcate. Non è da tacere che nei passato secolo, 
il p. Giorgio Guzzctta, nato in Piana dei Greci, della congre- 
gazione deir Oratorio di Palermo, fondò in questa città un se- 
minario, nel quale si educassero i giovani delle colonie *. 

* Si possono leggere I seguenti opuscoli: Cenno storico sulla fon- 
datione, progresso e stalo religioso -polHieo delle quattro colonie greco- 
sicole tcriiio dal Sac. Nicolò Spaia. 



-(!' 'j. Ki,'..- 
■Ì.Ik ii , . '..■■ ■ 
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Bibliografia Siciliana. 

Per dare agio a chi vorrebbe conoscere le cose riguardanti 
la Sicilia, oltre a quanto ne abbiamo detto in questa Guida, 
sogginngiamo un elenco bibliografico delle più interessanti 
opere pubblicate sull’ isola. 

f TORI A IN GENERALE. 

DI BLASI {Evangelista) Storia Cronologica de’ Viceré, Luogo- 
tenenti, e Presidenti del Regno di Sicilia. 

— Storia civile del regno di Sicilia. 

CARUSO {Ioan Bapt.) Bibliotheca Historica Regni Siciliae, si- 
ve Historicorum qui de rebus siculis a Sar/icenorum inva- 
sione usque ad Aragouensium principatum illustrìora monu- 
menta reliquerunt. Palermo 1723. 

— Memorie storiche di quanto è accaduto in Sicilia dal tem- 
po de' suoi primieri abitatori sino alla coronazione del Re 
Vittorio Amedeo. 

FAZELLI (Thomae) De rebus Siculis. — Ve n’ è una traduzione 
fatta da Fra Remigio Fiorentino, c se ne è pubblicata una 
edizione con note del sac. Giuseppe Berlini. 

Paimeri {Niccolò) Somma della storia di Sicilia. Palermo 1834. 
LANZA {Pietro, principe di Scordio) Considerazioni sulla sto- 
ria di Sicilia dal 1332 al 1789, da servire d' aggiunte c di 
chiose al Botta. Palermo 1836. 

SCROFANI {Saverio) Sulle dominazioni straniere in Sicilia. 
Discorsi due. Parigi 1824. 
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— Thesaurus Antiquilalum et Hisloriarum Siciliae, quo con- 
Unenliir rarissimi et optimi quique scriptorcs, qui nobilis- 
simarum insularum Siciliae, Sardiniae, Corsicae eie. Situm, 
rcs geslas eie. prodiderunl, cura et studio Ioann. Georgii 
Graevii etc. Lugduni Batavorum 1733 in folio, volumi 15. 
Questa è un importante raccolta degli autori Siciliani i più 
accreditati intorno a storia nostra. Quelli scritti originaria* 
mente in italiano sono stati tradotti in latino. '' 

BURIGNY (Jtf. de) Histoire generale de Sicile, a la Haye 17*5 
tom. 3 in-*. 

— Storia generale di Sicilia tradotta dal francese, illustrata 
con note, addizioni ec. dai sig. Mariano Scasso e Borrello 
Palermo 1786 1794. 

GREGORIO (Rosario) Introduzione allo studio del dritto pub- 
blico siciliano. 

— Considerazioni sulla storia di Sicilia. _ 

— Discorsi sulla Sicilia. " 

.MOiN'GiTORE (Antonio) Parlamenti generali del regno di Sici- 
lia dal 1**6 al 17*8. Palermo 17*9, t. 2, in fol. 

AMARI (Michele) Storia dei Musulmani di Sicilia, Firenze pres- 
so Felice Lemonnier. Se ne sono pubblicati due volumi; se 
ne aspetta il terzo ed ultimo. 

BRl’NET DE PRESLES Rccherches sur les élablissemcnts des 
Grecs cn Sicile. Paris 18*5. 

NATALE (Vincenzo) Sulla Storia antica della Sicilia, Discorso, 
volume primo 18*3. il dotto autore da Militeilo Val di Noto 
fu prevenuto dalla morte e non potè continuarne la pubbli- 
cazione. 

FERRARA (Francesco) Storia della Sicilia, volumi 9, dove ol- 
tre alla storia politica c civile si trovano dei cenni riguar- 
danti la storia naturale. 

LA MONACA (Emmanuele) Città antiche di Sicilia.. Catania 
18*6. 

BOZZO (Giuseppe) Le lodi dei più illustri Siciliani trapassati 
nei primi *5 anni del secolo XIX. Palermo 1852-56. 

MAGGIORE (Niccolò) Compendio della storia di Sicilia (varie 
edizioni). 
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SaNFILIPPO (Pietro) Compendio delia storia di Sicilia (farie 
edizioni). 

STORIA IN PARTICOLARE, GEOGRAFIA 
E BELLE ARTI. 

\ 

AMICO (Viti) Lexicon Topographicum Sicultun in quo Siciliae 
urbes etc. describiintur , illusirantur. Panormi 1757 voi. 3 
in-4°. — Se ne è pubblicata una traduzione fatta da Gioac- 
chino di Marzo, che vi ha apposto delle annotazioni. Paler- 
mo 185S-56. 

ARNOLD (Aug.) Storia di Siracusa dall’ origine della città sino 
alla perdita della libertà per mezzo di Dionisio, scritta in 
tedesco. Libro assai critico e di molta utilità per la storia 
antica di Siracusa. 

BUSCEMI (Niccolò) La vita di Giovanni da Procida privata e 
pubblica, saggio storico. Palermo 1836. 

CRISPI ( Giuseppe) Memoria sulla origine e fondazione di Pa- 
lazzo Adriano Colonia Greco-Albanese in Sicilia. Pai. 1827. 

— Osservazioni alla storia di Palazzo Adriano. Pai. 1842. 

GIOVANNI (Giovanni di) L’ Ebraismo delia Sicilia. Pai. 1748. 

— Storia dei Semiiiarii Clericali. Palermo 1747. 

GALLO (Agostino) Elogio storico di Antonio Gagini scultore 
ed architetto palermitano. Palermo 182t. 

— Elogio storico di Pietro Novelli da Monreale, famoso dipin- 
tore, architetto e incisore. Palermo 1828. 

COLLER (Frane.) Desilo et origine Syracusarum, Lipsia 1818. 

INVEGES Palermo antico, Palermo sacro, Palermo nobile. Pa- 
lermo 1649. 

Letronne (A) Essai critiqne sur la topograpliie de Syracuse au 
commencement du cinqui eme siede avant I’ ere volgare 
pour servir à l' intelligence de quelque auteurs anciens et 
Taire suite aux editions et traductions de Tbucydide avee un 
pian. Paris 1812. 

— Memorie de’ pittori messinesi e degli esteri che in Mes- 
sina Oorirono dal secolo XII sino al secolo XIX ornale di ri- 
tratti. Messina 1821. 
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MONGITORE (Antonio) Bibliotheca 'Sicola, sive de scriptoribas 
Siculis. Panormi 1708-1714 tom. 2 io fol. 

— Bullae, prìviicgfia, et instramenla Panormitaoac Metropol. 
Ecclesiae, notis illustrata. Panormi 1734. 

REINA (Placido) Notizie istoriclie della città di Messina^ Mes- 
sina 16S8. ; 

SCINA’ (Domenico) I Ire periodi della Storia delia letteratura 
greco-sicola. (Furono stampati in varii giornali letterarii, e 
poi insieme riuniti si pubblicarono in Napoli nel 1838). 

— Prospetto della storia letteraria di Sicilia del secolo deci- 
mo ottavo. Palermo 1824, 1827 tom. 3. 

— Elogio di Francesco Maurolico. Palermo 1808. 

— Memoria sulla vita e filosoBa di Empedocle Agrigentino. 
Palermo 1813 tomi 2. 

— I frammenti della Gastronomia di Archestrato , Palermo 
1823. 

— Discorso intorno ad Archimede. Palermo 1823. 

LA FARINA (Giuseppe) Messina e i suoi monumenti. Messina. 

CORDARO CLaRENZA (Vincenzo) Osservazioni sopra la storia 
di Catania. Catania 1833. 

FERRARA (Francesco) Storia di Catania sino alla flne del se- 
colo XVIII cc. Catania 1829. 

FERRO (Giuseppe) Biografìa degli uomini illustri trapanesi dal- 
l’epoca Normanna sino ai corrente secolo.' Trapani 1831 
volumi 3. 

— Guida per gli stranieri in Trapani. Trapani 1825. 

— Descrizione di Catania c delle cose notevoli nei dintorni 
di essa. Quest’ opera che va anonima fu scritta dal beneme- 
rito duca di Carcaci don Francesco Paternò, e se ne sono 
fatte due edizioni. Catania 1845 e 1847. 

SALITO (D. Vincenzo) Termini Iraerese Città della Sicilia po- 
sta in Teatro, cioè Storia delia splendissima città di Ter- 
mini, tomo primo, Palermo 1669 ; tomo secondo, Messina 
1671. 

KNIGHT (Henry Gallus) The Normans in Sicily ; being a se- 
quei to R an architectural tour in Normandy » London 1838. 

— lllustrations of thè Normans in Sicily ; being a reries of 
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thirly drawings of thè Sairacenic and Norman remains in 
that country, in folio. 

DI MARZO (Gioacchino) Delle belle arti in Sicilia dai Nor- 
manni sino alla fine del secolo XI? (è in corso di stampa). 

BARIERA (F. S.) Memorie isloriche su la città di Salemi. Pa- 
lermo 1846. 

PASSALACQUA (G.) Memorie patrie (storia della città di Sale- 

' mi), Palermo 1846. ' 

SANGIORGIO MAZZA (Giovanni) Storia di Adernò. Catania. 

SAMMARTANO (Leonardo) Saggio sul Monte Erice , sua città 
e suoi dintorni. Palermo 1826. 

ARCHEOLOGIA. 

GASANO (Alessandro) Del sotterraneo della chiesa Cattedrale 
di Palermo, memoria. Palermo 1849. 

GIUDICE (Michele del) Descrizione del reai tempio e mona- 
stero di santa Maria nuova di Morreale. Palermo 1702. 

lUDlCA (Gabriele) le antichità di Acre scoperte, descritte ed 
illustrate. 

LOFASO (Domenico) Duca di Scrradifalco. Cenni su gli avanzi 
dell’antica Solunto. Palermo 1831 in fol. 

— Antichità di Sicilia esposte od illustrate in fol. voi. S. 

— Del Duomo di Monreale e di altre chiese siculo-norman- 
ne, ragionamenti. tre. Palermo 1838. 

MIRABELLA (Vinc.) Dichiarazioni delle piante delle antiche 
Siracuse e di alcune scelte medaglie di esse e dei principi 
che quelle possedettero. Napoli 1613. 

PARUTA (Filippo) La Sicilia descrìtta con medaglie, c ristam- 
pata con aggiunte da Leonardo Agostini, ora in miglior or- 
dine disposta da Marco Mayer. Lione 1797. 

CASTELLI (Gabriele LancelloUo, Principe di TorremuzzaJ Le 
antiche iscrizioni di Palermo. Palermo 1762. ' 

— Siciliae popolorum et urbium , regum quoque et tyranno- 
rum veteres nummi Saracenorum epocham antecedentes. 
Panormi 1781. 

— Siciliae et adjacontibus insuiarum veterum insarìptionum 
nova collectio. Panormi 1784. 
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CLUVERl (Philippi) Sicilia antiqua , ubi primum universae 
bujus insulao, varia nomina, insulac, silus, figura, raagnito- 
do, tum orientale, meridionale, alquc septcnlrionale litora, 
dein mediterranea ojns ac tandem insulae minores. Lugdu- 
ni Batavorum ex ofGcina Elzeviriana. Il Cluverio venne in 
Sicilia nel 1623. 

IIITTORF ET ZANTH Archilecture moderne de la Sicile, et des 
cdifices publics et parlicuiier les plus remarquables da la 
Sici|c etc. Paris 183^. 

SMITH (Henry) Hydrography of Sicily, Malta and thè adjacent 
Islaiids. 

ROMANO (Baldassare) Antichità Termitane esposte ed Illu- 
strate. Palermo 1838. 

DI CHIARA (Stefano) Discorso istorico critico sopra le chiese 
maggiori c cattedrali a Dio in questa città erette e dedi- 
cate et Palermo 1S2S. 

UGDULENA (Gregorio) Memoria sulle monete punico-sicule. 
Palermo 1857. 

SCIENZE NATURALI. 

ItORCH (Comte de) Lithologie sicilienne ou.connaissance de 
la Nature des picrrcsdela Sicile suivie d’un discours sur 

' la Calcara de Palcrme. Rome 1778. 

DOLOMIEU Catalogue raisonné des produits de l'Etna 1 voi. 
Paris 1785. — Memoires su les volcans eteinlsdu Val de No- 
lo.— Precis d’un voyage fail à l’Etna en juin 1751 et dc- 
scriplion des Ites Cyclopes ous de la Trizza. 

SPALLANZANI (Abate Ijozzaro) Viaggi alle due Sicilie ed al- ' 
cune parti dell’ Appennino. 

BROCCHI (Giov. Ballista) Osservazioni geologiche sui contor- 
ni di Reggio in Calabria e suUa sponda opposta in Sicilia. 

— Sulle diverse formazioni di rocce in Sicilia. — Sui colli 
Iblei in Sicilia. 

PHILIPPI (Rudotphus Amandus) Enumerano molluscorum Si- 
ciliae , cura vivenliuro tum in tellure tesliarìa fossilium , 
quae in itinere suo observavit auctor. Berolìni 1836. 
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SARTORIUS di WallersaUsen di GoUn<;a.— Alias de I’ Etna. 

MILNE Edwards, Blancliard , De Quatrefages. — Souvenirs de 
un naturalistc. Il viaggio che fecero questi naturalisti va 
diviso in cinque articoli nella Bevue des deux Mondes 1845 
1846 c 1847. 

FERRARA (Abh. Frane.) Descrizione dell’ Etna con la storia 
delle eruzioni e il catalogo dei prodotti. Palermo 1818. 

•— I campi Flegrei della Sicilia e dello isole che le sono in- 
torno. Messina 1810. 

RECUPERO (Giuseppe) Storia Naturale e generale dell’Etna. 

SCINA’ (Domenico) Rapporto del viaggio alle Madonie. Paler- 
mo 1819. r 

MINA' PALUMBO (Francesco) Introduzione alla storia naturale 
delie Madonie. Palermo 1844. 

STORIA ECCLESIASTICA E DRITTO PUBBLICO SICULO 

PIRRI ( Rocco ) Sicilia Sacra. Panormi. Se ne fece una se- 
conda edizione colle aggiunte di Vito Amico c del Mongi- 
tore. 

DI GIOVANNI (Giovanni) Storia Ecclesiastica di Sicilia volu- 
mi due. Palermo 1846-1849 (opera postuma). 

FOR.NO (Agostino) Istoria dell’Apostolica Legazione annessa 
alla corona di Sicilia , che va sotto il nome di Regia Mo- 
narchia. Palermo 1800-1801 due volumi. 

LAUDICINA (Giuseppe) Cenni sulla Giurisdizione Ecclesiastica 
della Monarchia di Sicilia. Palermo 1840. 

GALLO (Andrea) Codice Ecclesiastico Siculo.— Palermo 1846- 
47-50-52. È in corso di stampa. 

Opere periodiche e raccolte nelle quali si trovano impor- 
tanti monografie che riguardano la Sicilia. 

Opuscoli di autori Siciliani tomi 20 dal 1758 al 1778. 

Nuova raccolta di opuscoli dal 1788 al 1797 tomi 9. 

Memorie per servire alla storia letteraria di Sicilia. Palermo 
1756 tomi 2. 
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EfTemeridì scientìGche e leltcrarìe per la Sicilia 1832 sino al 
' 18i0. 

Giornale di Scienze, lettere ed arti per la Sicilia dal 1823 al 
1842. 

Giornale di Statìstica, cominciò 1’ anno 1836. 

CAPOZZO (Guglielmo) Memorie sulla Sicilia volumi 3. 

Conchiuderemo col dichiarare che volendo avere più minute 
notizie bibliografiche, si può consultare la Bibliografia Siculo 
Sislemalica dell’ eruditissimo p. Alessio Narbone , pubblicala 
in Palermo 1850-33-53-57. 

■ ■«!', •' 


■.i.Kr; ■; r* 



- Ili 
J > ; 




Digiii2ed by 


APPEIVDICE IV. 


Nodo dì viaggiare in Sicilia ed alire notizie utili 
pel viaggiatore. 

Lo stato delle vie carrozzabili della Sicilia, delle quali al* 
cune sono in costruzione, non può permettere che in tutti i 
punti dell’ìsola si vada comodamente io vettura. Da ciò ne 
viene che secondo le varie inclinazioni, le abitudini ed altre 
condizioni personali , i viaggiatori non tutti amano visitare 
quest’ isola nell’ ìstesso modo. V’ ha chi si contenta visitarne 
i punti piò importanti del liltorale , percorrendone la spiag- 
gia sulla nave a vapore; v’ha chi cerca di proGltare delle lì- 
nee delle strade carrozzabili che esistono ; e non mancano 
eziandio di coloro, i quali preferiscono visitare la Sicilia per- 
correndola a cavallo. Noi lasciamo ad ognuno il proprio gu- 
sto, e ci contentiamo di dichiarare loro quali sieno i mezzi 
di comunicazione cosi esterna che interna. 

1 vapori che fanno la navigazione tra Napoli e Palermo so- 
no ordinariamente due la settimana nei modo seguente; 

Da Napoli a Palermo, e da Palermo 
a Napoli. 

€fatnpagn4n Cof<aO»*c»-SfeMf<s 

da Napoli ogni Lunedi | da Palermo ogni Mercoledì ‘ 
Cotnpngniu dette due Sieitie 
da Napoli ogni giovedì | da Palermo ogni sabato 
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Da Rfapoli a Messina, e da Messina a lapoli. 

CoÈ»$pafft*4a Valabro-Sicula 

da Napoli ogni venerdì | da Messina ogni martedì 
Compagnia delio due SitMie 
da Napoli ogni inartcdi J da Messina ogni giovedì 


Viaggi periodici in Sicilia. 

da Palermo per Messina ogni vernerdi 
da Messina per Catania ogni sabato 
, da Catania per Siracusa ogni domenica 
da Siracusa per Catania ogni lunedi 
da Catania per Reggio il lunedi 
da Reggio per Messina ogni inartcdi 
da Messina per Palermo ogni martedì 


VuR volta al mese un vapore fa il viaggio 


da Palermo per Lipari 
da Palermo per Milazzo 
da Palermo per Ustica 

( Trapani, Favignana, 

( Girgcnli c Pautelleria 


da Palermo per 


Viaggi periodici coll' Estero. 

Megmagetrie» Jhmpetridte» 

da Marsiglia ogni Giovedì (toccando Genova, Livorno, Civitu- 
la-Vccciiia c Napoli) arriva a Messina Ogni martedì, e va u 
Malta. 
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Da Messina ogni lunedi per Napoli, Civitavecchia, Livorno, Ge- 
nova c Marsiglia. 


Viaggi diretti del Mediterraneo. 

Da Marsiglia parte ogni sabato dircUamentè pCr Messina, do 
ve arriva ogni martedì , c va a CoslanUnopoIi. ' 

Parte il vapore direttamente per Marsiglia. 


AugttHaco. 

Una volta al mese da Trieste va a Messina ed a Napoli, con- 
tinuando per Marsiglia , c da Marsiglia per iNapoli e Mes- 
sina va a Trieste. 

Il giovfdi e il venerdì si possono affrancare le lettere per V Estero, 
via di Messina, e partono coi vapori delle Messaggerie Imperiali. 


Nel mentre questo volume era sotto i torchi sono soprav- 
venute delle modificazioni circa la navigazione a vapore in- 
torno al lilloralc della Sicilia. Essa sarà regolata come qui 
appresso. 

JLinen tfi Ponente intorno tu SielMia. 


Ogni 2 c 4 venerdì di 
venerdì 
venerdì 
sabato 
domenica 
lunedi 
inartedi 
mercoledì 
Ogni 1 e 3 mercoledì 
venerdì 


mese da Palermo per Trapani 
da Trapani per Favignana 
da Favignana per Girgenti 
da Girgenti per Pantelleria 
da Pantelleria per Lampedusa 
da Lampedusa per Girgenti 
da Girgenti per Trapani 
da Trapani per Palermo 
da Palermo per Ustica 
da Palermo per Lipari. . 


Lanza, Guida 
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PARTENZE DELLE 'VETTURE 
CORRIERE. 


Da Palermo per Messina, via montagne, ogni martedì, giove- 
dì, sabato. 

Da Palermo per Messina, vìa marine, ogni martedì c sabato. 

Da Palermo per Trapani e Marsala , ogni martedì , giovedì , 
sabato. 

Da Palermo per Girgenti, ogni martedì, giovedì, sabato. 

Da Palermo per Corleone e Chiusa, via Marineo, ogni marte- 
dì, c sabato. 

Da Catania per Noto, Modica, e Ragusa ogni lunedi, giovedì, 
e sabato. 

Da Catania per Caltagirone, ogni domenica, martedì, giovedì. 

Da s. Caterina a Girgenti, ogni mercoldi, venerdì, domenica. 

Da Messina per Palermo, via montagne, ogni lunedi, mercol- 
di, sabato. 

Da Messina per Palermo, via marine, ogni lunedi, giovedì. 

Da Marsala per Palermo, ogni martedì, giovedì, domenica. 

Da Girgenti per Palermo, ogni martedì, giovedì, domenica. 

Da Chiusa per Palermo, ogni giovedì, lunedi. 

Da Ragusa per Catania, ogni martedì, giovedì, sabato. 

Da Caltagirone per Catania, ogni lunedi, giovedì, sabato. 

Da Girgenti per s. Caterina, ugni lunedi, mercoledì e saziato. 
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Dti prezzi delle piazze nelle vetture corriere, e nelle dili- 
genze, a grana li a miglio per le prime ed a grana 4 a 
miglio per le seconde. 


Cunimino 

dn l*alermo a Messina 
Montagne 


IM)ICA/I0.NE COMPLESSIVA DA PA- 


LERMO A CIASCUN RILIEVO DEL 

NOMI DEI RILIEVI 

Migliati- 
co da un 


Prezzo di 
una pìaz- 

Prezzo di 
una piaz- 


rilievo 

Miglia- 

za nella 

za nella 


all’ altro 

lico 

vettura 

diligen- 


imme- 

diato 


corriera 
in Ducuti 

za in 
Ducati 

Da Palermo a 





Misìlnicri . 

9 

9 

]) 45 

B 36 

Villafrati . 

12 

21 

1 05 

» 84 

SoUo-Vienri D. Santa 

9 

30 

1 50 

1 20 

lUangannro 

7 

37 

1 85 

1 48 

Sotto Alia, 0 Gulfa.. 

12 

49 

2 45 

1 96 

Vnllclunga 

9 

S8 

2 90 

2 32 

Fondaco Landro. 

12 

70 

3 50 

2 80 

S. Caterina 

9 

79 

3 95 

3 16 

Villarosa . 

12 

91 

4 55 

3 64 

Fondaco Misericor- 
dia . 

11 

102 

5 10 

4 08 

Leonforte 

12 

1U 

5 70 

4 56 

Argirò. . 

ir 

123 

6 15 

4 92 

Itcgalbuto. 

10 

133 

C 65 

5 32 

Fondaco Guzzardi 
Sisto. 

6 

139 

0 95 

5 56 

Adernò 

9 

148 

7 40 

5 92 

Licodia . 

8 

1o6 

7 80 

6 24 

Malpasso Vecchio in 





Valcorrenta. 

9 

163 

8 25 

6 60 

Catania . 

8 

173 

8 65 

6 92 

Acireale . 

10 

183- 

9 15 

7 32 
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Cammino da i*alermo a Meswtna 
Montagne 


liSUICA/IOiNK COMPLEs»SlVA DA PA- 
LERMO A CIASCUN RILIEVO DEL 


NOMI DEI RILIEVI 


Mi^liali- 
co (la iin 
rilievA 
atr altro 
imnie- 
diuto 


Preuo di 

Prezzo di 

una piaz- 

una piaz- 

za nella 

' za nella 

•yellura 

(iiirf^nzB 

corriera 

in 

in Ducali 

Ducali 


Da Palermo a 


Giarro 
Giardini . 
Forza d’Ai^rò 
Scaletta . 

M (issili a . 



Camino da M*alermo a 'M'rMpanl 
c Marsala 


Cammino da S'aiermo a Coraeouc 
e Chiosa 



Da Palermo a 







Taverne Ila 

8 

8 

» 

40 

tt 

32 

Parlinico . 

10 

18 

» 

90 

1) 

72 

Alcamo . 

U 

32 

1 

60 

1 

28 

Calatalimi 

11 

i3 

2 

13 

1 

72 

Canaloni . 

13 

56 

2 

80 

2 

24 

Trapani . 

12 

68 

3 

40 

2 

72 - 

Corallo Vecchio 

11 

70 

3 

93 

3 

16 

Marsala . 

10 

89 

4 

43 

3 

36 
















( 
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Caaiuiluu da h. tJalcriua a (virscntl per 

CaltaniNNrtta e Canicallà 



IMIIGAZIO.NE GOMI'I.ES.SIVA DA l'A- 


LEIIMO 

A CIASCUN UILIEVO DEL 




Prezzo di 

Prezzo di 


Migliali- 


NOMI DEI liiLiEVI 

co da un 

*■ 

una piuz- 

una piaz- 


rilievo 

Mi{'liu- 

za nella 

za nella 


all'altro 

lico 

vellura 

diliiicnza 


imme- 


corriera 

in 


dialo 


in Ducali 

Ducati 






Da s. CatRrinu a 





Callannissrtla . 

n 

13 

» 63 

» 52 


13 

8 

26 

1 30 

1 04 

Gallicani . 

3i 

1 70 

1 36 

Grolle 

11 

4a 

2 23 

1 80 

Girirciili . 

12 

:ì7 

2 83 

2 28 

Calumino da Palermo a !Me»Ailna IHarinc 

In due Tronchi 




jmUCAZID.AE COMPLESSIVA DAL 


PU.NTO Di 

PAllfENZA 

i- 

A CIASCUN ItlLIEVO DEL 

Primo Tronco da Palermo a Cefalù 







Da Palermo a 




Fondaclielli 

10 

10 

» 50 

« 40 

Termini . 

U 

21 

1 20 

M 06 

Koccella o Hoiifor- 

12 

36 

1 80 


< nello. 




1 44 

Cefalù 

12 

48 

2 40 

1 02 
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C/aiuiniao da Palermo a Messina Marine 
In due Tronchi 

NOMI DEI RILIEVI 

INDICA' 

P 

A f 

ZIONK COMPLESSIVA DAL 
UNTO DI PARTENZA 
;iASCUN RILIEVO DEL 

Migliati- 
co da un 
rilievo 
all'altro 
imme- 
diato 

Miglia- 

tico 

Prezzo di 
una piaz- 
za nella 
vettura 
corriera 
in Ducati 

Prezzo di 
una piaz- 
za nella 
diligenza 
in 

Ducati 






Secondo tronco dal ponte Platanà a Messina 

Da Ponte Platanà a 






d 

Q 

I A 




O 

)) 4U 

)) ai 

Gìojosa . 

11 

19 

» 93 

» 76 

Patti. 

8 

27 

1 33 

1 08 

lalconc . 

9 

36 

1 80 

1 44 

Uarcellona 

9 

43 

2 23 

1 80 

Spadafora. 

11 

SG 

2 80 

2 21 

Geiiso o Fondnp.n Oo* 





lonna 

8 

64 

3 20 

2 .36 

Messina . 

9 

73 

3 63 

2 92 

Cammino da Catania a CalCagirone 

Da Catania a 





Masseria Boniocino.. 

13 

13 

» 63 

B 52 

Cerami . 

12 

25 

1 25 

1 ì! 

Fondacaccio dopo 





Patagonia . 

12 

37 

1 83 

1 48 

Callagirone 

12 

49 

2 43 

1 96 


Digilized by Google 


215 


Cammino da Palermo a (wirgeuti 
per Casteltermlni 

> 


INDICAZIONE CO.UPLESSIVA DAL 
PUNTO DI PARTENZA 
A CIASCUN RILIEVO DEL 

NO.VI DEI RILIEVI 

Migliali- 


Prezzo di 

Prezzo di 

co da un 


una 

|)iaz- 

una 

piaz- 


rilievo 

Miglia- 

za nella 

za 

nella 

( 

all’altro 

tico 

vettura 

diligenza 


imme- 


corriera 

in 


dialo 


in Ducati 

Ducati 

Da Palermo a 







Mìsilmcri . 

9 

9 

» 

45 

» 

36 

Villarrati . 

12 

2t 

1 

05 

a 

84 

Sotto-Vicari 

9 

30 

1 

50 

1 

20 

Lercara . 

11 

41 

2 

05 

1 

64 

Sotto- Caiumarata. . 

13 

54 

2 

70 

2 

16 

Castelterinini . 

13 

67 

3 

35 

2 

68 

Solto-Comitini . 

U 

81 

4 

05 

3 

24 

Girgenli . 

12 

93 

4 

65 

3 

72 

Cammino da 

Catania a Moto e 

Kasusa 

• 

Da Catania a 







Lentini . 

1S 

18 

» 

90 

» 

72 

Villasmundo 

13 

31 

1 

53 

1 

24 

Priulo 

10 

41 

2 

03 

1 

64 

Siracusa . 

10 

51 

2 

55 

2 

04 

Lungarini. 

10 

61 

3 

05 

2 

44 

.Nolo. 

12 

73 

3 

65 

2 

92 

Sotto Rosoliiii . 

10 

83 

4 

15 

3 

32 

Caseggiato Modica . 
Modica 

9 

92 

4 

60 

3 

68 

8 

100 

5 

» 

4 

» 

Ilagusa . 

8 

108 

3 

40 

4 

32 


OSSERVAZIONI 


Le vettore corriere partiranoo periodicamente nei giorni cd 
ore essate. 
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Le diligeosé partiranno per quelle corse in quei giorni da 
slabilirsi. 

1 viaggiatori sono avvertiti che non potranno trasportare 
casse e bauli , dovendo il loro bagaglio essere contenuto in 
valigie o sacchi di uolte del peso però non maggiore di ro- 
toli 20 per ogni persona, secondo la Ordinanza in vigore, per- 
mettendosi bensì la cappelliera. 

Nella Officina presso T Amministrazione Generale in Paler- 
mo, e nelle Direzioni cd Officine Postali dei Comuni dai quali 
partono le Corse o di andata o di ritorno , potranno i viag- 
giatori con qualche anticipazione di giorni flssare i posti nelle 
Vetture Corriere, purché riguardino lo intero cammino, o una 
parte non minore di due terze parli. — Nello stesso giorno 
no della partenza saranno affittati per qualunque punto. — 
Nelle Officine lungo i cammini i posti verranno impegnati colla 
condizione che lo affitto debba valere quante volte al passag- 
gio della Vettura Corriera trovansi posti disponibili. 

I viaggiatori non potranno montare in vettura se non sieno 
muniti della carta dì passaggio, ed i militari del foglio di rotta. 
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Alberghi i 

In quanto a questa parte cosi importante della moderna ei- 
villù , ci contentiamo dire che in Palermo sono vari! al- 
berghi , trai quali primeggia quello della Trinacria , tenuto 
da Salvatore Kagusa , cui tiene dietro I' Hotel de France. 
In questi due alberghi i viaggiatori trovano un servizio che 
non farebbe loro desiderare i comodi degli alberghi del con- 
tinente. — Vi sono altri alberghi secondarii, come quello del 
Pizzuto, r altro dell’ Universo ecc. 

In Messina sono dei buoni alberghi , come anche non ne 
mancano in Siracusa ed in Catania. 

In quanto ai nolo delle vetture, 'cosi nelle città che nelle 
scorse che possono farsi nei dintorni, bisogna che il viaggia- 
tore si rivolga alle persone che nei varii paesi possono dare 
le analoghe notìzie. 

Avvertiamo il viaggiatore che nel visitare l' interno dell’ i- 
sola vada provveduto di comestibili, che in alcuni paesi non 
potrebbe facilmente trovare esposti alla vendita. 

AGGIC.VZIO.NI E CHIARIMENTI. 

Pag. 5. Parlaudosi del Palazzo Arcivescovile bisogna far co- 
noscere che il magnifico balcone di marmo, che osservasi 
nella punta dove fa angolo colla piazza della Cattedrale è 
opera della scuola del Gagini , e vi si osservano i ritratti 
di varii individui di quella fàmiglia , collocativi come ca- 
riatidi. La finestra che é nel lato orientale è I’ unico pre- 
gevolissimo avanzo dell’ antico palazzo eretto nei tempi 
normanni. Le camere di questo magnifico palazzo sono in 
parte dipinte da Guglielmo Borromaus, dipintore fiamingo 
del secolo XVII. 
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pag. 7. Dietro la Badia Nuova, è la chiesa di s. Cristina la 
vecchia, fabbricala nei secolo XVI, e che è un importante 
monumento di architettura, e vi si osserva un trittico del 
1402. 

pag. 17. Nel palazzo Cattolica ( ora Briuccia ) nel camerone 
gli affreschi sono dei Borromans. 

pag. 23. Da alcuni anni una forte polemica ha avnto luogo 
tra qualcuno dei nostri dipintori e qualche amatore delle 
belle arti, circa il quadro dell’ Olivella del quale qui par- 
liamo. Agostino Gallo lo vuole di BaiTaelio Sanzio, giusta la 
tradizione, Giuseppe Meli lo attribuisce a Lorenzo Di Credi. 
Si possono consultare i due seguenti opuscoli: Sopra un 
quadro di Raffaello Sanzio posseduto dai pp. Filippini 
dell' Oratorio in Palermo, osservazioni storico-critiche di 
Agostino Gallo. — Sul quadro rappresentante Maria Vergi- 
ne ec. lettera di Giuseppe Meli al sig. Agostino Gallo. 

Nella chiesa deH’Olivella è stato già collocato un organo 
della famosa fabbrica dei Serassi dì Bergamo. 

pag. 30 Nella chiesa di s. Antonio di Padova , nel cappello- 
ne si osservano due affreschi del Borromans, rappresentanti, 
uno la comunione di santa Chiara , e 1' altro il miracolo 
di sant’ Antonio che fa adorare l’Eucaristia all’asinelio in di- 
spregio degli eretici. 

pag. 43. La statua di s. Bosalia che si osserva in questo luo- 
go cosi singolare del Monte Pellegrino , è stata qui collo- 
cata pochi anni sono , ed è opera dello scultore Bosolino 
La Barbera, il quale merita tu tta la lode per aver cosi ben 
condotto il lavoro. Essa statua vi fu innalzata a spese del 
comune di Palermo, onde occuparvi 'il posto di altra che 
vi si venerava , eretta a spese di un particolare. La quale 
prima statua nell’ ottobre 1841 fu abbattuta da un fulmine. 
Lode a chi pose opera che quel luogo dedicato alla vene- 
razione della Santa protettrice, non rimanesse senza la sua 
immagine. 

pag. 90. Lo scrittore di questa guida non ignora che sulle 
fortiGcazioni di Siracusa, delle quali si osservano gl’ impor- 
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Inntissimi avanzi, molte sono le opinioni degli archeologi, 
ma la natura di questo scritto non consente che entrisi in 
in una polemica su questa ricerca, e però nell’ Appendice 
terza non ha trascurato di additare i libri che si potrebbe- 
ro consultare da chi amerebbe entrare nei particolari, 
pag. 100. Per dare una idea più chiara al viaggiatore circa 
questo bel monumento di scultura , qual è la porta d' in- 
gresso della chiesa del santo Carcere, trascriviamo quanto 
ne dice il Duca di Carcaci nella sua Descrizione di Cala- 
nia. « Da' tempi di Rugieri in cui fu costruita Gno al 1734 
servi di entrata maggiore al duomo, indi al palazzo comu - 
naie, d'onde nel 1730 fu quivi trasportala. È importante 
questa porta per segnare lo stato dell' architettura del se- 
colo XI in Sicilia: vi campeggia lo stile gotico, il greco, il 
normanno: sono gotiche le colonne, greci gli adorni, i ca- 
pitelli c quei lavori a piccioli quadretti a zigzag a rabe- 
schi; normanno 1' arco, detto cosi perchè in più ediOcii da 
loro alzati si vede usato contro la generale costumanza di 
quei tempi nei quali da pertutto si usava l'arco a sesto 
acuto. Vi ha quattro ordini di stipiti congegnati a scena che 
sostengono altrettanti ordini dr archi disposti pure a scena. 
Ai Ire angoli di ciascun lato fra l'uno c 1' altro stipite sono 
altrettante colonne che sorreggono l’ architrave su cui stan- 
no otto picciole basi, sopra sei delle quali posano altrettanti 
animali, fra cui si distinguono un’ aquila strozzata, una sci- 
mia, un leone , una tigre. Il settimo posto è occupato da 
un nomo assiso in sedia curule, e l' ottavo, oggi vuoto, sino 
a non guari tempo addietro io era da una donna in atto 
di supplicare. Si vuole quelli animali esprimere i vari sen- 
timenti di che Federico lo Svevo era animato verso i suoi 
amici e i suoi nemici, la donna supplichevole Catania, che 
implorava grazia onde non fosse per la seconda volta mes- 
sa a sacco ed a fuoco, e l' uomo seduto Federico egli stes- 
so. Taluni aggiungono, la intera porta essere stata costruita 
da lui anzi che da Ruggiero; altri che abbiala egli soltanto 
fregiata de' descritti emblemi, che in fatti sembrano indi- 
pendenti dal sesto degli adorai, e soprapposti ». 
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pag. 146. Percorrendo il lato setleiilrionalc dell’ isola inte- 
ressa anche l’additare al viaggiatore la città di Romelia e 
quella di Castroreale. La prima non oITre che qualche mi- 
sero avanzo di un grandioso castello, che fu già residenza 
di sovrani nell’epoca aragonese, ed una piccola porta a sesto 
acuto nella chiesa maggiore, che è il solo monumento ar- 
tistico del medio evo che vi rimanga. In Castroreale , che 
è a poche miglia da Barcellona Pozzo di Gotto, sono da os- 
servarsi vari monumenti di belle arti, che qui verremo e- 
sponendo. Nella chiesa parrocchiale di s. Marina , di an- 
tica forma , è un antico trittico rappresentante i re Magi. 
Nella chiesa del monastero detto dei martiri un antico qua- 
dro in tavola dove si vedono dipinti molti santi e molti an- 
geli, opera veramente bella. 

Nella chiesa dell’ Annunziata è un altro quadro sopra ta- 
vola esprimente la Natività del Redentore, con s. Giovanni 
Battista cd altri santi; ed è degno di tutta l’ammirazione 
un gruppo della vergine sedente che riceve I’ ambasciata 
del Gabriello, opera pregevolissima del Gagini, evi si legge; 
Anionius de Gaginis Panormila me scv/psiOlCCCCCXiX. 
Sotto la seggiuola si legge cosi : Castrensi Populi Maler 
et Advocala sum. Nella chiesa maggiore sono delle buone 
pitture di scuola mcssinc.se, e l’ istesso dicasi di quella del 
SS. Salvatore, la di cui porla maggiore è a sesto acuto. 

pag. 148. Nella descrizione degli avanzi della citta di Tindari 
fu omesso il teatro , che vi si osserva , e del quale ecco 
quanto riputiamo a proposito onde darne idea al viaggia- 
tore. Gli avanzi di esso stanno fra mezzodì c ponente poco 
dalle mura discosti. Posto, secondo l' antica usanza, in un 
sito eminente e addossato alia rupe , dominava esso dalla 
cavea la città cd il mare. Vi si osservano le alte gradina- 
te, gran parte dei sedili, ed alcune costruzioni del pulpito 
e della scena; e si è potuto rilevare : 1. che la cavea di- 
visa in nove cunei era priva di precinzionc intermedia; 2. 
che trovandosi la fronte della scena sulla tangente del cir- 
colo, 1’ edifizio è da riferirsi all'arte ellenica, quantunque 
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vi sia r impronta della mano romana , perchè vi si osser- 
vano opere laterizie. 

pag. 159. Por equivoco fu ascritto al Morrealese il quadro 
della lininacolata nella chiesa di s. Giuseppe nella città di 
Termini. Esso è del Monocolo di Racalmuto. Nella chiesa 
di san Francesco di Paola è del Barbera. 

pag. 16i. Da Palermo per una via che sale tra Monte Cuc- 
cio e Billicmi , ed oUrc bei punti di vista dell’ agro palcr- < 
mitano e del golfo di Carini, si va a Monlelepre , comune 
u sedici miglia da Palermo , da dove godesi di un este- 
so orizzonte per tutto lo immenso golfo di Castellamarc. 
Merita attenzione il castello feudale , che è una bella co- 
struzione del medio-evo, e le niieslre Ogivali, divise da sot- 
tili colonne, nella parte esterna, e le belle volte con mo- 
danature apposite nell’ interno ne conservano il genuino 
carattere. 

pag. 205. Si aggiunga Gregorio {Rosario) Introduzione allo stu- 
dio del Diritto pubblico Siciliano. Idem. Considerazioni sulla 
storia di Sicilia. 


V l N E. 
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Preghiamo il leUorc a non trascurare il confronlo delle qui 
«olio notule parole. 


ERRATA 


CORRIGE 


pag. a La Mazzara 
;I0 Rido 
S9 diametro 
109 portava 
139 Morrealese 
170 Miissumeli 
12G adattare 
100 a 10 miglia 
79 anno 137 


dei Militari 
Priolo 
diamante 
portavano 

Monocolo di Racalmulo 

Mussomcli 

adottare 

a 14 miglia 

anno 737 


N. B. Alla pagina 176, la nota che. incomincia: Il primo che ' 
ha invitalo eie. è relativa ai vestigi di abitazioni trogloditi- 
che presso Gibcllina, c non ad Entclla. 

Alla pagina 198 si aggiunga: Crispi (Giuseppe) Memoria sulla 
origine di Palazzo Adriano Colonia Greco-Albanese in Sicilia 
Palermo 1827. 
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